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VITA DEL B.EA 

LVIGI GONZAc 

DELLA COMPAGNIA^ 

' D I G I H S V. . 

PRIMOe È»N I T O 

DI D. FERRANTE GONZAGA 

Prencipe dellTmperio, Maichelè di Caftiglione, &c. 
SCRITTA DAù[p. V U? Gl LIO CEFALI 

delta m^defimakompagma . 

ET DAL MARCHÉSE FRANCESCO 
DEDICATA ALLA SANTITÀ' DI N. S. 

PAPA PAOLO Q_V INTC* 
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{lem* a 


IN ROMA, Appreflo Luigi Zatìnetri . M D C V l* 


CO * ( LICENZA DE* SV PERIODI, 

O’ Frinitelo . 
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ALLA san T.I T All 

_ _ sm m - ■ . . 


di Noftro Signore 


BEATISSIMO PADRE, 


in terra, & per li miracoli operati 
dopò la morte, che in Italia, & fuori 
è communemente riuerito, & ado- 
rato per mezo delle pitture, & delli 
bronzi ; & conlèruando le famiglie 
per ordinario i ritratti de gl'ante- 



PAPA PAOLO 

4 




SSENDO il Bea- 


to Luigi Gonzaga 
(di cui io fono inde, 
gno minor fratello ) 
tanto glorio fo per la 
Cinta vita,che menò 


a z celiori 



deffori. glòrioli per honoràta me- 
moria ; . haueuo io deliberato per 
fànta , óc honorata rnemoria d i lui , 
di confèruare in Caia mia à berle- 
fido proprio , óc de 7 miei pofieri 
la prefènfe hifferia“, come effigie , 
non, del corpojmàdeirarìimo; par- 
te tanto più ammirabile , quanto è 
cagione che fia ammirato il redo , 
tanto piùmeriteuole, quanto egli 
è l’operatore d’ogni merito . Ma eC 
fendo flato esortato àfare vn med- 
iale il benefitio della dalla fanta 
memoriadi Papa Clemente V I l II 
come , che molto bene fi ricordarla 
della fàntità, conia quale egli era 
vifsuto, óc morto; óc lapeua la fama 
fparfà de’ fuoi miracoli ; mutai pro- 
politOjóc deliberai di farla dare alle 
flampe . Non potei però effettuarlo 
in vita della Santità Sua;perche nel 
medefimo tempo mi conuenne par 
-.j-. . tire 


tire 'da quella Corte per 'Alema- 
gha, chiamato dalla Màeftàd.'eirim 
peràdóre mio Signore * & intanto 
egli morì . Hòra > che iaSantità An- 
itra gl ’è fucceffacon applaufo vni- 
iter (àlcj& non folo hà approuato tal 
deliberatione , mà in olire ( dopò là 
rélatione fattale in Concifloro .delf 
la dia esemplare ; óc ianta vita ; da 
grilluftrifsimi Signóri Cardinali; 
da lei à ciò eletti ) se compiaciuta 
nel Brerie dfcrittomi alli giorni pa£ 
fati d’honorarlo con titolo di Bea- 
to; vengo humililsimamente à con- 
fecrarla alla Santità Voftra, non fò- 
lo con i miracoli, che e r ano fuccef 
fi fina quel* tempo, màcon raggiun- 
ta d’altri fiiccefsi dall’hora in quà:fi 
per quello, &altri oblighijche leten 
go ; come perche , riceuendoiCit- 
tadini del Cielo eterni hono ri qua 
giù in terra dalla fuprema Corte, Se 


n»i . 

Concifloro della Santità Voftra^al 
Tribunale della quale hora pende 
laGanonizat ione di quello* Sari- 
tà vegga,quantoegli lirneriti,6ccon 
quanto gran fondamento (è gli pofi 
(ano concedere .Gradilca pertanto 
la Santità Voltra tutto ciò,come mi 
promette la liia benignità} &c fi de- 
gni quanto phmae(saudirè,non di- 
rò noitutti di Gaia Gonzaga, &i no 
Uri popoli ; ma tant’aitrii Prencipi 
Ghriftiani , che iftantemente chie- 
dono la detta Canonizatione per 
propria confolatione,& de’ popolià 
loro (oggetti ; mentr ’io baciando à 
V.Santità i piedi, per fine la fuppli- 
co della tua fànta benedittiorie . ; \ 

t • Uff r • ^ •'*, j f r 

- - - - i j .* 3* 

Della Santità Voftra. jq 

hutnilifsimo,& diuotifs. feruidorc bfil 

• ‘ , , , % ■ f ** à'A li • * 4 IO 

Franccfco Gonzaga Prencipe d’imperio, 
✓ ri -ó j Marchefedi Cattigliene. 



P R E N C I P E ^IMPERIO, 

MARCHESE DI CASTIGLIONE, 

E DI MEDOLE, ETC. 

Della Maeftà Cefarea Cameriere, ConfigIiere,& Am- 
' - bafciadore appresola Santità di NoftroSi- 
i j .. . gnore Papa Paolo Quinto . ' ■ • • - • V 




Jj. i' . i i Ji - li . » « y 1 • - • ' • • • a ' / i ‘ 

Uluftrifs. & Eccellenti^. Prenqipc 

L Beato Luigi Gonzaga fra- 
tello maggiore di V, E. con 
tanto ardore d’animo fin da 
fanciullo s’applicò alla diuo- 
tione, & pietà Chrifliana, che 
di età. di dicefètte in diciotto 
anni rinontiò al Marchefe Ridolfo pur fuo fratel- 
lo lo flato, per entrare nellaReligione della Com- 
pagniadi Giesù.Ouediucnuto in.breue per la En- 
tità della vita , ifbpra modo riguardeuole , era da 

tutti» 
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• mOrtra\òTdaio,aopo la morte Tua , con miracoli 


operati per fu a ìhtfrtfcfltónd Pe£lo che fu vniuef- 
fàjmeiùe gì u focato degno d’eflere ajmpucratQ.frà 
'<que i li^Jc^L\aU p^r à i tpna c (fra m«o*gbm lAu^p 
dc’fèdcli lp vipe/i fcjiuoq©;& da’rpiei maggiori fù. 
importo àm^kne-fcriuefti di lui là preWnte hifto* 
np.Hau cedola Jioip per Diogr* tigfi qitatfoft cà- 
mera,* i'jni|ÌQ à y z E. jp Pftl i ^undqk^jà; f?r njj in- 
tendere, le fia f^qgiyf^,Qfiq^dijrinduce . Perche 
fé bene ìq giudico, clic debba ellèrc di (eruir 
tìodiDio , non ho però voluto Evrlofènzajicen- 
za di V- E- alla quale laprefènio & cjonoj &: à cui 
meritamente fi deue ^ non fqlo per la congiuntice- 
ne ftretta del (àngue , & perche à lei portò (em- 
pire qucfto Beato giouaoe particolare amori 5 rhà 
( quel che è più J perche V. E. nel grado , in 
che fi troua , s’ingegna (ledergli nella bontà 
& virtù fòtmiglianfce . Onde à ragione Monrt- 
gnor Vefcouo di Brefcia vn giorno hebbe à di- 
rò , ohe nonac^adeua , ch’egli fi prendete mol- 
ta fortecitudine di quella parte ddla fua Dioce- 
fi, chefti (oggetta all’E. V. perche ella, & fEc- 
celicnrifsirna pignora Prenci pertà Bibiana Perne- 
ftana fua confo rtc haueuano coll’cfsempio della 
bontà della vKa , & gòuerno religiofo introdotta, 
ne’loro vafTalli tanta, pietà Si celione, thè più nò 
. . haue- 


■’ V 


K 




hauercbbc potuto fare egli flc fio . A ccctti per 
tauto V. E.. quelle mio picciolo dono datole da 
me con animo tanto grande, quanto e laffctto 
particolare,còn che la riucrifco:& fi confòli di ve- 
dere , che gl’huomini del filo alto legnaggio s’in- vi 
gegnano d’efIere,non fòloper lo valore nelle armi, 

& per l’ampiezza de flati , & dominij fàmofiin 
terra j mà ancora per vera virtù , & fàntità glorio- 
fi nel cielo . 


Isti' Tì 
i ! Dai 

> r si 

' . ÌJ 


humiIifsimo,& diuodfsimo feruo 

Virgilio Ccpari della Compagnia di Giesù. 




V A y T 0 %,E DEL L’ 0 T E R *i 

di pio Lettore . 

■ 1 ; } 

Valanquc perfona legge I’hilto- 
rie, &vite deTanti, i quali in 
varij tempi-, fono fioriti nella». 
Chicfa Cattolica , troua , che la 
diuina prouidenza per ordina- 
rio non hà mandato mai Santo 
al mondo di vita molto eflem- 
plarc; che infieme non hahbia 
prouilto alcuno de’fuoi conolcenti , che ifpiratoda_j 
Diofcriualafuavita, &attipni;àfin,checonla mor- 
te del Santo , non muoia la fama , ma fi (tenda per 
tutta la Chiefa, &: ficonferui peri tempi da fuccede- 
re à commune bcnefitio, &ammae(lramento de’ po- 
deri. conciofia cofa, che le vite de’ fanti fono norma 
di ben viuerc , & inoltrano la dritta via di Paradilo, af- 
fai più efficacemente, che i libri fcritti, & ie parole non 
fanno. Et perche fe vite de i Santi antichi(come di per- 
fone molto rimote da’ noltri fenfi) ancorché perfcttifiì- 
me (janq,nQn hanno in ogn’.vno quella viua forza di 
rnitibuere-,ictTé douerébbonpftauere; & pare in vn certo 
modo , che eccitino più rodo a marauiglia, che ad imi- 
tatone > onde quali, che fusero con la mutatone de’ 
tempi cangiate le forze, & fremati gl'aiuti fopranatura- 
li , s'ode fruente dire , che non fia polfibile giungere^» 
hora à quel fegno di fantità , al quale glantichi felice- 
mente giunfero; quindi è,che con particolar prouidéza 
fi Dio nel giardino di fanta Chiefa germogliare nuouc 
piante , & fiorire nuoui Santi, i quali per dritto frnticro 

al Cie- 



al Cielo'd fcòrgano , & ci diffloftrino noncfferc abbre? 
uiata la mano del Signore , ma póterfi bora, come fcm- 
preieruire à Dio con fanrità , &perfcttione. Vno di 
quefti à tempi noftri è (lato il Beato, & non mai à ba- 
danza lodato Luigi GonZaga Religiofo della Com- 
pagnia di Gicsù, il quale nel breue fpatio di venti- 
tré anni, &tre meli, in che vide, diede tale odore di 
fantità , & cotanto s’auanzò nel ben oprare , che mof- 
fe tutti , che lo conobbero, à marauiglia, & molti , che 

10 conuerfarono à defio d’imitare i luci fanti eflcni- 
pi . Et acciò le perfone , che non l’hanno conofciuto 
non refiino priue del frutto , che fi può tauaredalle_* 
fue fante attieni , la diuina prouidenza conforme al 
fuo fiilchà modo il cuore di più perfone à notare, & 
porre in ileritto varie cofi*,che della fua fanta vita han- 
no faputo. Et pcrlafciarc di dire, che negli Annali 
Rampati della Compagnia di Gicsù trattandoli de’ no- 
uitij di Roma dell’anno mille cinquecento ottantacin- 
quc,fidefcriueinbrcuelafua vocatione alla lanra Re- 
ligione^ che nella vita ftampata della Sercnillìma Ar 
ciduchcfla Eleonora d’Auftria Duchefla di Mantoua,in 
due luoghi fi tocca incidentemente con molta lode dì 
fantità la medefima vocatione, & la fua beata morte_ : 

11 primo, che di propofito fcriuefie le virtù di Luigi 
fu »1 Reuerendo Padre Girolamo Piatti autore dell’o- 
pera De Cardinalato ad Fratrem, & di quellaltra-» 
De bono ftatus Religiofi ( huomo di rari talenti , & do- 
ni naturali, & lopranatura!i,& in particolare d eminen- 
te giuditio, & prudenza >& di fegnalara pietà , & reli- 
gione) il quale hauendo fopr’intendenza nel Gicsù di 
Roma de’ nouitij , che colà vanno ì feruire alle meffe , 
quando v’andò Luigi nouitio , fi £è raccontare la fual# 
vita,& vocatione, & le grafie, che Dio gli hauea. fatte 

, : b a nel 


nclfccolo, & parueroal Padre coli fognatale le grane, 
& ftraordinai ij i fauori, che Dio gfhauea fatto, che 
partito il giouane,notò il tutto in breue (crirtura. Dopò 
quefto io fui il primo, che fcrmefle feguitamércla Vita, 
mentre ancora il giouane viueua in Romarnel qual tépo 
habitado io nel medefimo Collegio, & cóuerfando (pef- 
fo,& intrinfocaméte con lui, perche fcorli,che le fuc pa 
rolc & anioni moueuano à diuotione chi le auertiua in 
quel modo à pùto,che muouerc fogliono le vite de’sàti, 
quàdo fi leggono co difpofitione,& per approfìttarfene, 
ftimai, ch’il medefimo effetto haurebbono cagionato i 
fuoi fanti eftempi nelle perfone fecolari , quando à no- 
titi a loro fuficro peruenuti. Et però mofiò(come credo) 
da Dio, con intentione di giouare à molti, determinai di 
fcriucre la fua vita : & conferendo quefto mio penderò 
col fopradetto Padre Girolamo Piatti, egli non folo l’ap 
prouò, ma per piò (limolarmi all’opra, mi diede quel 
luo ferino, che fino à quel tempo haueua tenutocela* 
to. Con aiuto di quello, & con altre cofe, parte nota* 
te da me , parte raccolte da altri, fcrifsi la vita fua circa 
due anni prima, ch’egli morifte, fe bene per all'hora non 
la communicai fe non à pochi, per tema, ch’all’orec- 
chie fuenon peruenifte. Morto Luigi,foi (limolato dal 
Reucrendo Padre Roberto Bellarmino (hora Cardinale 
di Tanta Chiefa , che l 'haueua letta con gufto partico- 
lare^ aggiungermi gioitimi due anni, che vi manca- 
uano . Mà perche io era all’hora occupato in altro, fat- 
ta vna raccolta di molte cofe, la diedi in mano del Pa- 
dre Gio. Antonio Valtrino , all’hora venuto di Sici- 
lia per ifcriucre le Croniche della Compagnia , ac - 
ciò egli,ò la compifTc , ò fe ne feruifte come più gli pia* 
ceua . Egli fe bene non haueua conofciuto Luigi , 
nondimeno trouò fparfa coli gran fama della fanti- 


•' r. - *■■■ ^ V 
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tà fùa nel Collegio Romano, che non volle afpettare.^ 
à diTcriucrc quelle-cofc nelle Croniche , ma nè formò 
la vita à parte, & fu la feconda vita, che di Luigi andaf- 
fe à tomo . Ma perche le cofe , fopra le quali nello fcri- 
uerc ci erauamo appoggiati, per lo più erano Rate caua- 
te mezo con fanto inganno dalla bocca del giouanc , il 
quale per fua humiltà le raccontaua mozze , le fminui- 
ua > & occulrana ; ci venne defìderio di cercare di effe 
maggior chiarezza , & più piena informatione delle--» 
circoftanze de i tempi , de i luoghi , & delle perfone—» . 
& hauendo procurato varie relationi daMantoua, da 
Caftiglione , c da altri luoghi , ci crebbero le colè in_» 
qualità , & numero di maniera , che giudicammo elTer 
neceflàrio tornare da capo à ritenére l’hiftoria . Mori il 
Padre fenza farne altro; & il M. R. P. Claudio Acqua- 
uiua Generale della Compagnia, defiderofo , che vita.* 
coficffemplarc,&digiouane tanto fanto vfcilTc in lu- 
ce, mi ordinò, ch’io di nuouo v’applicaffe l’animo, & 
vedcfsi di formare hiftoria aggiuftata & compita . Ac- 
cettai il carico, come venuto dal Cielo, & per fapcr me- 
glio la verità delle còfe, prima andai da Roma à Fioren- 
za, & per più giorni prefi minuta informatione di tutta 
la vira del gioitane dal Signor Pier Fracefco del Turco 
maggior Domo del Sig. D. Giouani de’Medici,iI quale 
fi ricrouaua in Corte del Marchefe D. Ferrante, quado 
l uigi nacque; & eficndogli fiato dato in cura da picco- 
lino,faiuo Aio,& loferuì per diciotto anni continui, fin 
che lo lafciò in Roma nel Nouiriato della Cópagnia;& 
perhauerlo accompagnato fempre in tutti i viaggi, & 
fattogli continua alsiftenza , è benifsimo informato di 
tutta la vita fua . Da Fiorenza pallai in Lombardia , & 
giunto à Caftiglione Marchefato di Luigi; per mol- 
ti giorni prefi minuta informatione dalla Signora-» 
i Marche* 


Marchefa madre del giouane , &da tutti quelli , che^» 
J’haucuano conofciuto, & feruitio»nel fecoio. & per 
più autenticare lecofe, feci formare con licenza del 
Vefcouo due gran procedi delia vita,& coftumi Tuoi . In 
oltre hò hauuto fcritture fopra di lui di Francia , & di 
Spagna,& eflami,& proceflì autentichi, formati tutti có 
le debite folennità in varij luoghi del Regno di Polonia, 
& in Italia à tribunali Ecclefiaftici del Patriarcha di Ve 
netia, &dcgl’Arciuefcoui di Napoli, di Milano, di 
Fiorenza, di Bologna,di Siena, di Turino,& de’ Vefco- 
ui di Mantoua.di Padoua,di Vicenza, di Brefcia,di For- 
lì, di Modena, di Reggio.di Parma, di Piacéza,di Monde 
uì,d’Ancona,di Recanati, diTiuoli:&io fteflo in perfona 
hò circondato più volte tutte le Città, & luoghi dfLora 
bardia , oue fpcraua poter hauer cognitione vera delle 
cofe ; & al fine mi fermai à fcriuere la vita in Brcfcia_» , 
come luogo vicino à Caftiglione , donde à dubbi , che 
mi occorreuano, haueua fubito rifpofla. Da i detti 
procedi, & fcritture hòcauaro, quanto fcriuo in que- 
lla htftoria , nellaquale fò profedione di non dire cofa_. 
veruna delle virtù di quedo Beato feruo di Dio , che_j 
non fi pofi'a prouare có teftimoni j giurati, & per fe fteffi 
degni d’ognt credenza, come à punto rendono tefiimo- 
nianza gl’infrafcritti Reuet édi Religiofi.i quali hanno 
confrontato la Vita co’ proceffi . le virtù interne per lo 
più fi lonocauate daH’IIluftiidìmo Cardinale Bellar- 
mino , da quello fcritto del Padre Girolamo Piatti , da 
gl’effami di varij Tuoi Superiori, & confefTori,& da altri, 
che intrinfecamente l’hanno conuerfato , e trattato . le 
cole efteriori fuccefle nel fecoio I’hò intefe in Mantoua 
dalFllluftriffimo & Reuerendidimo Monfignor France- 
feo Gonzaga Vefcouo di Mantoua à bocca , & per vno 
fcritto di fuo pugno giurato; dainilufirifs. Signor Pro- 

fpero 
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fpero Gonzaga» che Iò tenne à battefimo, & poi Io con* 
uersò , & i bene informato di molti particolari ; dalla-» 
Signora Marchefa madrp ; dall’Aio , Camerieri , & 
feruidori, che i’hanno fornito fertipre da fanciullino 
& l’hanno accompagnato ne’ viaggi , che fece in varij 
luoghi: e tutti dipongono ciò, che dicono inautenti- 
che fcritture . Me paruto bene dare noritia qui delle ^ 

cofe fopradette , non per moftrare la mia diligenza: ma 
folo per aflicurarc i lettori della verità delle cofe , alle 
quali hàno da predar fede ; perche quello è oflìtio pro- 
prio di chi fcriue hiftorie. Hò ferino in lingua Italiana, 
acciò il benehtio fia commune non folo à quei, che ftu- 

diano, ma anco à gl'al tri huomini, & donne . Lo flile ^ 

è femplice , & famigliare fenza veruno artifitio, ò in- 
grandimento rhetorico . Lanarradone delle cofe non 
è legata , nc i idotta à materie ; ma accommodata fuc- 
cdiìuamente ali’età del giouane,& a’ luoghi , oue ha- 
bitò, acciò ciafcuno polTa fapere, in qual luogo, &di 
che età egli facefle-qucfta , ó quella anione :ilche cà 
molti di non picciola fodisfatione, ancorché bifogni 
taluolta ripetere lemedelime da lui continuate anio- 
ni . L’hilloria è diuifa in tre parti > la prima contiene-* 
la vita , che menò nel fecolo lino all’entrare in Keligio- 
ne . La feconda la vira fua Keligiofa lino alla morte . La 
terza le colè occorlè intorno à lui dopò la fua beata-, 
morte.Potrcbbe parere ad akuno,che il decoro dell’hi- 
ftoria.richiedelIe,chcnon fidifccndelTe à cene cofe— » 
minute , come io à polla difccndo nella feconda parte . 
Ma perche io fcriuo per giouameto delle anime rcligio- 
fc,&fpiriruali; &nonifcriuo hiftotia di gran Capua- 
no, ò di Prencipe fecolarc,mà la vita di perfona religio- 
fa, & anioni morali imitabili , le quali Irniente li varia- 
no per minime circondanzejcoH’cifcmpio di molti fait 

tori 




toi i delle V i re de’Sa nti; c’h anno fòt ro I’i AdTo,& col pa 
me di pedone aurorcuoli,e dotte, à bello Audio ferme- 
rò certe minutezze, nelle quali vedrò, che riluca i’efqui 
Ara fantità,& perfettione fua;if che qui hò voluto aucr- 
tire, acciò ch’alcuno non pefi queAo efler fatto à cafo . 
Gl’erroridciriiiAorias’attribuiÌchinoàme;deI benefe 
ne dia gloria à Dio,à cui piaccia dare gratia à noi d’imi 
tare i ludi fanti eflempi>& d’arriuare per fua intercdlìo- 
ne à quel beato fine,ilqual crediamo,ch’egli goda in eie 
lo con molta gloria . E tu fantiflimo , & beatilfimo Lui- 
gi, che ne’ beati foggiorni di Paradifo riceui hora il pre 
mio delle tue fante fatiche^: in quello fpecchio volon- 
tario della diuina EATenza vedi l’imperfetto mio, perdo- 
nami , fe con baffo Aile ho ofato di fcriuere l’heroiche 
virtù tue ; & ricordeuole di quell’aflfctto di carità, ch’in 
terra viuendo mi moAraAi , impetrami dal communi 
Signore gratia di potere qui religiofamcnte viuere, & 
fantamente oprare , acciò che fauorito dal tuo aiuto, & 
dalla tua protettione,io poffa vn dì, quando à Dio piac 
eia, giungere à godere in tua compagnia l’eterna bea- 
titudine. Amen. i 
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SEGNA-. 1 


SEGNALATA TESTI MONI ANZ A, 

che del Beato Luigi . & di quella hi Ho ria han- 
no dato in Brcfcià' quattro Reucrendi Padri 
Religiofi , i quali hanno villo , Se confrontato 
i procedi con la Vita. 

IL 'PADRE V l C A R IO 
dell'lnqutfttione Domenicano . 



O Fra Silueftro Vgolotti lettor Theo 
logo dell'Ordine de’ Predicatori^ 
Vicario Generale del Tanto Vffitio 
dell’lnquifirione nella t irtà,& Dio 
celi di Bieftia , perla prefentc fac- - 
ciò fede, Se con giuramento affer- 
mo d’hauer villo la vita del Beato 
Prencipc D. Luigi Gonzaga Marchefedi Caftiglione, 

& Keligiofo della Tanta Compagnia di Giesù,fcritta dal 
molto Reuerendo Padre Virgilio Cepari, Theologo,3c 
predicatore della medefima Compagnia , & Thè con- 
frontata coni procedi, da’ quali è fiata formata , & hò 
trouato,che quàto fi dice delle virtù,&fantità di quello 
Beato giouinc , tutto è cauato da tcflimonij giurati , & 
da procedi autéticiffatri à Tribunali EcClefialticiPatria 
cali,ArchiepilcopaIi ,& Epifcopali di molte Città . Di 
più credo eflcr verifsimo, nó folo quàto in quella bido- 
na fi dicc.mà anco molto più.pcrche hauendo io cono- 
fciutoj&pratticatoquefto B.Prcncjpe in fuafanciullcz- 
za, sò, che fin da tenera età era da tutti tenuto per vn fa n 
to,& commendato per vn’ Angelo di vita,& còdumiidel 
che ancor 'io potrei addurre molti elièmpi. Ncll’hidoria 
. - c poi 


poi non vi è cola veruna contra Iafede,& buoni codio 
mi, anzi è fcritta prudentemente, 8c con fpirito religio • 
fo;& è ripiena di fanti effempi,& credo» che fia per ap- 
portare molta vtilità fpirituaIe,non folo à perfone reli- 
giole -, ma anco à focolari , & à Prencipi , & Signori ; a 
quali tutti quello Beato Padre è flato feorta & eflèm- 
plarc. In fede del vero hò fatto la prefentc fcritta , & 
fottofcritta di mia manoneinodrO'Conuento di (àlito 
Domenico di Brefoia . 

lo fra siluejlro fopr adetto con giuramento afferma 
quanto di fopr a. 



IL VADRE LETTORE D ? MOLACI 

Benedettini Qnffinenfi . 

> O D. Paolo Cattaneo Monaco debor- 
dine di S. Benedetto della Congregano- 
ne Cafsinenfc , altramente di fanta Giu- 
flina di Padoaa, Lettore di Philofophia, 
__ „ & dedali di eoicienza nel Monaderio di 

fanto Fauftino , & Giouita nella Citta di Brcfcis faccio 
fede co giuraméto d’haner letto la vitadel Beato Prcn- 
cipe Luigi Gonzaga Marchefedi Cadigliene, che fu 
poi Religiofo della Compagnia di Giesù , fcritta dal 
molto Rcuerendo Padre Virgilio Cepari Theologo,& 
predicatore della fudetta Religione, & ancol ho cófror» 
tata con tutti i proceffi, & fcritture autentiche , dalle--» 
quali è data cauata , & hò vido, che tutto quello^hc fi 
dice, fi proua con tedimoni ginrati,& degnidi fede-» • 
Et non folo non vi c in queda hidoria cola veruna cen- 
trala fanta Fede > & buonicoftumi > mi c picnifliroa d» 

fanti 


. 


fanti eflempi ,& dcgniffima cTeflcre Rampata per com- 
mune vtilità de’ fedeli : perche dalia motione grande, & 
frutto, che hi fatto in me, mi perfuado , che fu per fa- 
re l’ifteflfo in ogn’vno , che la leggerà . & io medefimo 
porto far fede,hauendolo conofciuto nel fecolo molti 
anni prima, che entrafle in Religione , ch’egli commu- 
nemente era tenuto & predicato per vn (anta Gioita- 
netto, &comediperfona fànta fi raccontauano con_» 
marauiglia varie fue attioni. Et quando fi parti per en- 
trare in Religione , fi commorte tutto il fuo Marchefato 
à piangere : perche fentiua molto la perdirad’vn tanto 
Padrone . In fede di ciò hò fatta la prefentc fcrirta , & 
lottofcritta di mia mano nel Monartcrio di S. Fauflino. 

lo D. Paolo fopradetto con giuramento affermo 
quanto di /opra . 


IL PADR6 PROVI NC IALS 
de' Cappuccini . 

A vitafantiffima, &d’ogni virtù, & 
meriti ornata del Beato Prcncipc D. 
Luigi Gózaga Marchefc di Caftiglio- 
nc, & Rcligiofodelia Tanta Congre- 
gationc di Giesù,defcritta qui di fotto 
dai molto Reuercndo Padre Virgilio 
Ccpari Dottor Theologo , & Predicatore della mede- 
fìma Congregatione, & con molta diligenza formata 
datcftimoiugiurati,&da proceffi autentici (come io 
hò minutamente veduto da i confronti di quella con 
quelli, & ne faccio indubitata fede con giuramento) nc- 
ritaper ogni modo d'efler mandata in Iucca gloria di 
^ . c a Dio, 






Dio, che cosi marauigKofo fi inoltra ncTuoi fan ti; ad ef- 
fempio de’ Chriftiani Prencipi; & edifìcatione de’Rcli-, 
giofi, & di tutti i popoli fedeli,. Nacque quello glorio- 
fo Prencipe fi può dire fanto , vifie , & morì fantifsimo, 
& furono tali>& tanti i doni, & le grane , che riceuc da 
Dio in vita fua , che parmi fi poflano dire di lui tre cofc 
per eccellenza . Prima , che Adajno pare non hauefie 
in lui pacato, comediS.Bonauenturadific vna volta 
ilfùo Macftro A leflandro . tale oralo fiato della fua in» 
nocenza, lungi da ogni fufpicione di peccato. Secondo, 
che hauefie nell’operationi fue più dcirAngelico , che 
del l’hujnano, tato fopraftaua in lui lo fpirito alla carne, 
& l’intelletto al séfoTerzo,che in lui fi fia verificato c5 
fingolar maniera quel detto del Sauio, Consumatus in 
breui expleuit tempora multa:poiche in breue (patio di 
tempo , che vifie in quella vita mortale , acquiftò folo 
quello, che molti fanti infieme diflìcilméte poterono in 
* inolt’anni acquiftare,&arj iuò à quell’alto fogno di per- 
fezione, doue molti altri non poterono mai arriuarc. & 
fila voce commune de Popoli , come fi dice ^ voce di Dio 9 
efiendo quello Beato Prencipe per commune concetto 
di tutti tenuto , & ad vna voce da tutti predicato fanto, 
cosi da Prencipi,da PrelatiEcclefiafiici,da’fuoi confef- 
fori,Maeftri ) Rettori,da , Parenti,& da’fuoi popolnè for- 
za conchiuderc , che fia fiato fanti filmo , & che meriti, 
fi come in Cielo , così anco in terra d'efler annoucrato 
fra fanti. Coli egH fi degni d'eflermi irvterceffore, & au ■ 
uocato preflb fua Diuina Maeftà.Del luogo nofiro de’ 
fanti Pietro , & Marcellino in Brefcia. 

lo fra Gio.Francefco da Brefcia Prouìnciale de* frati 
Cappucini della Prouincia di c Brefci.i ì Prcdicatorc,& let- 
tore di Ideologia ho fritto , & fittofiriito quanto di fi- 
pra di propria mano , & lo ratifico con giuramento . 


IL ? J D % K 6 RETTORE' 

dilli Compagnia di Giesu, 

\\ • 

O Gio. Bardila Perufco Romano Rettore 
del Collegio della Compagnia di Giesù in 
Brefciacon Foccalionc, che il molto Re- 
uercndo Padre Virgilio Cepari Jcllano- 
ftra Compagnia è venuto à fcriucrc la vi- 
ta del noftro Beato Fratello Luigi Gonzaga della roe- 
ddìma Compagnia in quello Collegio di Brcfcia, hò 
confrontato detta vita dal detto Padre fcritta con i prò 
celli, & fcritture autentichejdaltequah có mokadiligé 
za c (lata cauata,&có giuramento affermo,che quato 11 
dice in elTa,ll troua in procelìl autétici,<l r in depolìtioni 
di tellimonij giurati>& fono io Hello teftitnonio,chc det 
to noftro Padre hà circondato tutte quelle C itti di Lo 
bardia per hauere le fopradettc fcritture , & poter for- 
mare l’hiftoria autentica.e tanto più volentieri anco mi 
fottoferiuo , quanto che hòconolciuto, & praticato il 
Beato Luigi famigliannente,&fecolare, & noftro Reli- 
giofo , & in Milano , & in Roma , & ville molte delle-/ 
virtù nella fua vita narrate, .& conolciuti molti fegni de 
la lua fantirà,che il medefimo Padre nella fua vita de- 
fcriue . Et sò , ehe perfanto era tenuto da chiunque lo 
conofccua,&pratticaua. & dopò la fua morte la fama 
della fantità fua è andata Tempre più crefcendo , & ia 
molti luoghi di Lombardia, oue fono già ftato molti an 
ni , è tanto grande, che pare quali non polTa più crefce- 
re . In fede del vero ho fatto la prefente fcritta, & fotto- 
lcritta di mia mano . 

lo Ciò. Battila T trufebi fopr adetto affermo 
con giuramento quanto di fopr a . 

CL A V- 



CLAVDIO acqvaviva 

Prcpoflto Generale della 



Oncediamo licenzi , che il libra Ari- 
la Vita del 'Beato luigi Gon^agi 
della nojìra Compagnia dtuifo in tre 
parti ; compojìo dal 'Padre Virgilio 
Cepari T heologo della medefima Co- 
pugni a-, riuifio approdato da noi fieffi,^ da molti 
nitri r Padrt Theologi no fri, fi pojfa dare alle J, lampe , 
fe cofì pare al Rcuerendtfjìmo Padre Mae Uro di fa - 
ero Palalo: perche [periamo fìa per apportare mol- 
to giouaméto spirituale alle perfine religufe^ fi 

' colar i , che lo leggeranno . 6 tanto pii i volentieri ciò 
concediamo , quanto, che per notitia certa , O' propria 
fetenza [oppiamo, che quello fanto <& benedetto gio- 
cane c fiato in ogni forte di Virtù compì ti fumo , cr 
ejftmplartfiimo ,6* non filo conuersò fimpre nel fe- 
cola con molta edificatione di tutti , mcL da che fu da 
noi riceuuto nella Compagnia , fu fimpre vna >z>era 
IDEA di perfetta fanti tà,^- per tale tenuto còmma - 
nemente da tutti quei, che lo conobbero , O" fratti ca- 
reno in quei pochi anni , che r vijfe tra noi ; ne' quali 
[coprimmo , che Dio Signor Hoflro, fi compi aceua mol 




to in quell'anima, ^ rbaueua arricchita difignalati 
doni fopran aturali da quali deriuauano nelt citerio- 
re fanttfsime opere ,tsr angelici coturni . (osi ' vijfe , 
&* perfeuerofempre , finche morendo paf so dalla ter - 
va al fido ; oue con [aldi fondamenti crediamo , che 
quelt anima fanti fi; ne 'vólajfc f abito <t godere lagto 
ria e ter na^ per douer ini intercedere per noi dpprejjb 
Dio . Di che tutto facciamo •volentieri fede per da- 
re tefiimonio alla verità à gloria di Nofiro Signore 
datore et ogni fanti tà , a cui fia lode , O’ honore per 
Jcmpre . In Roma al/i 1 4 . di Luglio 1 Cor. 


Claudio Acquauiua, 
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Imprimatur , fi placet R. P. M. fàcn ' 
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PRIMA PARTE 


DELLA VITA 


DEL BEATO LVIGI 

GONZAGA. 
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CAT ITOLO P OC*/ M 0. 

Della fua defcendenza , nafcimen- 
to, & educatione fin’ all’età 
di fette anni. 

L Beato Luigi Gonzaga, (di cui 
la vita , & coftumi prendiamo 
à narrare , fù figliuolo primo- 
genito de gli Illuflriifìmi & Ec 
cellétiflìmi Signori Don Ferran 
te Gonzaga Prencipe dell’Im- 
perio, & MarchefediCaftiglio- 
nc dello Stiuiere in Lombar- 
dia^ di Donna Marta Tana Sàntena da Chieri di Pie- 
monte . Il Marchefe Don Ferrante Padre del Beato 
Luigi, era cugino carnale in terzo grado del Serenifli- 
mo Signor Don Guglielmo Duca di Mantoua, &del 
. i ' ' À mede- 
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% Vita delBi^Luigi Gonzaga 

mcdefimo ceppo : & poiledeua quefto M archefeto pò- 
rto fra Verona, Mantoua,&Brclcia, non lungfdàl lago 
dì Garda , per hercdità lafciatagli da' Tuoi maggiori . 
La Marchefe Donna Marta nacque ancor’ella dalle 
prime famiglie di Piemonte , & fu figliuola del Signor 
Baldafere Tani de’ Baroni di Sàntena, & di Donno 
Anna de gl’antichi Baroni della Rouere, cugina ger- 
mana del Cardinale Girolamo della Rouere Arciue- 
fcouo di Turino. Il maritaggio fra quelli due proge- 
nitori d^l Beato Luigi,, Jeguì nella Spagna injquerta~r 
maniera . Scaua il Mirchefe Don Ferrante nella tor* 
te del Kè Cattolico Don Filippo Secondo, & Donna.* 
Marta nella ftcfla Corte era la più fauorita ,& confi- 
dente DamachehaueHela Regina Ifabella Valloismo 
glie di quel Rè, & figliuola di Henrico Secondo Rè di 
Francia , & con tale occafìpne venendo il fVJarcLcfe in 
cognitione delle nobili qualità,. & rane parti di quella 
Signorai s’accefe in defidcriorii prenderla per, moglie , 
& dopò matura deliberationc rifòìutofi à farlo ,' tenne 
modo, che quefto fuodeftderio arriuafle all’orecchie 
di quelle Maeftà, dalle qualivenendo compiaciuto, 
con afl’egnamento di buona dpte, & con preti olì do- 
narmi di gioie , Si d’altre colè, che la Regina diede—* 
à quella Signora in fegno d affettione ; quiui in Corte 
la fposò. Et interucnnero nello fpofalitio , Se nel tratta- 
mento di tutto il negotio .alcune circonftanze tanto 
fante, che ben dimoltrauano, che frutto fi porefle_j 
afpcttareda vntale matrimonio. Imperò che quando 
la prima volta Donna Marta riteppe dalla Regina , che 
fi trattaua quefto parentado, fece dire vi» moltitudi- 
ne grande di Mede della Santiftima Trinità, 'dello Spn 
rito (anto, della paftione, della Madonna, degl’An- 
§ch >& altrc.-per impetrare da Dio , che feguiilè al me- 
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glio . In oltre eficndoli fcritto in Italia) per hauere_> 
(òpra ciò il confenfo de’ parenti d’ambe le parti, giun- 
fe la rifpolla in Corte, quando à punto llauano tutti 
pigliando vn Giubileo , che nuouamente era venuto 
da Roma , & nel giorno della Natiuità di S. Gio. Batti- 
(la , il Marchefc , Se Donna Marta fi communicarono , 
prefero il Giubileo , Se conclufero l’accordo del matri- 
monio. & nel medesimo giorno quella Signora ( per 
quanto ella lidia m’hà raccontato) fece ferma rifolu- 
tione di voler pérTauuenire con ogni ftud io attende- 
re alla diuotionc . Di più perche in quel tempo la Re- 
gina fi trouaua di frefcograuida , & per la confidenza 
c’haueua con quella Signora (la quale à fuo guflo sera 
menata di Francia) non hauercbbe voluto priuarlè- 
ne nel tempo della grauidanza , ordinò, che fi differir- 
le lo fpofa litio fin dopò il fuo parto', come fi fece; Se 
quando poi giunfe il giorno dalla Regina determinai 
to per lo fpofalitio , con 1 ’occafione di non sò che altro 1 
giubileo , Ò indulgenza plenaria , che in quel di corre- 1 
ua,ilMarchefe,&IaMarchefa dinuouo confettati Se 
communicati celebrarono fantamente il matrimonio 1 
in grada di Dio, come à buoni Cattolici fi cioriuiene_^.' 
Et quello, che mi pare non menodegno d’eflere nota- 1 
to , fi è» che quello fii il primo matrimonio^ che fi cele- 
brane «ella Spagna fecondo gl’ordini , & con le lòicn ■ 
nità preferitte dal facro Concilio di Trento, l’ofleruan- 
za del quald à punto in quéi giorni cominciò adintro- 
dùrfine* Regni di Spagna . Fafto già lo Ipofalitioheb- 
be licenza il Marchefe dal Rè , Se dalla Regina di tor- 
nartene in Italia ài fuo Marchesato, Se di condurre fe- 
cola Marchefa fua fpofa; Se prima , che fi partilfedi 
Corte , il Rè lo dichiarò fuo Ciamberlano , che c dire 
Cameriero d’honore ,Se gl’aflegnò alcune honor»te_-> 

A a prò- 
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prouifioiii nel Regno di Napoli, &nel Ducato di Mi- 
lano à vita fua , & d’vn figlio , & poco dopo lo fece in 
Italia Capitano di gente d’arme ( grado del quale fi 
tengono honorati i primi Principi , & Duchi d’Italia , 
Giunti à Caftiglione, veggendofilaMarchefa libera-» 
dalle occupationi , & da gl’impedimenti della Corte • 
come era fiata Tempre inclinata alla pietà Chriftiana, 
coli hauendo già maggior commodità , & libertà di 
prima * cominciò più che mai ad applicarli alla diuo-» 
tione, conforme al proponimento fatto in Spagna , Se 
in particolare fi Tenti accendere di defiderio d’hauere 
vn figlio, cheTeruiffe à Dio nella Religione, & con- 
tinuando in quella Tanta intentione , nelle orationi Tue 
fpeflò, & ioflantemente chiedeua à Dio quella gratia. 
Ét paruc,che l’eucnto dimoili alfe, ch’erano Hate esau- 
ditele Tue preghiere, poiché concepì quello primo fi* 
gliuolo , il quale entrò poi , vifle, Se morì Tantamente 
nella Compagnia di G 1 E S V . Nè deue parere me- 
rauiglia , che figlio così Tanto, & con tanto fàntofine_> 
defiderato habbiapotuto efiere impetrato coi? le ora- 
tioni della Madre : poiché leggiamo nelle Tacre hifto- 
rie, quanto benigno Tempre fi fia mollrato Dio in’eflau- 
dire fòmiglianti defidcrij .-come fi Tcriuedi Anna Ma- 
dre del Tanto Propheta Samuele , la quale eflendo Ae- 
rile , & chiedendo à Dio nel tempio vn figlio per de- 
dicarlo al Tuo Teruitio, Tubito l’impetrò , & di Tanto Ni- 
colò di Tolentino, che pure fu impetrato per l’oratio- 
ni della Madre Iterile , di Tanto FranceTco di Paola ot- 
tenuto per voto de’ parenti Aerili , & d'altri limili j on- 
de , chi pervna parte infpirò alla MarcheTa il chiedere 
tal gratia , potè per l'altra bepignamente eSaudirla, &, 
fceglicre per Te il primo frutto , ch’ella nel ventre por- 
tafiè.& parcelle Dio fi compiacefle di pofledere il hea- 
-oeq - -r toLui- 
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to Luigi prima ancora, che dal materno ventre fulfe_j 
vfeito. poiché lènza dubbio à diuinadifpofitione (ide- 
ile attribuire,ch’egli fofle prima battezato, che al mon- 
do totalmente nato, & che alla lua natiuità concorref- 
fe con i Tuoi fluori anco la Beatiflima Vergine Regina 
de’ Cidi, di cui fu egli da bambino cotanto diuoto. Im- 
peroche foleqa raccontare la Marchefa , che quando 
giunfc iltempo del partorire , fu da dolori fi fortemen- 
te affalda, 'che fi conduffe à termine di morte, fenza po- 
ter mandar fuorè la creatura, & il Marchefe fatto ve- 
nire più medici ,raccommandò loro , che fe non fi po- 
teuafaluare il parto, procurafliero almeno di faluarc 
l’anima della creatura, & la vita della Marchefa .ma 
cfli dopo l’hauer adoprati fenz’alcun profitto varij re- 
medij , & medicine per. farla partorire , al fine difpera- 
d di poter far’alpro , diedero per ifpcdita la vita & del- 
la madre, & del figlio. JPelchevenuta in cognitione 
la Marchefa ., veggendofi mancare gl’aiuti humani , 
determinò di ricorrere à i diuini , Se fpetialmcnte al* 
l’intercelfione dfcria Beatilrima Vergine Madre delle-» 
milericordie,& fattori venire il Marchefe in Camera, 
gli dimandò fe ri contentaua, ch’in quella necelfità ella 
faceflevn voto, alla Madonna i &rifpondendo il Mar- 
chefe di ri , fece voto, fe fcampaua , d’andare alla fan- 
ta cafa di Loreto, & di menarui.anco il figlio, fe nafeen- 
do foprauiuelfe . fatto il voto,celsò il pericolo , & indi 
à poco partorì quello figlio. & perche i medici perfe- 
uerauano à dire non elfer potàbile, che la creatura cam- 
pafie , & il Marchefe inriaua , che s’attendelTe à faluare 
l’anima, la pratica raccoglitrice torio che vide il figlio 
ridotto à termine di poter effer battezato, prima , c he_-» 
totalmente nafcelTe , lo battezò & in quella guifa per 
intercellìone della Bcatitàma Vergine fi faluòlavita 
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della Madre, & del figlio; & il tìglio non prima iti ài 
mondo totalmente nato, che in grada di Dio, & à Dio 
rinato . il che à /ingoiar fauore di Dio fi deue attribui- 
re, che fin dal ventre delia madre lo volle poffcderejx 
nel che egli fu limile alla Beata Metilde Vergine * à cui 
dal Signore fu riuclato, che per diurno volere confo* 
migliarne pericolo il fuo battefimo era fiato accelerato, 
à finche l’ariima fua forte immediatamente à Dio, corte 
tempro, dedicata , in cui total mentre fin dal fub nafcerè 
Iddio habitando,la venifle có la fua diurna grada à pre- 
uenire, come fi legge nella vita ditei. Nacque il Bea- 
to Luigi nella Rocca di Caftiglione luogo principale-? 
del Marchefato di fuo Padre , nella Diocefi di Bréfcìa, 
fotta i il Pontificato di Pio Quinto, nell’anno della Na** 
tiuità di noftro Signore, mille Cinquecento fefià nt'ot-t * 
tó ,alli noue del mefe di Marzo , ingiorno dì Marte,' à 
bore ventitré i, e: tre quarti : & fobico nàto la madre fo 
legnò con la Croce , & gli diede la fua bénedittione. & 
per vn'hora intiera flette tanto quieto & immobile^ , 
«he quali non fapeuano dilcèrnere fefolTe vino, àmor-* 
to.& poi come fe forte defto da vn profondo fonnO, dié J 
de vnfolo picciolo vagito , dòppo del quale fi quietò 
fobico, non piangendo più,córteordirtàriamentei bam- 
bini fogliono.il chepotèefTereinditiodella futura fua 
manfuerudine,& della irtnatapfàceuolezfca db'fuoi co-’ 
fiumi . Le folcnnità del Battefimo fi fecero con gran 
fella alli venti d' Aprile del nicdéfirto anno, purè in gioì* 
no di Marte, nella Chiefa Parochiale de* Santi Naza^ 
rio & Cello, per mano di Monfìgnore Gio.Battifla Pa4 
ftorio Arciprete di Caftiglione , & gli fò pollo nome_-» 
Luigi .-perche quello era il nome del già motto Pàdrtf 
del Marchefe. Compare fu il Sereniamo Don Gu- 
glielmo Duca di Manioua, il quale mandò à Caftiglio- 
■ * , ne J’UIu- 
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oe niluftriflìmo Signore Profpero Gonsagafuo , & del 
Marchefe Cugino* $be.à flpnjp di S. A. lo tenelTc al fa- 
cro fonte , come fece;& Bà notato nel libro parochiale 
di quella Chicfy, nel quale fra l’altre cofe hò auuerti- 
to,che ellendo tutti i battefmi di quel tempo fcritti ad 
vna forma in lingua italiana , folo del Beato Luigi , ò 
per honoreuok zza della, perfona lua > ò perche fufle_-* 
particolare inBinto di Dio, fono polle alcune parole la- 
tine al fine della nota, che non vidi polle à verun’altro, 
ne anco à fuoi fratelli , & di lui pare lì fiano poi verifi- 
cate ,& fono quefte - Sic felix 9 ,carufque Deo, ter opti-» 
mo,terquemaxipao, & homfoibus in .rtcnmm viuat: 
cioè fia felice , & caio à Pk>,& per beneficio degl’huo- 
mini viua in eterno . Cqn quanta cura poi, & diligen- 
za folTe alleuato il B. Luigi nella fua fanciullezza, cia- 
fiiHpo può ageuqljnente imagmarfelo : pofeia che co- 
me primogenita, dousua eflfAe herede non folo del 
Marchefe luo Padre , ma ancora di due fooi Zij fratelli 
del Padre , cioè del Signor Alfonfo Padrone di Caftel 
Giufi edo, & del Signor Horatio Padrone di Solferino, 
il fecondo de’quali per non haucr figliuoli , & il primo 
folarncntc vna femina, venimmo necelTariamente à la- 
nciare i foro feudi Imperiali à Luigi lóro nipote. De? 
fideraua laMarchefa, come pia signora , che quello 
ùio figliuolo fin dii fanciullo s’auezzafle à fare atti di 
diuotione. & à peuacotrnnciaua à volgere, & ifnodare 
vn poco la lingua , quando ella da per fe Beffa gl’inler 
gnò à fegnarfi con la croce, à proferire il nome fan? 
tiffintodi GIE.&tf, & di Maria:& l’auezzò à recito* 
re il Pater nollcr ,& l’ Aue Maria , &altrc orationi . & 
voleua , che lo Beffo faceflero la balia, & altre perfone, 
che lo feruiuano>& gli Bauano dintorno. & riufeiua t3 
tp diuoto,che dalla chiarezza di quell’Aurora fi potè- 
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ua raccogliere , quanto douefle efierc grande Io Ipìen- 
dore del fuo mezo giorno imperoche teftificarono le 
donne, che in quel tempo ftauano alla feruitù dellaMar 
chefa , & haueuano cura particolare di veftire, & fpo- 
gliare quello figliuoIino,che videro in lui fin da bambi- 
no grandi(fimadiuotione& timore di Dio. Dueattio- 
ni Irà l'altre aliai notabili di lui fi raccontano: vna fi è , 
che fi moltraua molto compalfioneuole vcrfo i pouc- 
ri,& quando gli vedeua , voleua fare loro delle limoli- 
ne ; T altra , che dopo d’hauer cominciato à poter da le 
fteflo caminare per cafa , fpelfe volte fi nafcondeua . & 
quando lo ccrcauano, lo trouauano in qualche luogo 
remoto , che fe ne ftaua fequéftrató à fare oratione_-> . 
del che reftando tutti ftupiti , fin d’all’hora pronoftica- 
uano,che farebbe ftatovnfanto.& altri huomini con 
giuramento depongono, che prendendolo coli bam- 
bino fpeflò nelle braccia , fi fentiuano interiormente— » 
m uouere à diuotione , &£li pareua di recarli in brac- 
cio vn Angelo di Paradifo. Prendeuala Signora Mar- 
chela fua madre gran diletto in vedere , ch’il figlio riu- 
feiffe coli pio & diuoto . ma il Signor Mar chele fuo Pa- 
dre, come che faceuaprofèffione d’arme, Se di lòlda- 
to ( onde perciò hebbedai Re Cattolico vari j honoratl 
carichi ) coli difegnaua d’incaminare il figliuolo per la 
tnedefima via. & perciò fin quando era di quattro an- 
ni fece fere per lui à polla archibugetti, bombardette , 
& altre arme piccole tutte, & accommodate à poterci^ 
fere maneggiate, &adoprate da quella età. Et quan- 
do s’apparecchiò per andare à > unefi , oue era man- 
dato dal Rè CattcJico con la condotta di tre mila fanti 
Italiani , douendo fare la mafia de’ Addati in Cafale-» 
maggiore , terra futCremonefe dello fiato di Milano » 
Jcuò Luigi dalle mani delle donne, Se dalla cura dclla_> 

madre 
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madre (ancorché non hauelle più di quattro inicinque 
anni} & lo menò feco à Cafale, & ne i giorni) che fifa-* 
ceua la raflegna,lo mandaua innanzi x le fquadre in or* 
dinanza con vn’armaturina leggiera in dolio, / & con_« 
vna picchina in fpalla , & gufiaua di vedere , che’I put- 
to prendere diletto di quell’eflercitio . Stette Luigi 
in Cafale alcuni meli, & come quell’età fànciuJlelcx: 
luole ageuolmente apprendere tutto quello, che vede 
fare, giocando, & conuerfando tuttodì con fol dati, ap-; 
prefe vno fpirito foldatefco.onde parue,che deffe legni; 
delfer inclinato ad afpirare ì quplla gloriai etlaqkalcj 
da le vòciy& dalleflempio del Padre ecaincùiaco&i che» 
Occorfe più volte ,ehe maneggiando armi , & lpccial*i 
mente ardiibugi,andò à manifcfti pericoli della vita_» :i 
dai quali fu quali miracolofamcnte liberato dala_. 
diurna prouidenza, che à migliore fiato di vita lo rifèr- 
baua . Vna volta in particolare, (parando vn’archibu- 
getto,fi brufeiò con la poluere tutta la faccia .& vn al- 
tra volta di ftace,mentre lui mezo dì ilMarchefefi ripo- 
faua,& molti foldati dormiuano, pigliò da le fiafche de* 
faldati de la poluere, & di le ftefiò (cola veramente 
diftuporeintal’etàV caricò vn pezzetto d’Artiglicria, 
ch’era nel Gaftello,& gli diede fuoco.onde màcò poco, 
che nel ritirarli che fece con impeto la carretta del- 
i’Àrtiglieria , non lo cogliefle fotto le ruote . Defto il . 
Marchefe al ribombo, e temendo, di qùalche rumore . 
de’ foldati, mandò fubitoà vedere, che nouità foflfe-» 
quella, & hauendo rifaputo il rutto, volle fargli dare vn 
cafiigo: mà i foldati, che fi dilettauano di vedere canto 
ardire in età cofi tenera, s’interpofcro con preghiere, & . 
ottennero -gli folle perdonato . Quefte^i&foroiglianti 
cofe raccontaua poi Luigi ne IaRcIigioneycome pernio 
ftre della divina bontà -verfo diluì, la qual da tanti pc- 
J . '* : J j B ricoli 
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ricoli l’hàuefFe liberato. Aozi gli reftaua ancora vnpon 
di fcrùpui© d’haucr toka quella poluere a' foldati: fc 
bene lì conlolaua con penfare, che fe Thauefle loro 
chiefti i volentieri gUéfhaùcrcbbero data * Partendo 
polii Matcbefe con lafòldatcfca. alla volta dà Tu nifi., • 
rimandò Luigi. à/Oftigliónc :,doue feguitò la medqfi- 
na vita , che in Cafale haueua apprefa . di perche nei 
cóuerfare con foldati haueua vdito loro fpelTo vfare pa- 
role libere &fconcie, come per lo più coftuma fimi! 
gente ; ancorali cominciò ad hauer in bopea quelle' 
parole: fc bene non fapeua quelche lignificalfero, per» 
quanto e gli ftelTo dille al Padre Girolamo Piattini cui> 
in religione, ricercato da lui»racconto tutta la vita » che 
haueua tenuta nel (ecoIo.Hor vdédok) vn giorno il det 
to Pier Francefco del Turco fuo A io, lo fgridò di manie 
rajche per quanto m’hà raccontato l’Aio ftcffganpn gli 
vfcì mai più in tutta la vita parola di bocca, la qual non 
folTe honefta & decente : anzi che fe vdiua. altri vfarle , 
egli Cubico, ò fiflauà gl’occhi vergognofi in terrai ò gli 
giraua in altra parte : moftrando di non attendere, e taf 
uoka ancora di Cernirne difpiacere. Dal che fi può rac- 
cogliere, che fe prima hauelfe hauuto cognitione di 
ciò, che diceua, non haurebbe mai vfate fimiglianti pa- 
role . Quelle parole da lui dette in quella età puerile, 
& fenza iapere il loro lignificato» fono il maggior fallo, 
ch’io ritroui ne la vita di Luigi : de le quali fin dalTho* 
ra eflendo auuifatò, chetano male , & indecenti al gran 
do & à la nobiltà fua; fi confùfe calmante ; che per 
quanto egli dille poi,non li poteua ridurre nè anco a 
manifeftarle al confeflfore . tanto era grande la vergo- 
gna puerile, che ne sétiua. Anzi per tutta lavita fua fe nc 
dolfe , come fe hauclle commeflo vn grauiifimo pecca- 
to.Hor come che mai non comife fallo maggiore da po 
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terfene dolere ; quello per Tua mort ificatione Se confa- 
fione,foleuaracconrarein Religione ad alcuni ludi fa* 
miliari per dardqro ad intendrre d’eflerc ftato trillo 
da fandailiikr-fìtò darcrèderc, che Dio permetteflc iti 
lui quello necton prouidenza fingolare: acciò che fri 
tanti doni fopranaturali & virtù , de le quali la diuina 
bontà arricchì poi l'anima fua,egli hauefle qualche oc- 
catione d’humiliarfiìriconofccndo iui la colpa, oue pro- 
babilmente per la infirfficienza dell’età & mancamento 
di cognitione,rton era colpa:& acciò cho(come di S. Be- 
nedetto fc riffe S. Gregorio)ritiraffc il piede , il quale di 
già haueua quali pollo nel Mondo.Quando poi perué- 
ne jdl'etidi fette anni (nel <jual tempo per communi-» 
fentire,& del Filofofo,dc de’ facri dottori, foghono i fan 
ciulli per ordinario hauere l’vfo di ragione , & comin- 
ciar ad efler capaci de la virtù , & del vitio) fi voltò tal- 
mente à Dio>& fi dedicò in guila tale à fua Diuina Mae 
ftà, ch'egli foleua chiamare quefto^l tépode la fua con- 
tierfione. Si che quando rendeua conto del fuo interno 
à i Padri Ipiritualid quali l’indrizzauano & guidauano , 
raccontaua quello per vno de’ fegnalati benefici) da là 
diuina mano riceuuti,che di età di fette anni fi fufie có- 
uertito dal Mondo à Dio . Hor da quanta gratiacelelle 
eglifofsene lo fpuntardell’vfodela ragione preuenu- 
to & aiutato , lì può raccogliere chiaramente da que- 
llo ; che quattro Padri fuoi confeflori , i quali in varij 
tépi,& luoghi, coli nel fecolo, come ne la Religione vdt 
reno Iè fue confeflioni,anco generali, vno de' quali è 1 11 
luftrilf. Signor Cardinale Roberto Bellarmini , il qual* 
vdì Tvltima generale di tutta la vita, che fecenon molto 
prima di morire, tutti per ifcrittura depongono, vno nó 
fapendo dell’altro , ch’egli in tutto il tempo de la fua_» 
vita non commifc mai peccato mortale , nè perfe mai 
\ a B z quella 
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quella gratta, che nafcendo haueuanel battèlitnorice* 
uuta. La qual cofa canto dee parere: più, degna di ma+ 
rauiglia » quanto che egli ne là fuaipiù.pericalófa età 
non ftetwrinchiufone’chio/bùvò Moruilerij.di Keli- 
giofi: doue per la lontanaza dalle occafiom, per la coni 
uerfatione Tanta di tanti Temi dì Dio, & per la moltitu- 
dine degli aiuti fpir i tu ali è aliai più facile il . conferuarc 
la grada di Dio,' che nel Mondo :irii cominciò linda 
fanciullo à praticare per le corti : & oltre Teffere nato » 
& alleuato in quella di Tuo Padre ■» fpefe degli anni in 
corte del.Grà Duca di Tofcana, del Duca di Mantoua, 
& del Rè di Spagna : & gli fu neceflario trattare Tem- 
pre con Principi & Signori , & à conuerfare con ogni 
forte d'huomini fecóndo, chel’occafionc portaua . & 
nondimeno irà le delitie delia cala Paterna, & in mez o 
alle occafioni je tenrationi de le Corti , conferuò ferri* 
pre. pula , & netta la bianca vede della innocenza baci 
tefimale. Onde con gran ragione il Cardinale Bellarmi* 
no, decorrendo vn giorno de le fegnalatc virtù dLLuin 
gi ancora viuo , à la prefenza di molti ( fra quali era 
ancor’io ) & dicendo con fondate ragioni , proba* 
bilmente douerfi credere , che la diurna prouidcnza_j 
mantenga Tempre nella chiefà militante alcuni fanti, 
i quali fiano in gratia confermati, mentre viuono , fog- 
giunfe poi quelle parole precife . Et io per me tengo , 
che vno di quelli confermati in gratia Ita U noftro Lui- 
gi Gonzaga ; perche sò quanto palTa in quell’anima., a 
Aggiunfe il medeflmo Cardinale in quel fuo bellilfimo 
teftimonio autentico vn’akra £ofa, la quale farìgiudin 
cata di maggior marauiglia da chiunque intende iter- 
mini de la vita fpirituale, & confiderà la qualità de la 
' perfona,che ciò afferma , & è che il B. Luigi da li fette 
anni d’età fino à la morte vilfe Tempre vna vita perfet- 
i ’ . sii ta.ilche 
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ti. ile he quanto fcgnalato priuilegio fia, Iolafcioal 
giudlcio degrintendenti . Et pare > che Dio volefle—» » 
che i Demonifftelfi rendeflero teftimonianza de la fan- 
tità di quefto fanciullo , & de la gloria , che fe gli ap- 
preftaua in Paradifo * Imperoche paffando in quel tem- 
po per Calliglionevn frate di S.Francefco de gli offer- 
uanti tenuto per tutto , oue andaua in gran concetto di 
(àntlt& i mentre -fe- nie ftaua ripofando in vn Conuento 
del fuo ordine, per noatedetto fanta Maria, circatvn mi- 
glio lontanò da Cadiglibtie, concorfe vna moltitudi- 
ne grande di gente-, ; per vederlo il & per raccomman- 
darii àlle fue orationì . Et' perche correua la fama , che 
egli faceua miracoli , ti furono condotte varie perfone 
trauagliatey&poffedutc dà fpiriti maligni, acciòche folle 
ro da lui fcongiurate.Hor méere il frate ftaua in Chiefa 
facendogli feon giuri àdtt presenza di molto popolo, & - 
d’altre perfone molto iltuftri , fra le quali era ancora.» 
Luigi fanciidloycón vnfuo fratello minore, quei fpiriti 
cominciarono à gridare ,'’&accennnando con la mano 
verfo Luigi diflero , Vede»*' quello là ? quello sì , che_> 
ha d’andare in Cielo , & hauerà molta gloria . le quali 
parole forno notate , & fi fparfero all’hora per Cafti- 
glione: & fin’liorà viuono perfone, le quali.fi trouarono 
prefenti al fatto,&Tòdèpong6uo.Che fe bene non s’hà 
da preftar fede àDemonij,i qualifòno Padri de la men- 
zogna; nondimeno tal’hora fono coftretti da Dio ;per 
loro maggiore confoftone adire il vero. & in quefto 
cafo fi può credere , che lo diceffero. Perche fin in quel 
tempo era quefto fanto Giouanetto tenuto per vn’An- 
gelo di vita & coftumi: & ogni di recitaua in cafa ò fo- 
lo , ò accompagnato l’eflercitio quotidiano, i fette fal- 
mi penitentiali , & l’officio dek Madonna femprcin 
ginocchioni , Se faceua altre foe diuotioni . Et volendo 
ocuoD altri 
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altri porgli /orto le ginocchia ò cufcino , ò altra cofa_» , 
non volcua ; raà guftaua d’inginocchiarli in terra . il 
che oflcruò poi Tempre in tutta la vita* come fi dirà. 
In quello tempo mcdclimo fu Luigi alTalito da la fe? 
bre quartana : la quale gli durò per diciotto meli* & lo 
crauagliò affai, maflimc nel principio : Te ben poi non lo 
teneua Tempre inietto. & egli la Topportò con gran* 
diffuna patienza * & non volle tralaTciare mai di dire-/ 
ogni di l’officio della Madonna , i Talmi graduali,! Tet- 
te Talmi/Sc altre Tue orationi Tolite. Pure quàdo fi troua- 
ua fianco piùdelTolito, chiamaua qualche donna <ii 
quelle, che feruiuano allaMarcbcTa Tua madre ,& fi 
faccua aiutare : nè poterono mai pervaderlo , che le_j 
IaTciaffc. Tali Tono i primi fondamenti, che de la Tua 
(fabricaTpiritualc in età di Tette anni gittò il Bea- 
to Luigi . onde non è marauiglia , che giun- 
c gelle poi à tant’altezza di perfettio- % 
•: ne, quanta lìamo per dire nd , ? 

progrefiò de la Tua_, 

vita-.. 
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Come il Beato Luigi fu menato dal 
Marchefe à Fiorenza , oue fece 
voto di verginità & gran pro- 
fitto nella vita fpirituale . 

C A P. I I. 

f» r Ul r lf»n *iQ i.<2l 0 ì il C * l Z? • # 

O P O l’andata, à Tunifi fi trattenne 
il Marchefe Don Ferrante più di due 
anni ne la corte di Spagna prima di 
tornare in Italia . & poi ritornando al 
fuo Marchiato trouò Luigi fuo pri^ 
, i j mogenito , rton più inclinato all armi» 

come l’haueua lafciato, ma tutto diuoto & compero • 
onde come fi fiupiua di vedere in lui tanto fenno&ma- 
turità.cofi fi tallegraua in penfare,che farebbe riufeito 
atti (furio al gouerno del fuo fiato, mà il fanciullo fin 
d all’bora,eflendo d otto anni d’età, faceua difegni rapir 
to diuerfi , & riuolgeua ne la mente fua penfieri di più 
alta perfettione ; de quali s’afsicurò vn giorno di farne 
partecipe la Marchcfa fuamadre: alaqualehaucndo 
vdito dire più volte > che già, che Dio glhauea dato 
più figliuoli, fi farebbe rallegrata divederne vnoreli-, 
giofo jdiffcdafoloà loia quelle parole. Signora ma- 
dre voi hauete detto, che defiderarefte hauer vn fi- 
gliuolo religiòfo: credo che Dio vi farà la grafia. E tor-i 
nando vn’akro giorno à replicarle in camera le ftefle 
parole, aggiunfe , & credo , chefarò quello io . al che 
la Marcitela raoftrò di non voler dare orecchie peref- 








ré Vita del B. Luigi Gonzaga 

Ter egli il primogenito.onde troncandogli il parlare , lo 
mandò via da fé . però lo notò, & cominciò à crederlo, 
perche lo yedeuatantodatoàladiuotione» ben c ve-, 
ro, che (come egli teftificò poi in Religione ) Wquef 
tempo non fece mai fer ma rifolutioné di cofa veruna.., 
ma feguitò à viuere diuotamente, come foleua.In tanto 
fi {parlerò per Italia rumori gradi di pefte.perilche ftan- 
. do il Marqhefe con quello fofpetto, volle andare ad ha- 
bitare in Monferrato : oue condufTe feco tutta la fa- 
miglia. Quiui dimorando fu affalito dalagotta, la 
quale molto acerbamente lo trouagliaua.onde per con 
figlio de' Medici deliberò d’andare à i bagni di Lucca : 
& con tale occasione fi rifoluè di menar feco Ridolfo 
fuo fecondogenito per non sò che male c’haueua,& 
anco Luigi : con penderò di pafTar al ritorno per Fio- 
renza , & lafciarli a la corte del Sereniffimo Don Fran- 
cefco Medici Gran Duca di Tofcana : parte per mante- 
nere l’anticha amicitia, la qual condetto Prencipe con- 
tratta hauea ne la forte del Rè Cattolico: parte anco* 
ra, perche ifìgliuoli-quiui più facilmente apparsero 
la lingua Tofcana . Portoli dunque con efsi in viaggio 
al principio de la fiate dell’anno 1 5 77. non lenza dolo 
re de la Marchcfa,la qualemale volèrierilafciaua allon- 
tanare da fe i figli in età così tenera , fe n’andò dritto 
ài bagni. Finito di prendere l'acqueydrizzò'il cami- 
no verfo Fiorenza. & giunto vicino a la città intenden- 
do, che a le porte fi faceuano diligentifsime guardici 
' per fófpetti di pefte,fi ritirò in vna villa di Giacopo del 
Ttìrco,fuo conofceutc, vicino à Fiefoli ► In tanto fe- 
ce intendere à quell’ Altezza, ch’egli era ini per vifitatv 
la:& riceuuta fubito la rifpofta,fcn entrò nela;Città,do 
tìe fu riceuuto dal Grf n Duca in Palazzo con molte di^ 
mofirationi d’amorc.Qui hauédogli il Mar chele prefen 
3 A tato 
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tato i figli , S. A. gradì tanto queft’offerta , che volea 
per ogni modo ritenerli in Palazzo . mi perche il Mar- 
chele defideraua , che oltre il corteggiare , attendefle- 
ro alli Audi ; domandò di poterli lafciare fuor di Cor- 
te, & il Gran Duca li contentò, & non molto dopo af- 
fienò loro vna càfa nella via degli Angeli . II Mar- 
chcfe prima di partire lafciò loro per Aio, & per gouer- 
uematore de la cafa il Signor Pier Francefco del Tur- 
co, hora maggior Domo del Siguor Don Giouanni de* 
Medici : fa cui fedeltà & prudenza hauea fperimen- 
tata per molt anni , & in Italia & in Ifpagna in ferui- 
tio de la fua propria perfona . per Cameriero poi diede 
loro il Signor Clemente Ghifoni >hora maggior Domo 
del prefente Signor Marchcfe di CaftigIione:per Mae- 
ftro de la Hngua latina , & de' coftumi alfegnò loro vn 
làcerdoceda bene,per nome detto Don Giulio Brefcia- 
ni da Cremona, & altra famiglia conuenientc al gtado 
loro . Haucua già Luigi noue anni compiti; quando fti 
lafciato dal Padre in Fiorenza, & vi flette più di due_» 
anni, ne’ quali attefe co diligenza alla lingua Latina, & 
à la Tofcana;& ne’ giorni di fefla andaua à corteggiare: 
taluolta nel principio anco giocò à qualche giuoco 
honorato, per ohédlre a l’Aio : fe bene quanto à fé non 
ne guflaua. anzi raccontala Screniffrma Donna Leo 1 - 
hora Medici Duchefla di Mantoua,che quando la Sere- 
ni filma Dona Maria fua forella-hora Regina di Fràcia , 
& efla,faiKLulline inuitauano il Signor Luigi à giocare 
traiorain>giaidino,ò in palazzo; egli rifpondeua , che 
non hauea guflo di giocare,mà che più volontieri hau- 
xcbbelfattOidegl’altarini^& fi farebbe trattenutoin co»- 
fe fimi lidi deuotione . Nel bei principio, che giunfe in 
fiorenza fece Luigi gran progreflo ne la vita fpi ritua- 
le; & perciò egli Tolcu* celebrare Fiorenza, cornea 
ul C madre « 
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madre de la Tua diuotione. Et in particolare prefi: tanta 
diuotione a la Bcatiflima Vergine noftra Signora;che—» 
quàdo di lei ragionaua,ò penfaua à i Tuoi làntiflìmi Mi* 
flenj,parcuafi,fiiuggcffe tutto per tenerezza fpiritua- 
le : alche l’aiutò molto la diuotione , che inFiorenza fi 
tiene à la imaginc fantiflima dcii’Anminciata , & anco 
vn libretto dclli millerij del Kofario fcritto dal Padre—» 
GafparoLoartedelaCópagnia diGiesù: il quale leg- 
gendo vn giorno fi Tenti infiammare à defideriodi fato 
qualche cofa grata alla Madonna . & gli venne in pen- 
derò, che cola gratiffima & accett illima farebbe fiata a 
quella fantiflìma Vergine Regina de’ cieli, fe per imita- 
re quanto più gli fufl'e posfibile la purità di lei , le ha- 
uefle offerto & dedicato con voto la Tua virginità. & pe 
rò fiando vn giorno inoratone auanti detta imagine 
dell’Annuntiata fantiffima , Fece ad honorcdi ltfi voto 
à Dio di perpetua virginità: la quale confcruò poi per 
tutta la vita fna con tanta integrità de perfettione-» t 
che ben fi potè conofcere, quanto accetta fòflc fiatai 
Dio quella offerta , & quanto particolarmente la bea- 
tisiima Vergine I haueflè abbracciato fotto la lùa pro- 
tettione imperoche affermano i Tuoi confcfiori,&in par 
ticolare l’tlullrisfimo Cardinale fieliarmioio nel Tuo 
teftimonio giurato , & più diftefamente il Padre Giro- 
lamo Piatti in quel Tuo fcritto latino, che il B. Luigi 
in tutto’! tempo di Tua vita non hebbe mai pure vn mi- 
nimo fiimolo , ò mouimcnto di carne nei corpo ,'nè 
penderò ò rapprefentatione lafciua ne là mente, con- 
traria al proposito & voto fatto La. qual cofa trafeen- 
de di tanto gran lunga ogni forza & ìndultria huma- 
na j che b cn fi vede elfcre fiatò dono particolàre di Dio 
per inrcrceslione de la fua fantisfima Madre. Et quan- 
to quello priuiiegio debba Rimarli, loconofcerà qua- 
. a j J lunque 
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lunque perfona leggerà,che S. Paolo (ò parlaffe in per-* 
fona fua,òd*alrri) tre volte dimandò in grana a Dio, 
che gli lcu«ffe lo {limolo della carne: & S. Girolamo 
per vincerlo colà nel deferto, fi batteua à lungo il pet- 
to nudo con pietre, & $ • benedetto nudo fi gittaua 
ne le fpine i & S.,Francefco pur nudo fi riuolgexia 1 in- 
uerno ncUa neue , & S.Bcrnardo cntraua fino ialla gola 
ne' (lagni d'acqua gelata, &vi ftaua fin che fendile effe- 
re eftinto quel molefto ardore: & pochi à fatto fono fia- 
ti i Santi, i quali per fauore di celefte grafia ftraordina- 
ria,fiano arriuati ad vna perfetta, e totale infcnfibiu- 
tà. che fc pure alcuno v’ è giunterò molte orationi, & 
lagrime hà tal donoda Dio impetrato: come di S.Equi 
fio Abbate racconta S. Gregorio ne dialogi, il _ quale lh., .«.< 
fcntcndofi ne la fua giouanezza moleftato da tali incen f *t' 

tiui, con lunghi & continue orationi impetrò, che Dio 

gli mandaflc vn Angelo il quale Io refe cefi libero 
da ogni tentationc & mouimcnto,come fe già folk vici 
todel corpo. & dell’ Abbate Sereno narra Casfiano, J* 
che hauendo con molti digiuni, & orationi, & lagrime ì.& ». 
fparfe ottenuto prin a,la purità del cuore & delia- 
mente , con altrettante fatichc,che fece giorno & not- 
te, riceuc da Dio per mir ifici io purdWAngelo si 
perfetto dono di tallita corporale, che nè vegliando, nè 
dormendole fognando hebbe già mai mouiméto vcru 
no nel corpo fuo. & più vicino a tòpi noftri 1 Angelico 
dottore S.Tomafo per mano d'Angeli cinto,riccuc que 
fio dono veramente Angelicojdopod hauere icacciata 
- co*l tizzone quella lafciua donzella. Onde non fi po-** 

tendo quella fama infcnfibilità del corpo, & purità de 

la mente attribuire nel Beato Luigi à frigidità, ò ftupi- 
pità di natura , effendo che era di complcsfione fangui- 
gno & fpiritofoA molto accorto & fuegliato,come fan 

C a no quelli. 
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no quelli , che l’hanno conofciuro , & praticato ; e fbr4 
za dire, e he fia fiata in lui cagionata da flraordinaria 
gratia diuina , & da fauore Angolare della Bcatiflima 
Vergine : alla quale egli hebbe Tempre vna riuerenza 
diuodone grande,con Aliale affetto &fìducia.congiun-? 
ta: Ben è vero , ch’egli cooperò alla irbnferuationè di 
quello dono con la cura grande , che haueua de’ Tuoi 
fentimenti . pcrcioche Te bene non fentiBafaflidio ve- 
runo in quello genere ; nondimeno per J’amor: grani 
de,. che portaua alia virtù della virginità & purità, fin 
da quel topo fi pofe sù le guardie:& con vna contàhoua 
& llraordinaria diligenza cuftodì Tempre le fleffoy & i 
Tuoi Tentimenti/peciaimentc gli occhi: irxju ali teneua à 
ffeno,acciòche nò tralcorreflercr mai à mirare oggetto j 
che gli poteffe recare alcuna Torte di moicflia:& quella 
è vna delle cagioni, per le quali andaua per ié firade— » 
có gli ocelli basii. Mà (opra tutto abhorri Tempre in tilt 
ta la vfta Tua & in tutti i luoghi oue abitò il parlarci « 
e trattare Con donne : laprcTenza delle quali fuggiua 
in modo, che chi l’hauefle veduto hauerebbe détto » 
cli’egli hauefle coloro antipathia naturale. Se per calo 
folse auuenuto mentre era in Cafliglioné,che la Signo 
ra MarcheTa fila Madre gli haueffe mandato à.la Carne 
ra alcuna de le Dame, che la Teruiuano,per fargli qual- 
che ambasciata ; egli s’affacciaua alla porta lenza la- 
fciarle entrare, & fybito fiffaua gli occhi in terra,& fen- 
za mirarle daua lóro la riTpofla, & le Tpcdiua Anzi di 
più nè pure con la Signora MarcheTa Tua Madre guflat 
ua di ragionare dafblo à Tota . onde Te foffe accaduto y 
che mentre ilaua ragionando con lei, ò in fala, ò in ca- 
mera , gli altri , che v’erano prefenti, fi fofTcro partiti ; 
ò cercaua ancoragli occafìone d’andarfene , ò non po- 
tendo ciò fare , fi ricopriua Tubilo nel volto d’vn’honc^ 
. florof- 
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ftoroflore. tanto era in eftremo cauto & circofpétto . 
Eflendo^Ii domandato virgiomo da vn Dottorai qua 
de di ciò s’era auuifto , perqual cagionò fuggifle tanto 
ledonne, anco la Signora lua madre; egli pernon_i 
ifeoprire la fuà virtù, moftrò che quefta fbffe come vna 
-àùerfione piu naturale, che virtuofa . ! Vno de’ patti an- 
cora , che fece co'l Signor Marchefc fuo Padre, fu que- 
llo, che in ogrit altra cofa l’adopr afte, che egli (cornea 
eradouere) l’hauerebbe vbbidito prontamente, cccetf 
to che ncltrattarc con donne.ondèilMarchefe,vcden- 
dolo in ciò tanto rifohico , per. non diiguftarlo, gliclof* 
feruò.&cgli fteflouaccòhtòdpnon haiuCTe màivedur 
to alcune lìgnor?, le. quali erano fùb parenti ftrette-»* 
Flora perche queftóifnò ftile era già noto àtutti , fole* 
uano quei di cafa p^r giuoco chiamarlo l’inimico de le 
donne . j in Fiorenza parimente cominciò à confeflarli 
più fpeflò , .die don hauea fatto in'Caftiglione. & per 
cohfeflòro!git;ÌLi aflegnato dall’Aio vn; Padre della Gór 
pagnia di Gie.<m,iLqual’era in quel tépó Rettore del col 
legio de la fldTa compagnia in quefta città;Et la prima 
volta c’hebbc à confelfarfii s’apparecchiò in cafa có grà 
diligenza, & efattione:& poi fi presentò auanti al cófe£- 
fore con tanta riucréza,& rifpetto,& con' tanta cófufiq- 
ne &vergogna diifc fteflò,comc le fùfleilato il maggior 
peccatote del mondb:& fublto pofto a’piedi dei confiti, 
foie véne meno,& fu neceflario, che l’Aio lo foccorref- 
fe,& rimenafte à cafa.Ritornando poi al confcftore.voj- 
le fare vna ricerca generaledi tutti i.fuoi peccat ù’de la 
quale ricerca più volte ^li habhiamo vdito dire in Reli- 
gione , che ftando in Fiorenza hauea fatto vna confef- 
fionc generale di tutta la vita con gran confolatione-» 
dell’anima fua.Et con quefta Occafìone entrò maggior- 
mente in fe fteftb , & diede principio ad vna più ft retta 
j.*. j vita 
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vita fpirituale, eflanùnando ogni lua attione con gran- 
d’dquiinezza, per veder di tremare l’origine dc’fuoi di 
fati , & poterfcn’etncndare.Prima dunque trouò , che 
per i fière di natura (ànguigna , facilmente gli veniua- 
noccrri fdcgnucci,& cntraua in colerada qualfe bene 
non era tanta, che prorompeflè nell’efteriorc ; nondi- 
meno gli cagionami qualche molcftia & cruccio ncl- 
l’animo. onde per vincerla, li pofe à confiderare,quan- 
to bratta cofa falle l’adirarfi. ilchediceua di feorgere 
chiaramente, quando ritornato àia quiete di prima_> , 
s’auucdeua che in tutto'i tempo de la colera, nó c l’huo 
«no afloluto padrone di fe . Da quella confideratione 
tnolTofi deliberò di fare refidenza per l'auuenire à 
tal virio , & affatto (radicarlo dall’anima fua . onde.-» 
con l’aiuto de la diuinagratia, & per fua diligenza in 
breue ne riportò perfetta vittoria: tal che non pareua_» 
chchauelfe piupaflìone veruna di colera. Di più ac- 
corgendoli che ne' ragionamenti benefpelTo gli vfei- 
nano parole di bocca , le quali in qualche modo tocca- 
uanola fama d’altri, ancorché ( come egli dello dice- 
ua ) à pena giungeflèro à peccato venialcivenuto non- 
dimeno à le Hello di ciò rincrelceuole, per non hauer 
più da confidarli di limili cofe,fi fottraflc da Ja conuer 
iatione & da i ragionarne» non folamente de gli amici 
-di fuori, mà anco di quei di cafa . fiche fe ne Itaua per 
-lo piùfolo & ritirato; per non dire,ò vdirecofaja qual 
potefie in aicu modo macchiare la purità de la fua con- 
fidenza . et quantunque folle per ciò tenuto da alcuni 
per ifcrupololo & malinconico ; non fe ne curaua . Da 
indi in poi non giocò mai più à veruna lorte di giuo* 
co in tutta Ja vita fua . Diuennc di più tant’obediente 
a’ luoi maggiori; che afferma l’Aio, che nè pur in cofc 
minime preterì mai i loro commandamcoti. anzi fe ve- 

dcua 
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•deua Ridolfo fuo fratello minore rifentirlì per le riprcn 
fioni dell’Aio, Ò del Maéftro;egIi amoreuolmenrc Tarn 
moniua, & efTortaua à vbidire . Commandaua à quei 
che lo leruiuano con tanto rifpetto & modeflia i che-* 
eifrllellì ne rellau ano confuti. & m’hanno detto, che 
nó vfaua mai imperio nel commandare, mà i Tuoi modi 
di dire erano quelli: potreftefarevn poco latalcofa, 
fe vi fofle commodo : ò, fc non vi folle fcommodo,defi- 
derarei quello . di grafia fate vn poco quefto,& limili . 
& diceua quelle parole con tanta piaceuolezza,.& con 
dimollratione di tanta compalfionc verfo ifcruidori ; 
che fi legaua gli animi loro . Era tanto verecondo;che 
la’mattina mentre il Cameriero lo vcftiua , s’arroflìua , 
& Tempre llaua có gli occhibalfi, & à pena cauaua fuor 
del letto la punta del piede, quando l'haueua da calca- 
re, tanto gli difpiaceuafÉflere veduto fcoperto. Vdi- 
ua ogni di la melTa,& le felle anco i vcfperi . non haue- 
tia in quello tempo regninone veruna deH’oratione_ji 
mentale, ma s’applicaua alla vocale: & ogni di recitaus 
mattina &fera 1 cflercitio quotidiano, & altre cofc dette 
di fopra Tempre inginocchioni, & con grande attentio- 
ne.Et fe bene non hebbe per alThora penfiero fermo di 
lafciare il Mondo; hebbe però rifolutione férma, fe lla- 
ua nel Mondo, dimenare vna virala più Tanta & più 
perfetta, che gli folTc poflibile. A quella maturità di co- 
ilumi,&à quello grado di perfettione , in età coli te- 
nera, era giunto il B.Luigi,àla quale molli a pena giun- 
gono dopo molt’anni di Religione . 
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Come il Beato Luigi fu' richiamato 
. à Mantoua, oue fece rifòlutiO' > 
ne d’efler Ecclefiaftico . 

cap. in ;> 
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R A già Rato in Fiorenzajl Beato 
Luigi più di due anni, quando cf- 
fendo Rato fatto Gouernatore di 
Monferrato dal Sereniamo Don 
Guglielmo Duca di Màntoua, il 
Marchcfe fuo Padrci volle , ch'egli 
con Ridolfo fuo fratello andalfe ad 
habitare in Mantoua: oue con buona gratia dell’Altez- 
za di Tofcana fi trasferi del mele di Nouébrc dei 1 5 7 9. 
efiendo egli ail’hora divndicianni & ottomefi . Et 
feguitando gli elTercitij & modo di viuere , che in Fio- 
renza haueua cominciato , in Mantoua parimente fe- 
ce vn’altra rjfolutione di non minore importanza di 
quella che fatt’hauea in, Fiorenza. &fùdUafciatigPT 
dere à Ridolfo fuo fratello minore il Marchefato di Ca 
ftiglione: del quale egli come primogenito, fin dall’ho- 
ra era fiato nominatamente inuefifio dalflmperadore. 
A quella rifolutione l’aiutò nò poco yna infermità, che 
gli foprauenne : fe bene per prima hauea determinato 
di non voler moglie , come se detto . L’infermità fu, 
che cominciò à patire difficultàd orina, onde temen- 
do , che co’l tempo il male andalfe crelcendo ; fi deter- 
minò non fenza il parere de’ Medici , di volere con la_* 
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dieta consumare quei mali humori , da' quali fi credc- 
ua eflcr cagionata quella moietta infermità : & con 
tanto rigore li pofe à fare queU’aftinenza ; che maraui- 
glia fìi’che egli non morittdauéga chcfe in vn patto ha 
uefle mangiato vn vouo intiero ( il che però era molto 
di rado) ftimaua d’hauer fatto vn lauto banchetto.& in 
quetto si rigorofo digiuno perfeuerò nó folamente me* 
tre fu in Mantoua qucll’inucrno ; ma anco poi tutta la< 
ftate in Caftiglione cétra il parere de’ Medici, & ditut* 
ti gli altri : non più per fanità ( come altri fi crcdeua_> ) 
ma per diuotione, come confefsò in Religione al Padre 
Girolamo Piatti . perche fe bene al principio s’era po- 
fio à fare quell’attinenza così Teucra per ricuperare la. 
fanità: tuttauia s’era à poco à poco affettionato à quel- 
la maniera di vira j & hauca già cominciato à dilettar- 
lene per diuotione . Mà quanto gli giouò quello mo*» 
dodi fare per liberarli da quel male;.perche non ne paU 
ci mai più per tutta la vita; tanto gli nocque per. lò Te- 
ttante. poiché, dal poco cibarli venne àindcbolirfigli 
lo ftomaco in modo ;chc ancorché haueflè voluto, non 
poteua poi prendere il cibo , nè meno ritenerlo ,quan- 
do fi fòrzaua di prenderlo^ onde doue fin à quel tem- 
po era flato pieno & fuccofo, anzi che nò ; retto poi per 
Tempre macilento & aiducco : & mancandogli le forze 
& la robuftezza , la qualetiaturalmenre hauea , per ef- 
fer ben compleflionato; gli foprauenne vna languidez- 
za sì grande & lunga ; che tutta la complcflìone gli 
guaftò. Necauò però quello vtilepcr l’anima ;che_^ 
quel male gliferuì perifeufa disfuggire molti Ipalfi; 
i quali farebbe flato coftretto à prenderli, fe fotte flato 
fano. Così vfciua rade volte dicafa: & quando vfei- 
ua , fe n’andaua per lò più à vifitarc qualche chiefa ,& 
luogo di Keligiofi : con i quali difeorreua di cofe fpiri- 
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tuali . ouero andaua in cafa del Signor Profpero Gon- 
zaga fuo zio , ouc fubito giunto le n’entraua nella ca- 
pclla di cafa à fare oratione: & poi di li vfeendo fi po- 
neua à ragionare con detto Signor , & con altri di cafa 
de le cofedi Dio con tanto fpirito , & con tanta altez- 
za ; che faceua ftupire chiunque l'afcoltaua . onde tut- 
ti lo teneuano per vn Tanto fin d’all’hora , & l’ammira- 
uano. Nel retto del tempo iene ftau a falò, & ritirato 
in cafa , fiora leggendo le vite de’ fanti, fcritte dal Sur 
f io , de le quali molto guftaua : fiora occupandoli in 
dire l’officio, & in altri etterati) fpirituali: i quali tan- 
to accrebe che venendogli ogni di più à noia ogni for- 
te di conuerfatione,& affettionadofi Tempre più à quel- 
la vita ritirataifinalmentc fi determinò di cedere il Mar 
che fato à Ridolfo , & farli dichiefa; non già per fiaue- 
re dignità fccclefiaftiche (poiché quelle, per molto che 
da diuerfi gli foflcio in varie occafieni propofte , femW 
pre le ricusò collantemente ) ma fidamente per potere 
in quello ftato con maggiorquiete «Se liberta impiegar- 
li tutto nel feruitio diurno. - Fatta quella ferma rilolu- 
tione , cominciò à ftimolarc il Marchefe fuo Pa- 
dre , che lo libcralfe dalle occupatici de le 
Corti, per potere più commoda mea- . c » 
tc attendere a gli ttudi : mi non ie j| 
*b gli inanifijftò lari folutione Inilii 
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Ritorna à Gaftiglione , & iui rice- 
uedaDio il dono dell oratione , 
: 6c comincia la frequenza de fan- 
tasmi ficramenti. CAP. IV. 

•olirti i itiiuib hu! piac ivi l. ijj. c >cjl 

B ASSATO l’inuerno, come quei 
Principi Gonzaghi ibgliono per 
ordinario ogni anno ritirai fi fuor 
di Mantouià varij luoghi loro di 
diporto, per paflàre i caldi de la 
fiate i cosi il Marchefe fcrifie , che 
Luigi co'l fratello minore fi riti* 
rafie à Caftiglione , per prouare— » 
fe qucllaria natiua, &per fe ftcfla molto buona gli 
fufie più prcpitia à la fanità,che non gli era fiata quel- 
la di Mantoua.& fenza dubbio s’hà da credere, che co* 
megli giouò afiai per l'amenità del luogo,pofto in vno 
aprico colle di bellifii ma vifta ;cofi l’haurebbe perfet- 
tamente rifanaro, s’egli hauefie voluto rimettere al 
quanto di quel rigore di vita , che in Mantoua haueua 
incominciato, aggiuntaui mafltmè la cura,che n’hareb- 
be hauuto la òignora Marchefa fua madre: mi egli cu- 
randoli più della fanità dellanima, che di quella del 
corpo, non rallentò punto i fuoi foliti cfiercitij fpiritua- 
li,anzi piu tófto gli accrebbe.& oltre le medefime eftre- 
me afiinenze , che faceua , fe ne ftaua per lo più ritira- 
to , fuggendo ogni forte di conucrfatione ,; per potere 
attendere à le fue diuotioni.Hor come ogni di più s’an * 
daua fiaccando & allontanando dal Mondo per vnirli 
ìuj D 2 con 
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con Dio; così Iddio benigno riconofcitore di chi fedel- 
mente Io ferue , non tardò à dimoftrare quanto gli pia- 
cefle il pio &d ruoto aderto, con che quello Tanto gio- 
uanetto di dodici anni fe gli dedicaua . fct non haueii- 
do il Beato Luigi fin’aH'hora hauuto indrizzo, ò pra- 
tica veruna d’orare mentalmente , & di contemplare , 
volle Dio immediatamente edere il fuoMaeftro, & in- 
ftruttore. Perchè trouando quell’anima pura ben di- 
fpofta , gli aprì il feno de’ Tuoi diuini legreti , & l’intro- 
dufle ne la più intima (tanta de’ iUoitheforidiche illu- 
minandogli l’intelletto con celclte lume fopranaturale, 
gl’infegnò il modo di meditare , & contemplare le gra- 
mezze, & marauiglie di Dio, più altamente aliai di quel- 
lo , che induftria humana hauefle faputo fare . Egli poi 
vedendolìimilericordiofamente aperta quella porta, & 
dato largo campo da poter pafccre Taffctto dell’anima 
fua ,fe nc llaua quali tutto il di mcditando,& contem- 
plando bora i milterijiacrarilfimi della noltra Reden-i 
tione, hora la grandezza degli attributi diuini, -èori 
tanto gullo & contento interno : che per la dolcezza.* 
grande la qual fentiua nell’anima fua, era sforzato à 
verfare quali continuamente da gli occhi abbondanti 
lagrime: de le quali non lolamenterdlauano bagnati 
1 drappi, cheportaua in dolio, ma la camera llclla . P^r 
quella cagione fe nc llaua la maggior parte del giorno 
rincbiufo, temendo fe vlciua, ò dinon perdere quel te- 
hero affetto di diuotione , ò di non eflèr veduto pian- 
gere , & dillurbato . Et perche quelli , chclo leruiuano 
alla camera fc n'erano auuihi, bene li poneuanò 

a le fiflùre de le porte >& llauano olferuandolo con ma- 
rauiglia . perche Io vedeuano Bare più hore per volta 
proftrato innanzi ad y n ero cibilo con le braccia hora^ 
aperte > bora incrocicchiate fopra il petto , con gli oc- 
. : * i 1 chi 
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chi fifli nel crocifìflo, piangendo tanto dirottamente i 
che di fuori fentiuano ; i finghiozzi & i fofpiri . Dopo 
quello bene fpeflo lo vedeuano acchetarfi , &ilare co- 
me rapito in oliali quieto , & immobile fenza batter» 
occhio i come fefuffeftatovnaftatua . Nel qual tem^ 
po era tanto aftratto da’ fenfi ; che fe 1 Àio , o altri Ca- 
merieri , i quali me l’hanno raccontato., foflero paflati 
per la Camera fua , & haueflero fatto rumore ; egli nè 
icntiua , nc fc ne auuedeua . Mà perche quefte cofe-» 
comindauano à diuulgarfi , altri ancora , che non era- 
no di Corte, più volte furono ammefli àlemedefime 
feflùre à rimirarlo ,& ne reftauano ftupefatti . più vol- 
te ancora I’vdirono i luoi , che nel falire le fcale era fo- 
lito dire per ogni fcalino vn’ Aue Maria, per cafa poi & 
per le ftradc, & in carrozzai à piedi Tempre andaua-» 
ruminando qualche mifteriocclcftc.. Et non hebbeil 
Beato Luigi in quello elfercitio dell’orationc altro Mae 
ftro , come se detto , che l’vntione dello Spirito Tanto. 
Mà perche ancor che TapelTc già meditare, non Tapeua 
però che ordine , ò materia douefle pigliare, s’incontrò 
à caTo vn giorno invnlibricciuolodel Padre Pietro Ca 
nilìo de la Com pagnia di Giesù,nel quale v’erano alca 
ni punti da meditare* polli per ordine. Da quello lir 
brctto'non lòia mente fù confortato àfare oratione-r, 
mà ancor auuilato qual modo douefle tenere, & in che 
tempo douefle farla . Se bene egli non hauea tempo 
determinato per all’hora ; mà fecondo che Te gli porge- 
va commodità , & fecondo che il feruorc lo trafporta- 
ua,hora ne faceua più,& hora menarmi Tempre ne ritra 
heua gran lume neli’intellctto,& gran mounnéto & foa 
■uità nell’affetto .n Quello mcdtfimo libretto, & anco le 
lettere dellìndie (come egli rifiorì poi) TafTcttionarono 
non poco a la Compagnia di Giesù. U libro, perche gli 
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piaccua grandemente il metodo, & molto più lofpiri- 
to , co’l qual'era fcritto » & gli pareua folle molto prò- 
port ionato al genio fuo . le lettere, perche da eflè intcn- 
dcua Papere , che' Iddioiper mero de* Padri della Com- 
pagnia faceua in quelle parti, intorno alla conqei fionc 
de' gentili: &s’accendeua ancoragli à defiderare di 
fpendere la vita fua in fomiglianti opere , per la falute 
deiranimc,le quali tanto coftano à Dio onde per quan 
io potcua s’ingegnauain quella età .puerile d’andarle 
aiutando. Però fc n’andaua tutte le feftcàlefcuolc_j 
de la dottrina Chrifliana, & s’infeiuoraua ancor’egli 
in infegnar la dottrina ad altri fanciulli , & in ammae- 
grarli nc le cofe de la fede , & buoni coftumi . Quello 
ìaceuicontanramodeftia &humiltà, degnandoli con 
tuttiquei fuoi vaffalli& con putti pouerelli in partico- 
lare , che cccitaua ogni vno,che lo vedeua,à diuotionc 
verfo fua Diuina Maefti . In oltre fe vedeua , che fra* 
fer nidori di Corte folle qualche difeordia , cercaua di 
rappaciarli. fe vdiua alcuno beftemmiarc , ò dire al- 
tra parola (concia, lo riprcndeua . fcfapcua, che per 
la terra vi folfcro per fune di malavita, benignamente 
le ammoniua , & procuraua che s emendafler o ; & non 
poteua tolerare, che s’ofièndelfc Iridio. 1 fuoi ragio- 
namenti conforme al folito tutti erano di cofe di Dio: 
& nc parlaua con tanta autorità ; che efièndo in quello 
tempo andato con la Marchefa fua madre à Tortona à 
Arditatela Signora Duchefla di Lorena, la quale di là 
paflàua con la Duchefla di Branfuichfua fìgliuolari cor 
tigiani di quella Principcflà fcntédolo ragionare, fi fiat- 
piuano : & diccuano ,<ihe chi rhaucflc.vdito & non vi- 
fio , harebbe deho, che folle fiato vn.vecchio ben firn- 
fato, & non vn putto, quello, che fi bene & altamente 
di Dio parlaua . Mentre quefte cofe accadcuano, corw 
* reua 
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rcua Tanno 1 580. nel quale il fanto Cardinale Carlo 
Borromeo A Hewefcouo di Milano , efiendo flato fatto 
dalla fatuità di Papa Gregorio Decimoterzo di fcli 
mem .. Vifìtatore Apoftolico de’ Vefcòuadi della fua_j 
Prouineia » ftaua attualmente vietando la Diocefidi) 
Brefcia;& giunfc inCaftiglionedel iiiefe di Luglio cpn 
fette fole perfone , le quali feco menaua , non volendo 
condurre maggior numero di Corcegiani , per non da- 
re aggrauio di fpefe à gli Ecclefiaftici, che vifitaua . Et 
Oltre molte altre opere apoftoliche > ne le quali s’occu- 
pò in Caftiglionc.volleancòàli za. di Luglio nel gior 
no di fa nu.: Maria Maddalena predicare al popolo inu 
habito Pontificale; coli fece vna predica molto frut- 
tuofa ne la chiefa de’ fanti Nazario & Cello , che è la_. 
principale di quella Terra . & per molto, che foffe pre- 
gato per parte di quefti Principi > che volefle andare ad 
habitarc in Rocca > ou.e elfi habitauano, non volle maij 
màelefle di Rare in dafa dell'Arciprete, vicina a la_ 
Chiefa : doue eflendo.vifitato dal Beato Luigi **il qual* 
in quel tempo era di dodici anni ,& quattro meli, heb- 
he vn gufto grande divedere queft’angelino tanto fa- 
uorito da Dio , & lo tratenne in Camera à ragionare^ 
da foto 3 folo di cofedi Dio , tanto lungamente ; che_^ 
ogni vnodi quei, che afpcrtiuano fuori , fe ne ftupi- 
ua . Si confoiaua il buon Cardinale in vedere quella.» 
pianti coli tenera, in mezoà lefpine de le Corti del 
Mondo , fenza induftria di mortale Jauorarore, per fo- 
lo aiuto di celefli influflì eflfer crefciuta così vigorofa Se 
bella, Se di già peruenuta à tanta altezza di perfettion 
Chriftiana . Dall’altra parte il fanto gipuanctco gode- 
ua d’hauer trouato à chi potere confidentemente apri- 
re il cuore , & chiedere la rifolutione dei dubij ,che gli 
occorreuano ne la vita fpiricuale ; Se come che haueua 
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vdito communeméte cèlèbràre il Cardinale per (anto - , . 
préndeua le fue parole, & gli auuertimenti / che gli da*^ 
~ttk per caulinare innanzi nella Vita cominciata, come> 
fe veniffero da diuitìb oracuìo; ci/intcrrogò* M Beatcw 
Carlo, fe fi communicaffe ancora. & rifpondendo egli 
di nò, il Cardinale ,che di già haueuafcortola fua pu- 
rità di vita, & maturità di giudicio , & intefo il molto 
lume che , Iddio gli daua de le cofe celefti, non fola- 
mente i'eiTortò à comunicarli; mà di più l’animò à farlo 
ipefl'o,& gli diede à bocca vna breue inflriutionc del 
modo, che poleua tenere in prepararli, •& liti andare 
à quello fonte digrada. In oltre 16 conlìgliò à legge- 
re lpeflb il Catechifmo Romano, fatto Rampare da Pio 
Quinto di fanta memoria,per olferuationc del decreto 
del facro Concilio di Trento. Del qual libro ilfanto 
Cardinale per la politezza della latina lingua ; con che. 
è fcritto, faceua tanta tìima; che giudicaua douerfi 
leggere a’ giouani ne le fcuolc in luogo di Cicerone, & 
d’altri profani autori : accioche inlìcmc con la latinità' 
s’inftillalfe loro anco la pietà . & attualmente introduf* 
fe queft’vfanza nel Seminario fuo di Milano . fe bene-# 
poi auuedutoli per pratica , che la cofa non riufciua_, , 
mutò parere , & ordinò fi ritornalTe à gli auttori di pri- 
ma. Al fine licentiò Luigi con molte benedittioni, & 
con fegnkli particolare affetto . Tenne à mente il Bea- 
to giouane i ricordidi quel fanto Cardinale , & da indi 
innanzi fi diede à Icgerc il Catechifmo , con gufto gra 
de, fi perche lo trouaua pieno di fanta dottrina, & di 
Chriftiani ammaefiramenti ,comc anco per efl’ere (la- 
to configliato àcofi fare dà’ quel fant’hùcmo: il qua- 
le teneua, & con ragione , in grande veneratione. con- 
figliaua poi anco ad altri à leggere il medefimo libro, 
con allegare l’autorità di chi tanto glicl’haueua-com- 
* mendato. 
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mencjato . Cominciò poi à communicarfi,& non fi può 
fàcilmente credete , quanto grande apparecchio egli 
facefie per riceuere degnamente quello diurno Sacrai 
mento. Prima con iftraordinaria diligenza, & fotti - 
gliezza ogni fua paflata vita effeminò , per vedere , fe_> 
trouaua in fe cola, che potelfc offendere gli occhi del 
diuino hofpite , il qual afpettaua . Poi andò à confcf- 
farfi , Si fece vna confefiionc con tanta humiltà , fenti- 
tnento di dolore» & lagrime ; che il confefTore fi effo ha- 
ueua che imparare . maflime,che i Tuoi peccati non tan- 
to erano di commifTtone, quanto di ommiflione;poichc 
non gli pareuamai di pareggiare con l'opra & con i fatv 
ti il lume, che Iddio gli daua di caminare innanzi à mag 
gior perfetcione.Di più per tutti quei giorni alla Com- 
munione precedenti , tutti i fuoi ragionamenti & pcn- 
fieri erano diqnefto Tanto Sacramento, di quello Jeg- 
geua, &à quello drizzaua tutte le lue meditationi Se 
orationi : le quali erano fi frequenti , che foleano dire 
quei di cafa , che pareua, volefTe parlare con le mura.,: 
poiché tanto fpfcflò s'inginocchiaua, hora in vn canto- 
ne, &hora nell’altro di cafa. Quali foffero la primjLj 
volta , & le feguenti gli atti di diuotionc interna, quali 
gli affetti amorofì,chc paffarono nell'anima fua neil’an 
dare alla facra menfa, lo sà folo Dio: il quale vide il fuo 
cuore, perche io non hò trouato chi me n’habbia fapu * 
to dar conto. Solo quello leggo ne’ proceffi, ch'egli 
nel communicarfì flaua attuatiilimo , & riceueua gran 
coofolatione interna , & nell’efleriore moftrauagran- 
diflima diuotione : Se dopo d’efferfi communicato , Ila-, 
ua lungamente ne leChiefe inginocchiato à villa di. 
tutto il popolo . coli da quello tempo in poi frequentò 
fpefTo la fantiffima Communione . Aggiunge à quefto 
la Signora Marchcfa fuamadre vn’altra cofa degna di 
•-w ur.z-jzi E * confi- 
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confideratione , la quale altri ancora in diuérfi tempi 
auucrdrono: & è, che d’allora in poi , reftò fériipre Lui- 
gi con tanto grand’affetto di diuorione verfo il venera* 
biiiflimo Sacramento dellalcare j Che ogni mattina.» 
vdendo Meffa , fnbito che il facerdoté fihiua di confa- 
crare l’hoftia *s’inteneriua à piangere dirottamente, de 
fi vedeuano fcorrere le lagrime lino interra. Erqiie- 
fio affetto gli durò poi per tutta la vita, & molto più 
abbondantemente piangeua nei giorni feftiui , quan- 
do riceuea la Tanta communione . • ■ j u; „ :j 
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Come andò in Monferrato, & pafsè 
per viaggio vn gran pericolo “ 
de la vita, Se deliberò di ‘,*7 ! 
fàrfi religiofo . ’ ’ 

CAP. V. ; 

...» . r : i*. - i r.yi 

E N T R E il Marchefe Don FeN 
rantc feguitaua di Rare in Cafale 
di Monferrato, luogo oue iGo- 
uernarori fanno la loro refidenza: 
glifùfcritto da Caftiglione, che 
le bene Luigi era guarito, come 
fi credeua di quella fua prima in- 
difpofitionc; s’erapcrò conTecceÙìueaftinenzejleJ# 
quali faceua , tanto infiacchito ; & s’era talmente gua- 
do lo ftomaco ; che à pena potcua prendere , & ritene- 
re il cibo, non che digerirlo ; & che in ciò non fi vede- 
va in lui miglinramcnto alcuno? perche da fe flefiò non 
~ * * - sauitaua. 
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s'aiutaua. IlMarchefe,à culpremeualavità,&fani- 
tà di qucfto figlinolo , fperando fe Thaueflc appretto di 
fei di poter meglio rimediare à la lua indifpofitione , 
ò almeno impedire che non paflatte più oltre, ordinò 
che Luigi infieme con la Signora Marchefa, & Ridolfo 
f’andafiero à tfouare . Onde verfo il fine de la fiate del 
medefimo anno 1580.fi partirono di Caftiglione a la 
volta del Monferrato . In quello viaggio corfe Luigi 
vn pericolo grande de la vita . & fu , che nel pattare à 
guazzo vrr bràccio del fiume Tefino, che s'incontra_» 
per quella firada (U quale in quei giorni era per le piog 
gie affai crefciuto) la carrozza ne la quale andaua Lui- 
gi con Ridolfo, & con l’Aio, in mezTo dell’acque fi rup- 
pe , & fi diuife in due parti. La parte dinanzi,ne la qua- 
le fi trouò Ridolfo , reflando attaccata a’ caualli , non 
lènza fatica, & pericolo fu da etti tirata fiior dell acque 
àcjuellariua ,ouedi giàl*altre carrozze erano pattate; 
mà l’altra parte di dietro, oue fedea Luigi coTAio,fìt 
dall’impeto dell’acque menata giù per la corrente per 
buono fpatio.con pericolo manifefto de la vita d’ambi- 
due . perche fe fi fotte riuolta fozzofopra ò affondata-. , 
lenza dubbio almeno Luigi fi farebbe annegato . mà la 
diuin£ prouidc nza> la quale con patticolar cura cuflo- 
diua qucfto fanto giouanetto , volfe , che quel pezzo 
di carrozza s*incontrafte in vn grotto tronco d’albero, 
che l'impeto dell’acque hauea portato in mezo albu- 
me , & quiui fotte ritenuto fin tanto,che gli altri , di già 
pattati all’altra riua , chiamarono vn’huomo pratico di 
jquel paefe,& del fiume . il quale montato fopra vn’ ca* 
uallo, entrò nel fiume: & prefo Luigi fe lo recò in grop- 
pa , & locondufle fòluo àia riua , & poi ritornò firnil- 
mente per l’Aio, e tutti di compagnia' s’auuiarono ad 
vna Cfoefa > non molto lontana da quel luogo per rin- 
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grattare diuotamence Iddio, che da si gran pericolo gli 
hauea liberati . Intantocorfevoce, ches’erano anne- 
gati : & la Marchefa , la quale era pallata innanzi nella 
prima carrozza fcntcndo quella nuoua , tornò vn pez- 
zo à dietro, con grandilTìma anfietà & dolore. Di più' 
volò tal fama fmo à Cafalc allorecchie dèi Marchcfe . 
il quale fpedivno in diligenza, {per chiarirli del vero, 
& finche fi certificane non riposò mai ; mà fu predo ri- 
fiorato il fuo difguflo dall’arriuo della moglie, & de’ fi- 
gliuoli . Stette il Beato Luigi in Cafale di Monferrato 
più di mez’anno , oue oltre all’attendere à gli ftudi de 
la lingua latina , ne la quale era di già affai bene ìntro- 
dottojfece profitto fnaggiore ne lo fpirito,aiutato à ciò 
dalla buona & Tanta conuerfatione de’ Padri di S. Pao- 
lo decollato , i quali da la chiefa di S. Barnaba, doue in 
Milano hebbero origine, volgarmente fon detti Barna- 
biti. Con quelli coQuerfando egli fpefTo, & frequen- 
tando ne la Chiefa loro i fantiflìmi facramenti de la c5- 
feffione & communione , acquiflò in breue, lume mol- 
to maggiore per cambiare innanzi ne laviadiDio^e 
come egli con virtuofe attioni s’andaua ogni di più di- 
fponendo à riceuer nuoue grafie dal Cielojcofi Dio in- 
finuandofi Tempre più nell'anima Tua con nuoui lumi , 
& con nuoue infpirationi , l’andaua follcuando à defi- 
derij di più alta perfettione , & (laccandolo vie più da 
ogni cola terrena. Che fé bene il Marchefe in quel 
principio, ch’eigiunfe procurò di farlo diftraherc,& 
gli prefentò varie occafioni di fpaffi & di rictcationi i 
egli però non fi lafciò punto diflorre dai Tuoi Coliti ef- 
fercitij fpbituali. I fuoi fpaffi erano l'andare fpefTo à vi- 
fitare vna Madonna vicina affai celebre, & di gran con- 
corfo , detta la Madonna di Crea , & quiui fare le fue~» 
diuotioni , il rifirarfi hora nel conucnto de' Padri Ca- 
. puccini. 
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puccini, Se hora nel luògo de' Padri Barnabiti Se ragio- 
nare có loro di cole fpirituali. Douc trouàdo negli vni. 
Se negli altri corrifpondcnza di fpirito, non pareua che 
fe ne lapcde dipartire. Ammiraua in particolare quel- 
la alleggrezza edema , che vedeuà communemente iti 
loro , quel non idjraare le cole temporali , qucll'hauer* 
i Tuoi tempi determinati per orare & falmeggiare,quejj- 
la quiete lenza drepito, che dpoua ne i luoghi loro, 
quel non curad più di viuer , che di morire . Que- 
de cole gli faceuano venir voglia d’eleggere per .fe Vtio 
dato funile.Et vn giorno in particolare entrato jiel luo- 
go de’ Padri Barnabiti , & poftod di propofito àconfi- 
derarc la felicità de gli huomini religiofi : & come per 
hauere rinuntiato al Mondo, & depoda ogni follecitU- 
dine di cofe temporali , per feruirc più fpeditamente » 
Dio , hanno perciò obligato lo dedo Dio ad hauer cu- 
ra di loro : andaua interiormente da fe dedo à fe dedo 
dicendo>d come egli & à me, Se ad altri raccontò poi in 
Roma. Vedi Luigi, quanto gran bene da la vita reli- 
giofa . quedi Padri fono huomini liberi da tutti i lacci 
del Mondo , & lontani da ogni occadone di peccare^. 
Quel tempo , che i mondani inutilmente fpendono in 
andare dietro à i beni trandtorij Se à i piaceri vani , elfi 
l’impiegano tutto , & con gran merito nell’acquido de’ 
veri beni del Cielo: & fono deuri , che le loro fante fa- 
tiche non podono perire . I rcligiod veramente fono 
quelli , che viuono lècondo la ragione , Se non d lafcia- 
no maneggiare dal fenfo Se dalle pafsioni.Efsi non am- 
birono honori , non pregiano beni terreni , c trandto- 
rij , non fentono dimoio d’emulatione : non hanno in- 
uidia de’ gli altrui beni, fi contentano folamente di fer- 
Uire à Dio j Cui fcruire regnare ed . Che marauiglia_» 
poi, fc diano fempre allegri Se contenti , Se non tema- 
. none 
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none morte, ne giudicio, nè inferno? poi cheviuono 
con la confcienza netta da’ peccati : anzi giorno & not- 
te van facendo nuoui acquici :& s’impiegano Tempre 
in opere fanreòconDio, ò per Dio.il teilimonio de lx 
buona confcienza li conferua in quella pace e tran- 
quillità interiore : da cui deriua quella ferenità,Ia qua- 
le fi feorge ne la faccia citeriore, quella fperanzaben 
fondata, che hanno de’ celeili beni, quei ricordarli à 
chi feruono , & in corte di chi (tanno , chi non coniòle- 
rebbe ? e tu che fai? che penfi?perchc non potrefti eleg- 
ger per te vno (tato tale?Mira le promeiTc gràdi,che gli 
hà fatto Iddio. Vedi quanta commodità hau creiti d’at- 
tendere a le tue diuotioni, fenza diflurbo. Se ceden- 
do il tuo Marchefato à Ridolfo tuo fratello minore, co- 
me già hai rifoluto di fare , vorrai con tutto ciò rcitarc 
con lui ; vedrai forfè molte cofe, che non ti piaceranno, 
fe tacerai , eccoti il rimorio della confcienza . fe vorrai 
parlare; ò farai moietta, ò non farai afcoltato . & ancor 
che tu diuenti prete, & iìj ecclefiaftico ; non per quello 
hauerai l’intento tuo.anzi addolcandoti maggior obli- 
go di perfettamente viuere , che i mondani non hanno* 
reiterai nei medefimi pericoli de gli itefsi mondani , & 
in qualche parte efpolto anco à maggiori tentationi 
de’ maritati itefsi . per ogni modo non farai fuori de* 
rifpetti mondanirmà ti conuerrà (landò nel mondo, far- 
ne conto, &hora compire con quello, hora con quel 
Signore . fe tu non tratti con donne , Se iìgnorc tue pa- 
re nti, farai notato; feciconueriì e tratti ; eccoti rotto 
il tuo primo proponimento. Se vorrai accettare Prela- 
ture di Chiefa, farai negli affari del mondo immerfo, 
più che hora non fei . fe le i icufcrai ,* i tuoi iteffi ti ter- 
ranno per dapoco : & diranno , che tu fai dishonore al 
cafato, e ti itimolaranno per mille vie ad accettarlo.do- 

ue che 
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uè che fé ti fai religiofo ; in vn colpo tronchi tutti que- 
lli impedimenti , ferrila porta àtùtti rpericoli., ti libe- 
ri da tutti i rispetti mondani ,en pcrai iaiftatodt pote- 
re per Tempre godere perfetta quiete, &feruire àDió 
con ogni perfettione. Qutfti & fomiglianti difeorfi paG* 
fauano per la mente del fl.Luigiin quel tépo,come egli 
raccontaua : & per più giorni lo tennero come attratto, 
&fofpefoin modo; che quei diCafas’auuidero,che 
qualche gran cola douea cuocere nell’animo : poiché 
tanto,& così di contiùouo ftaua {opra penfiero; ma niu 
. no ardiua domandargli che cofa haueife. rFirìalmcnte 
dopo d’haucr offerto à Dio molte orationi , acciuchì 
*illuminafie in cofa di tanto momento,dopo molte com 
munioni fatte à quefta intentione , {limando ohe Iddio 
lo chiama ile a taleftarodivita,fidcliberò di lafciarc*» 
à fatto il mondo , de d entrare ih qualche religione : nc 
la quale oltre il voto fatto di virginità, potette anco o£- 
fcruare quello delPobédienza , Sede la pouertà Eùan- 
gelica . Mà perche all'hora era di tredici anni nori an- 
cora finiti, & non potcua efleguirc quefto penficrcmon 
volfefare rifolutione di religione veruna bipartitola* 
Te,nè feoprire à veruno la rilòlutione fatta; (fében quei 
Padri quali fe ne auuidero & penforno , che douefle vn 
giorno entrare fra di loro.)mà (olaméte cóforihc ad ella 
cominciò à ftringere più il fùo modo di videre, & à me- 
nar nel fecolo & ne la corte vita da religiofo. Impe- 
rò che molto più del folito fe ne ftaua ritirato in came- 
ra : ne la quale hauendo vfato l’inuerno di tenere Tem- 
pre fuoco , perche per lalfua. delicatezza patiua molto 
di freddo , & fi gli gonfiauano & apriuano le mani , 
da quel tempo in poi ordinò, che non fi faceflc più fuo- 
co in camera fua , nc vi fi portaffe, ne egli vi fi accotta- 
uatnai * chefe pur tal volta in compagnia d'altri era_* 

aftretto 
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aftrettoadaccoftaruifiifiponeua in caldeo, che non fi 
fcaldaua.& portandogli ifuoi di cala rimedi) per la_» 
gonfiezza de le mani, egli mofiraua d’acccttarli volen- 
tieri , &• li ringratiaua : mà poi li lafciaua dare , lènza 
adoprarli ; per patire in quel modo qualche colà per 
amordi Dio. Fuggiua d’andare à luogo, oue folle—» 
concorfo di gente. & molto più fchiuaua le comedie, 
i banchetti, &ifeftini: a’ quali ancorché il Marchefe 
fuo padre l’inuitalTe per diftraherlo, c tal volta moftraf* 
fc anco d’alterarfi di tanto fuo ritiramento ; egli però 
nou volle mai andarui : mà mentre tutti di cafa fua in- 
uitati v’andauano ; egli fe ne reftaua folo in cafa, hora 
meditando , & hora palfando il tempo con vno , ò due 
huomini graui & dotti , ragionando con effi ò di cofe-a 
di lettere , ò di deuotione : ouero fe n'andaua a’ Padri 
Cappuccini, & Barnabiti, & ftaua con loro in fanta.» 
conuerfatione , non hauendo più gufto veruno de* 
pafTatcmpi del Mondo . Vna volta fu dal Marchelè fuo 
padre condotto à Milano à veder la moftra , che li fa- 
ceua de la caualleria di quello fiato, alla quale il Mar» 
chefe per Io grado che haueua,infiemecon tant altri 
Signori douea trouarli prelente. Hor efièndoui con? 
cor fo vn infinito popolo per vederla, li perche fi fa molr 
to di rado , come anco perche c cofa di belliifima villa ; 
Luigi non hauendo potuto sfuggire d’andarui per non 
lare alterare il Marchefe , che rifolutamente coli volfe, 
trouò vn’altro rimedio. & fu che non volfe in conto ve- 
runo Ilare ne i primi luoghi, donde più commod amen- 
to hauerebbe potuto veder la mofira. Et di più per 
quanto potè deliramente, s’ingegnò di tenere fempre— » 
gli occhi chiufi , ò volti iu altra parte . In fomma fi può 
4»re , ch’ei paflafle la fua fanciullezza, fenza elTere fan- 
ciullo : poiché mai in tal età non fu notato in lui vn mi- 
nimo 
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nimo atto di leggerezza . Non lefle mai libro nè disho* 
nello, nè vano . 1 libri, de’ quali li dilettarla, erano le vi- 
te de fanti fcritte dalSurio, & dai 'Lipomano. Do* 
prophani Iblea leggere quelli, che trattano di colè mo- 
rali, come Seneca, Plutarco , &-Yalerio Mafsimo. Et 
degli elTempi , i quali càuaua , ù feruiua nelle cccalìo- 
ni , per eflortarc altri à la vita Chrilìiana , ò morale; fa- 
cendo tal volta difcorli così giudicioli de le virtù, & de 
le cofe di Dio , hpr alla prelènza di più perfone infie- 
me, & hora da folo à fòlo ; che lì hupiuano tutti de la., 
fua molta eloquenza & femore , dicendo , che la faen- 
za di quello giouanetto bifognaua che folle infufa: poi • 
che trapalTaua i termini de la capacità fanciullefca— • 
Quindi ancOproccdeua , che i fuoi di cafa , fe bene au- 
v uertiuanoifuoi andamenti, &non hauerebbero 
voluto- in lui tant’aùllerità di vita , & rici» 

< - ramento , nè tanto abbonamento da le 
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Come il Beato Luigi ritornò co! 
.Padre à GaftigIione,<k menando 
vna vita aufterifsitna , fu libera- 
: to q uafi miracolofàmente da vn* 

incendio. CAP. V I. 

» I N I T O ; c’hcbbe il Marchefc U 
Tuo goucrtio di Monferrato, ritof-j 
nò con la famiglia à Cattigliene , 
doueilB.Luiginon folamOce per- 
feuerò ne’ Tuoi foliti eiTerdtij dau 
Aere penitenze » & di diuotione ; 
màdi più. tanto gli accrebbc;che_^ 
marauiglia grande è i che doti, cadefle in qualche gra- 
ne infermità , con-laqnale finlffe di rouinare affatto la 
coinpleffione : & che i parenti , i quali lo vedeuano ciò 
fare , con rifolwto.telere,i)On ljmpedlflTero • Impcrochc 
oltre quella rigorósa atti oenza,che in Mantoua comin- 
ciata hauea,come se detto di ibpr|i da poi fcmpre_^ 

continouòjfi diede à fare molti digiuni formati frà fetti- 
mana,& per ordinario digiunaua almeno tre dì de la 
fettimana,cioè ogni fabbato ad honore de la Beatiffi- 
ma Vergine; i Venerdì digiunaua Tempre in pane & 
acqua, in memoria de la Pafsione del Saluatore. & in 
quello digiuno la matrmjpnmdeua folo tre fette di pa 
ne infufe nell’acqua , & niente altro , & la fera per co- 
lanone vna fola fetta di pan brufeato pur bagnato nel- 
lacqua.di più fempre digiunaua i Mercoledì hor In pa- 
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ne & acqua, & hora fecondo l’ordinario vfo de la chie- 
fa. oltre quelli tre digiuni ne faceua degli altri ftraor- 
.dinarij, fecondo che ò l’occafione porgeua, òla diuo. 
tione & femore lo trafportauano . Mà per ordinario 
mangiaua tanto poco; che ftupite alcuneperfonedela 
corte come potette viuere,fi rifoluerono vn giorno, len- 
za ch’egli lo fapeflc,di pelare il cibo ch’era l'olito di prc 
der in vn palio, le quali dipongono con giuramento , 
che fatto il bilancio trouarono, che fra pane & compa- 
natico non arriuaua al pefo d’vn oncia per voltala qual 
cofa trafeende tanto di gran lunga f ordinario bifogno 
de la natura ; che è forza dire, che Dio miracolofa- 
mentc concorrefle à mantenerlo in vita , come fi lcege 
hauer’ fatto con altri fanti, poiché non par pottìbile,che 
vno polla fenza concorfo di llraordinaria grana con- 
feruarfi viuo con sì poccfcibo. Soleua ancod tauo- 
la appigliarli Tempre à quella viuanda , che gli fembra- 
ua peggiore : & dopo d’haucrne aleggiato vn pocoja 
lafciaua Ilare fenza toccar altro. Poi verfo gli virimi an- 
ni egli fletto voleua , che quel poco cibo , che mangia- 
uà quando non digiunaua,folfe bilanciatoraflfermando, 
che ballaua foftentar la vita , & che il fello doueua c fi- 
fere fchiuato come fuperfluo.tanto per fottile andaua_j 
mifurando tutte le cofe fuc . Di quelle cofe toccanti ai 
vitto in particolare ne fanno reltimonianza giurata,oI- 
tre molti altri, il fuo Coppiero,& il credenticro, & altre 
perfone , che à tauola feruitrano , & per mano de’qua- 
li le cofe fono palTatc . Accompagnaua quelle così ri- 
gorofe attinenze con altre afprezze corporali : & fi da- 
ua la difciplina fino ai fangue, almeno tre volte la fetti- 
mana. Anzi verfo gli vltiini anni, che flette nel fecolo li 
difciplinaua ogni dì:&al fine anco tre volte fra di & not 
te fino al lingue. & non hauendo al principio difcipli- 
». Fa na,fi 
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na , fi batteua hora con Iafle de’ cani , cheàcafo haue- 
ua trouatc per cafa , hora con pezzi di fune , & cornea 
altri affermano , con vna catena di ferro. & ipeflo quei, 
che gli feruiuano alla camera, lo ritrouauano inginoc- 
chio ni , che ftaua difciplinandoli : & nel rifargli il letto 
trouauano nafcofti lòtto del capezzale i flagelli di fii- 
ne,con i quali fi batteua . più volte ancora auuenne che 
Je lue camifcie furono inoltrate à la Marchefa,per le di- 
fcipline fatte, tutte infan^uinate. Talché rifapendolo il 
Marchefc, vna volta tra faltre dopo d’hauedo sgrida- 
to , difle con dolore à la Marchefift quello figliuolo fi 
vuol dar la morte da fe Hello . Bene fpcfso pigliaua vn 
pezzo dalle , ò altro legno, & lo poneua nafcollamen- 
tff nel letto , fotto i lenzuoli , per dormir male_-> . 
Et acciò che anco di giorno non mancafle al corpo la_* 
fua continoua afflittione; rtorChauendo cilicio da porli 
adoflo (cofa nuoua , & inaudita ) in vece di cilicio por- 
eaua cinti à carne nuda i fperoni da càualcareronde fio 
candofi le punte di quelle llellette di ferro nel fue deli- 
cate carni acerbamente lo tormentauano. Dal cheli 
può raccogliere quato da douero fi folle applicato àia 
vita fpirituale: poiché fenza indrizza fiumano, dctàrdi 
tredici anni &mezo, tra ledeiitie,coslafpramen6e_> 
trattaua il corpo fuo. Accompagnaua il fanto gioua*- 
netto quelli digiuni & penitenze corporali coneflei> 
citij mentali, & fpecialmente con Torationemela qua- 
le era tanto alfiduoiche alcuni officiali di cortesie’ pro- 
cefsi depongono di non eflerc mai andati à le fue ca- 
mere , che non l’habbiano trouato attualmente in ora- 
tione: & che bene fpeflb era loro ncceflàrio afpettare— > 
fuor di camera buonapezza, prima che la finifle.. Egli 
ogni mattina fubito leuato faceua vn* hora doratione 
mentale , mifurandola più co’i femore , & con la diud 

tione» 
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tione , che coll’horiuolo : & poi rccitaua l’altrc fue (oli- 
te orationi vocali . Vdiua ogni mattina vna ò più mcf- 
fe,& fpelfoancoleferuiuaconguftoparticolare. Di 
più intcrueniua à i diuini offici j,con i religiofi delia ter- 
ra, con grand’eflcmpio & cdificatione loro . nel retto 
del tempo per lo più ftaua rincbiufo, hora leggendo li- 
bri fpirituali , hora meditando & contemplando . la fe- 
ra poi folcua ftare vna & due hore per volta in oratio- 
ne,pnma d’andare al letto: &pareua, che non fapefTc 
finire: i camerieri, chcftauanofuor di camera afpet- 
tando per porlo in letto , in luogo d’attediarfi , fi edifi* 
cauano:& hora ttauano guardado gli atti diuori,che fa 
ceua per lefefi'ure, hora molli dall elfempio del Padro- 
ne fi poneuano ancor’elfi à fare oratione. In fomma_» 
ftaua tanto ritirato, & fifpelfo meditaua; cheli può 
dire con verità, ch'egli faccua vna continoua oratione* 
& il Signor Marchefe fuo Padre più volte fi lamentò di 
-non poterlo cauar di camera : & raccontò ai Padre Pro 
ipero Malauolta , che fpeflò haueua trouato la camera 
di quello figliuolo bagnata di lagrime , nel luogo , oue 
fi poneua à far otatione . Et quando per qualche oc- 
corrente negotio era coftrctto à vfcir di camera ; non 
però fi diftraheua da le fue meditationi .pcrcioche tut- 
to quello, che meditaua la mattina , ò de la Paflìone del 
Signore, ò d’altro, talmente fi gl’imprimeua ne la ima- 
ginationeiche qualunque altra cofa ei fi facelfeifcrrpre 
ftaua co’i penfiero attuato ne le cofe meditate . Ne fi 
contentaua dell’oratione che faceua la fera , & fra 1’ 
giorno i inàvokua ancora orare & meditare la not- 
te. Laondefileuaua di Ietto per ordinario, àmcza_* 
notte, fenza che alcuno de’ fuoi fcntilsc. Et men- 
tre gli altri ttauano in letto ripofando , egliall’òicu- 
ro in quel filentio de la notte fi poneua inginoc- 
. - chioni 


* ( 

4^ Vita del B. Luigi Gonzaga 

cbioni in mezo de la camera, có la fola camifcia in dof- 
fo,fcnza mai appoggiarfi. Cofife neftaua buona parte 
de la notte in fanta contempi atione. & ciò faceua non 
folaméte di ftate^nà anco di mezo inuerno, quando fan 
no quei gran freddi in L5bardia.onde il freddo grande 
lo faceua tremare tutto dal capo a’ piedi; fi che’l tremo- 
re veniuaad impedirgli alquanto l’attentione de la_» 
mente.egli {limando ciò efierc iraperfettione ; fi rifoluè 
di volerla vincere, e tanta forza fi fece, periftarecon 
la mente attento à le cofc , che meditaua ; che alienato 
quafi da’ fenfi , non fentiua più la molcfiia del freddo . 
ben è vero , che nel corpo rettaua tanto abbandonato 
dagli {piriti vitali, e tanto debilitato *, che non potendo 
per la fiacchezza grande foftenerfi più inginocchionl , 
& non volendo ne ledere , nè appoggiarfi , fi la{ciaua_> 
rosi in camifcia cadere fopra il nudo & freddo paui- 
mento: Et in quel modo diftefo in terra profeguiua le 
<fue medita tioni. ond’è marauiglia, ch’egli non contra- 
shefle qualche grauc infermità , ò non reftafiè vna volta 
gelato di freddo , & affatto eftinto : mafsime , ch’egli 
fteflo diflc ad alcuni fuoi famigliati , a’ quali in religio- 
ne raccontò confidenremente quelle fuc palTate indi- 
fcretioni, (che coli le chiamaua,)che àie volte mentre 
ftaua così diftefo in terra , fi riduccua à tanta fiacchez- 
za;^ nè pur haueua forza da potere fputare la l'aliua, 
c’haueua in bocca ; mà era coftretto ad inghiottirla»» . 
Da quella forza & violenza , che il Beato Luigi fi face- 
iia, per iftareco’lpenfiero raccolto nelle fue orationi, 
fi gli cagionò vna doglia di capo , che per tutta la vira 
fua grandemente l’affiilfe:mà egli per defiderio di pati- 
re, & di conformarli in pane có Chrifto noftro Signore 
nc la incoronatione di Ipine, nó folaméte non cercò ri- 
•medioper iiberarfene:mà di più procuraua in varij mo 
ai. i di di 
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di di conferuarlo & accrefcerlò come che quel dolo- , 
re gli fermile per vn memoriale de la paflione, & gli fof 
• fc occafione di merito , fenza, impedirgli per ordinario 
le Tue operationi . Accade però in qucftò tempo vna 
volta fra l’altre , die e (Tendo più gravemente del (olito 
aflalito dal detto dolore , fu sforzato à porfila fera in_» 
letto più prefto delTordioario.Mà fouuenendogli in Jet 
to di no haucre fecondo il fuo coftume recitato in quel 
dì» i fette falmi penitentìali , fi deliberò di non chiude- 
regli Occhi, fe prima non li diccua; &fattofi da vo 
Camcriqro porre vicino al letto vna candela ; lo liccn- 
tiò . finito c’hebbe di dire i fette falmi , vinto & dal do- 
lóre di capo, & dal Tonno, s’addormentò fenza ricor- 
darli di fpegnere la candela: la quale fi confumò tutta, 
&al fine attaccò il fuoco al letto da vn lato . il qua- 
le à poco à poco ferpendp andò dilatandofi doga 'in- 
torno fenza fiamma, fi che bruciò il cortinaggio, & 
vn pagliariccio , e tre matarazzi . Hor mentre fi bru- 
ciauano, Luigi fi dello : & Temendoli tutto auuampare 
di caldo, pensò d’hauerfebre: e tanto più facilmente t 
fc loperluadeua, quanto che s’era coricato con quel 
dolore intenfo d i capo : ma (fendendo le mani, & i pie- > 
di per altre parti del Ietto, & ritrouandole tutte al mc- 
defimo modo calde , reftaua grandemente marauiglia- 
tO, non lapendo invaginarli la cagione di quel caldo 
firaordinario . Pur procurò d’addormentarfi di bel 
nuouo,mà non potè. Onde crcfcendo tuttauia più il cal 
do , & il fumo , che quafi l’afFogauano i fi rifoluè di le- 
uarlL: & vfeito di Ietto apri la porta de la camera per 
chiamare alcuno de’ feruidoti , A pena haueua portoli 
piede sù Importa ; che alzandoli la fiamma bruciò rót- 
to. il rimanente del letto, il qu ale fù da’ foldati de la roc 
ca,che corfero, gittato per la fenellra nel folfo,accióche 
. i . non 
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nort bruciate ancor lacafa-nc vi c dubbio alcuno, che 
fe-niente più Tute tardato àvfcire di letto, quiuifareb- 
be reftato ò abbru ciato dal fuoco, ò affogato dal fumo ; 
iwafsimc che la camera ( la quale i hò vHla ) era molto 
piccola , & all’hora ftaua chiufa . ma Iddio che l’haue- 
uà eletto per la Religione , & che fapeua per qual ca- 
gionagli fi rrouate in quel pericoloso volle con (ingo- 
iar prouidenza iiberarc.Siche tutti tènero, che per par- 
ticolare miracolo di Dio , egli ne iute fcampato. Fi- 
no allorecchie dell’ Altezze diManroua arriuò la vo- 
ce , che fotefucceffovn miracolo nel primogenito del 
Marchele: & Madama Eleonora d’Auftria dopo non 
sò che tempo, ne domandò informatone à bocca da lui 
medefimo : il quale s’arrofsì non poco, che fi fote rifa- 
puto , forfè perche temeua che fi fote anco fcopertaL» 
la cagione , per la quale s era fatto lafciare quella can- 
dela accelà vicinai letto. Luigi poi confapeuole già 
per molte efperienze di'qucfta prouidenza, & protet- 
tione di Dio verfo di fe ; prima d'ogni altra cofa in tut- 
ti gli accidenti , & anco ne’ negotij & del Marchefe.» 
fuo padre ,& Tuoi ricorreua all'orarione: &fiponeul 
ne le mani di Dio ^pregando S. D. Maeftà , la quale.» 
fapeua il tutto , gli indrizzate in quel modo^ che fot 
fe per lo meglio : che tali à punto erano le formate pa- 
role , ch’egli foleua vfare in raccommandare i negotij' 
à Dio . Nè rete mai punto ingannato di quella fiducia 
& fperanza , che in Diohaueua.’ impcroche raccon- 
tò egli ftefTo vna cofa in vero marauigliofa : & è, che-» 
niuna cofa nè grande , nè piccola raccommandò mai 
à Dio , la quale non hauete quel fine, che defidera- 
ua : quantunque le cofc fotero bene fpefTo intrigate.» 
con molte difficoltà , & al giudicio d’altri quafi che.» 
del tutto disperate . tanto haucua Dio f orecchie pron- 
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feàcflaudire le Tue orationi . Da quello trattare sifnefc- 
quentemente con Dio , pare ch’il Beato Luigi acqui- 
ftalTe quel dono , eh egli più d’ogn’ altrodiceua di {li- 
mare , cioè vn’altezza , & grandezza d’animo , con la 
quale difpreggiaua,& teneua per nulla quanto nel Mo 
do fi ritroua . Onde quando ne’ Palazzi de Principi, & 
ne le corti vedeua gl’argenti , glori , gl'adobbamenti, 
gfofsequij de’ Cortegiani , & cole fimili , à pena pote- 
ua contenerli di non ridere . tanto gli fembrauano tut- 
te le cofe vili , &à fatto indegne, che dagli huomini 
nefia fatta tanta fiima. Onde più volte ragionando 
con la Marchefafua madre, à fidanza, le dille di non 
finire di marauigliarfi,& di non faper trouarc la cagio- 
ne , perche tutti gli huomini non fi faeelfero religiofi ; 
eflendo pur troppo chiaro, quanti beni feco apporti la 
Religione, non {blamente per la vita futura, mà anco 
perlaprcfente: doueche le colè del Mondo arrecano 
danno & prefente& futuro, & predo filafeiano. da i 
quali difeorfi quella Signora infcriua quello , che vide 
leguire poi intorno àia rifolutionefua , mà non gli di- 
ceua niente per all’hora . Quel poco, che conuerfaua_» 
in quello tempo , era con penone Ecclefiaftiche, & con 
Religiofi habitanti in Cafiiglione . & perche di quella 
terra fono in varie religioni honoratilfinie perfone,Ie__j 
quali fe bene non habitano in Cafiiglione, tornano no- 
dimeno tal volta à la Patria ; egli rilàpendolo , fubito li 
andaua à trouare , per ragionare con loro de le cofe di 
Dio:& cercaua d’hauere da loro grani benedetti, agnus 
Dei, & fimili cofepie,&lericeueua con notabile di - 
uotione; & in particolare guftaua, quando vi andauano 
alcuni Reuerendi Monaci Benedettini de la Congre- 
gatone Caflinenfe: i quali nel procedo fatto in Mode- 
na fi fono cllaminati, & hanno depofio varie cofe de la 
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lua diuotione,& fintiti. nò minore inclinatione haueua 
ad alcuni Rcqerendi Padri dell’Ordine diS.Domenico* 
i quali di (late andauano colà à ricrear(ì > co’ quali trac* 
raua famigliarmele de le cofe fpirit uali.vno di quelli ffc 
il R. P. F. Claudio Fini Modanefe Dottore, & lettore di 
1 heologià,&celebre predicatore in Lombardianl qua- 
le eflendolì fopra di ciò effeminato , con giuramento al 
Tribunale del Vefcouo di Modena, fra l’altre cofe ad 
vno interrogatorio fattogli poco prima che morifle,de- 
pone le fcguenti parole, le quali mi è piaciuto riferire 
qui per eflere de la perfona,chc fono.dice dunque coli • 
„ lo hò conofciuto di villa , & con replicato ragiona- 
,, mento famigliare, l’illullriflimoS.Don Luigi Gonzaga, 
„ à cui perueniua il Marchefato di Caltiglione , in occa- 
„ (ione di eflere io con i miei compagni à diporto in Ca* 
3 , ftiglione, Scaltri luoghi feudi de la fuacafa. & la Si? 
„ gnora Marchefa fua madre lì corapiaceua di farlo di- 
,* fcorrerc con noi , & meco in particolare ; perche rella? 
,> uo rapito, & edificato con gullo fpirituale de gli anda- 
»* menti, dilcorlì, modi,&motiui di detto Signor Don 
» Ljtigi , da’ quali traluceua vna fantità cflempTarifTuna , 
» & ogni luo motiuo nel domeltico parlare piegaua ad 
» vnahumiltà fegnalata, con lodare feruentemente lo 
,, fpiccarlì da le grandezze & dignità mondane . & vna_» 
3 3 volta trà le altre mi diflc in Calliglionc. Nonbifogna 
3, che per nafeimento la vogliamo grandeggiare, perche 
,, ad ogni modo, le ceneri d'vn Principe non li difeernono 
,, da quelle d’vn pouerino;fe non folle nell 'eflere più puz- 
3, zolenti. Non dimoltraua in quella tenera età colà di 
3, fanciullezza, & haueua vna modeliia Angolare, vn 
,, ritiramento tal volta di taciturnità penfofa , graue , & 
,, diuota . & fpeflb haueua in bocca quelle parole . O Dio 
3, vorrei pur fepere amare Iddio con quel feruore,che me- 
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„ riti vna tanta Maeftà:& mi piange il cuore, che i Chri- 
„ Hiani gli moftrino tanta ingraticudinc.Circa à la mcde- 
„ ftia &honeftà,haueua vna purità tato fempìice,e fchiet 
„ ta,chepulla più; à fogno tale, che quando anco per fa - 
„ cetia,& traftullo fentiua quakhe motto declinantcà 
„ poca modeftia , s'arroffiu a , & fc ne doleua con garbo 
„ modeftilTìmo, dimoftrando compalfione di cuore aliai 
„ trui fallo : & quando fc gli parlaua di cofe fpirituali, & 
„ di qualcheduno , c’hauelfe fatto palla ggk> à la Keligio- 
„ ne ;dimoftraua giubilo grande, ralferenandoli invol- 
„ to, quafi cambiando fembiante: dicendo tal’hora con 
„ interpofti folpin. ohimè quanto deuonocfler grandii 
„ contenti del Cielo nel godimento reale; poiché al rrat- 
„ tarne qua giù trà noi, tanto contento fi proua ? 1 aluol- 
9 , ta fono andato con lui in Chiefa, & per giouanetto che 
„ folle, auanzauai più vecchi, &religiofi con atti di hu- 
3 , mililfima diuotione , & con modi quafi di lagrimante , 
„ e taluolta fi fifiaua à mirate vna imaginc di fanto, ò fan 
„ tacon tanta attentione, che pareua quafi che vfcito 
„ dife; oueche in limile cafo, ò chiamato, ò dettogli 
„ qualche cofa , non fentiua , & non rifpondeua così à la 
„ prima. & mi dilTe più volte, ch’egli haueua fingolarif. 
,, fima diuotione à la Beatilfima Vergine, & chefoloin 
„ fentirla nominare, tutto s'inteneriua : Io non lo conob- 
„ bi mai religiofo ; màbenm’auuidi ne gli andamenti, 
„ ch’egli haueua interno difegno di lafciare il Mondo.hò 
„ peròintefodaperfonegrauiflime, in Milano, in Brc- 
„ feia , in Cremona, in Ferrara , in Genoua, in Mantcua, 
,, & in altri luoghi , ch’egli fi fece Giefuita, oue ville con 
„ grido, & applaufo,& concetto di fanto, & in particolare 
„ n.olti religiofi d’auttorità m’hanno trattato de la morte 
„ fua con opinione di molta fantità , & molti m’hanno 
„ detto, che fanno per cofa più ficura il porgere facre^» 
i . G a preci 
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,, preci all’anima di lui che per l’anima deH’ifteno . corre 
,, anco fama de miracoli Tuoi, ò gratie,& Pegni, & dell’ef- 
„ fere tenuto diuotiflimo conto de le fue reliquie. Que- 
lle fono pirole del fopradetto Reuerendo Padre Do- 
menicano . 


Va co’l Marchefè in Spagna , & de 
la vita che menò in quella 
Corte. CAP. VII. 



EIl’Autunno dell’Anno mille cin- 
quecento otrant’vno pafiando di 
Boemia in Spagna la Sereni Ri- 
ma Donna Maria d’Auftria figli- 
uola di Carlo Quinto Imperato- 
re, nuora dell Imperadorc Ferdi- 
nando primo, moglie dell'Impe* 
radore Maflimiliano fecondo, madre deU'Imperador 
Ridolfo fecondo, hoggi regnante , & forella di Filippo 
fecondo Rè Cattolico, detto Rè volle, che perhono- 
reuolezza ella folle accompagnata dà Italia in Spagna 
da Principi, & Signori Italiani dipendenti da quella^ 
Corona, tra’ quali fu inuitato il Marchefp Don Ferran 
te Padre del Beato Luigi, & là iflclTa Imperatrice ricer- 
cò anco la Marchefa Donna Marta , che andalfe feco. 
Andando dunque amenduc menarono con loro tre fi- 
gli, vna figliuola per nome detta Ifabella , la quale re- 
ftò iui, & dopo alcuni anni morì in quella Corte Dama 
de la Sercniflima Infanta Donna Ifabella Clara Euge 
nia, & di più Luigi loro primogenito , ch’era già di tre- 
* deci 
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deci anni Si mezo, & Ridolfo , d’età alquanto minore . 
In quello viaggio d’Italia in Spagna nó tralafciò Luigi 
le fpìitefue meditationi, nè rallentò punto del fuo fer- 
uore : ma & per terra, & per mare Tempre ftaua con la 
mente ben occupata. Sentendo dire vn giorno in Ga- 
lera , che vi era pericolo di eflère affiliti da’ Turchi, egli 
in vn fubito con femore dille , piaceffe à Dio , che noi 
haucffimo occafione d’effere Martiri. Mi difle di piò 
la M archefa , ch'egli trouò à forte in vnodi queifcogli 
vna piccola pietra , la quale era formata in modo , che 
pareua haucflè in fe intagliate al viuo le piaghe facra- 
tiflìmedelSaluadore; & egli cheandaua Tempre con 
la mente intenta à cofe diuote, pensò,che Dio con {in- 
goiare prouidenza gli l’hauefle fatta vedere, & racco- 
gliere , & che fofle vn lignificargli , che doueua imita- 
re la paflione di Chrifto noftro Signore; & accodando-* 
fi à la madre , difle,vedeteSignora,chc cofa m’hà fatto 
trouare Iddio? & poi il Signor Padre non vorrà ch’io mi 
faccia religiofo; & conferuò molto tempo appreflòdi 
fe quella pietra con molta diuotione . Giunti in Cor- 
te, il Marchefe dette co’l fuo folito officio di Ciamber- 
lano , Luigi , & Ridolfo fumo fatti Menini , cioè Paggi 
d’honore del Prencipe Don Diego figlio del Rè Catto- 
lico Don Filippo fecondo, & fratello maggiore del 
prefcnte Re Filippo Terzo . Mentre dette il Beato 
Luigi in Spagna, che fu per fpatio di più di due anni, ol- 
tre al corteggiare, attes e con diligenza grande ahi du- 
di Tuoi : & prima gli lede Logica vn prete molto let- 
terato ,& vdi la Sfera dal Dimas Mathematico del Rè, 
& ogni di dopo dcfinare andaua ad vna lettione di Fi- 
lofofla & Theologia naturale, & fece tanto profitto, che 
ritrouandofi di paflàggio in Alcalà mentre vno fludian 
te difendeua alcune condufioni di Theologia, a le qua- 
li prc- 
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Ji prefedeua il PadrcGabriel Vafchcs , ( che fu poi fuo 
Maeftro in Theologia nel C olleggio di Roma ) fu inui- 
tato Luigi ad argumenrare in quella età di quattordici) 
in quindici anni,& argumentò con molta gradai mi- 
rauiglia de’ circonftanti, pigliando àprouare per mo- 
do di difputare; che il millerio de la fantifiìma Trinità 
fi poteua conofcere con ragione del lume naturale. Frà 
le occupationi de la corte , & deili Rudi s’auuide Lui- 
gi ,che non haueua quella facilità & commodità d’at- 
tendere à la vita fpirituale, che hauerebbe defiderato: 
anzi tal volta in quel principio non haueua tempo di 
fare le fue folite orationi , & di frequentare ifantilfimi 
Sacramenti de la Confelfione &Communione, come 
era folito di fare . onde pareua , che quel primo femo- 
re & defiderio d’abbandonare qnanto prima il mondo , , 
s’andafle raffreddando,& che non lentifle più in fe quei 
viui & accefi defiderij, che haueua prima lperimentati. 
Però aiutato da la diuina grafia, fi deliberò di dare_^» 
bando à i rifpetti mondani , & viuere ne la corte ftefla 
vna vita (anta , & religiofa . Per ciò fare prima prefica 
per fuo confeltoreil Padre Ferdinando Paterno Sicilia- 
no de la Compagnia di Giesù, che in quel tempo era 
in Madrid, &fi‘guitò à confeflarfi, & communicarfi 
fpelTo. Lt con quanta candidezza, & purità egli vi- 
uefie in quella coite piena di tante diftrattioni; fi può 
raccogliere da vna lettera teftimonialedel medefimo 
Padre lcritta l'anno 1594. ouedice nel bel principio 
quelle parole precile . Dirò breuemente à la propoli» 
di V. R. che da , che conobbi in Spagna il Fratello Lui- 
gi ( che fù fin da quando era ancora fanciullo ) notai in 
lui gran candidezza, & purità di confidenza, & tanta_* 
ch’in tutto quel tempo ( che fù d’alcuni anni ) non fo- 
lamentc non trouai peccato mortale in lui, che l'abbor- 
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„ ruta in fommo grado , & non l'haueua commefTo mai s 
„ ma fpefle volte , nè vi fcorfi materia d’aflòlutione . Nè 
„ fi può dire , che ciò auuenifle per mclenfagine , ò man- 
,, camento di giudicio, perche fin da quelTctà fi fcorge- 
,, ua in lui vna prudenza, &coftumi maturi da vecchio, 
,, & giudicio più aliai , che dà gìouane . fu Tempre nemi- 
j, ciflimo dell'otio; onde Tempre ftaua occupato in qual- 
,, che buono eflercitio ; & particolarmente in iftudiare_-> 
„ la facra Scrittura , de la quale fi dilcttaua grandcmen- 
„ te . Auuci tij anco in lui vna gran modeftia nel parlare, 
„ non toccando, ne notando mai niuno incofa ancor, 
,, che minima. Da quelle parole del confeflbre, &da_* 
altre , che porremo poi , fi può facil mente raccogliere , 
ch’egli in mezo dell’oc cupationi cortegianefche mena- 
ua vna vita celefte & angelicajperche egli è vn gran di- 
re , che ftando in corte non Te gli trouafie addolTo mar 
teria d’alTolutione,nèpur di peccati veniali . Andaua 
per le llrade con tanta compofitione, & modeftia , che 
non alzaua mai gli occhi da terra ; ond’hebbe à dir’ad 
vn p'opofito in Religione , che nè in Madrid , dou’era 
(lato alcuni anni, nè in Caftiglione, dou’era nato & al- 
lenato , hauerebbe faputo andare da Te per le ftrade_j , 
fe non hauefle menato Teco alcuno, che lo guidaflfe-^ , 
com’era (lato lolito di fare, per non hauere occafione 
di diftraherfi,&per potere, com’egli diceuadlare in quel 
tempo occupato ne le Tue meditationi . Dirò cofa vera- 
mere ftraordinaria de la Tua modeftia,& cótinéza de gl i 
occhi deporta in vi^pccllòdel P.Prouinciale di Napoli 
de la Compag.diGiesù,il quale fu Tuo molto intrinfeco: 
&è, che Luigi fece quello viaggio da Italia ini fpagna 
in compagnia de la Impcratrice(còme se dctto)<Scdi più 
mentre dimorò ne la Corte di Spagna, andò quali ogni 
di col Principe Don Diego à vifitare detta Imperatrice 

&hebbe 


— 





?6 Vita del B. Luigi Gonzaga 

& hcbbe mille altre occafioni di vederla & mirarla , da 
lontano & da vicino, & nondimeno fu tanto grande la 
modeftiafua, ch’egli confefsò alfopradetto Padre di 
non hauerla mai pure vna volta nè veduta nè mirata in 
arci a . Et pure ciafcuno sa quanto fia ordinario il de- 
fiderio di conofcere , & ne le occafioni , di mirare fida- 
mente fomiglianti gran perfonaggi : & come corrano . 
Ingenti à furia per vederli, quando padano per alcun 
luogo.Si delettaua fin d’all’hora di portare vediti logo- 
ri^ dracciati,& le calze rappezzate fopra il ginocchio: 
cola de la quale gli huomini ancora di bada fortuna fo- 
gliono vergognarli . Mà egli, che fpregiaua il Mondo , . 
non fi curaua di quello ch’il Mondo dicede di lu i , anzi 
quando per ordine del Marchelè fuo Padre gl’era fatto 
qualche vedito nuouo,differiua il porfelo indodo più * 
chepoteua: & poi hauendolo portato vna, ò due vol- 
te , deliramente lo lafciaua , & ritornaua à i Tuoi panni 
vecchi , ne voleua portare collane d’oro, nè altro orna- 
mento fecondo lo dile di quella corte , perche diceua , 
che le pompe fono del Mondo , & ch’egli voleua fcrui- 
re à Dio, & non al Mondo . & per limili cagioni hebbe 
molti contradi col Marchefe, il quale dal principio non 
potcua ciò foffrire , dimando che fode dishonore gran- 
de^ à fe. & à la cafa fua : mà al fine vinto da la codan- 
za del figlio , cominciò ad ammirare in lui quello , che 
per altri rifpetti nonpoteua approuare. Etquantun* 
que Luigi amalfe tanto la pouertà ne la fua propria.* 
perfona ,• permettcua nondimeno che gli huomini, che 
Io fcruiuano , & l’accompagnauano, andadero ben ve- 
diti conforme al grado, & à la condition’ioro. La fua 
ccnuerfatione con quei Signori de la corte era tanto 
grauc , & religicfa , che al fuo arriuo, & prefenza tutti 
fi componeuar.o, & perche non vdirono mai da la fua_« 
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bocca parola, nò videro mai in lui attione, che non fof-; 
ic più che honefta , e per altra.partefapcudo, che nè da 
vero, nè da burla toìeraua , eh iò prdènza Tua fi diccfle 
cola inen che decente i foleuano quàdpcrptouetbio 
dire di lai queidaroni deja Cortei Li Marchedno di 
Cadigliene non è compodo di carde . Non laft.iaua_# 
paflaroccadone veruna di poter giouar ad altri ) ch’eglt 
nonl’abbracciafie. Stana vn giorno U Principio» Don 
Diego ad vita fenedra , mentre feffiaUa \n gagliai do 
vento, & perche glidaua fadidio, riuolto con indegno, 
pueiile al vento, dide.^ Vento ioti annotando, che_/> 
tu non mi dij meledia ,& Luigi, ch’era vicino * prem? 
dendol’occadonc con dolce maniera ridendo dillo • 
Può ben V. A. commandarcà gli huomini , che l’obe- 
diranno ; mà non può già commandare à gli elementi • 
perche qnedo appartiene folo à Dio } al quale anco V. 
A. è tenuta dvbedirc. Et conte tutte le cofedeljPrin- 
cipino erano referite alHèj quando gli fù raccontato 
quedo cojnmandamento fatto al vento, gli fù indente 
referita la rifpoda datagli da Luigi , & il Kè le ne com- 
piacque comedi cofa detta à tempo, & giuditiofamen- 
te . Gli capirò in mano in Spagna vn libretto del Padre 1 
fra Luigi di Granata, che inlcgna il modo d’orare men- 
talmente , & còme s'habbia da procurare Tattcntione , 
& con tale occasione lì determinò di volere ogni dì fa- 
re almeno vn’hora d’oratione fenza didrattione alcu- 
na . onde d poneua in ginocchioni al fuo folito , fenza 
appoggiaci inai : & cominciauala meditatione, & fe_j 
dopo mez’hora , ò tre quat ti per eflempio , gli folle ve- 
nuto ne la mente qfUlthfc penderò di minima didrat- 
tioncella, non metteua à contò dell’hora quanto già. 
haueua fatto . mà da quel punto di nuouo ricomincia- 
ua vn’altr’hora, & v cosi perfeueraua, finche gli fofTe riu- 
s.iuD ' H feito 
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fcito il farne vn’hora intera fenza fuagamenro veruno i 
Coli per vn pezzo durò di fare cinque hore , e taluolra 
più , d'oratione mentale per giorno . Mà per non eflere 
ò da Tuoi , ò da altri interrotto, li nafeondeua in alcune 
danze ofeure , nelle quali fi foleuano tener le legna da 
bruciare , & iui fé bene con molto feommodo, con con- 
tentezza grande, attendeua allefuediuorioni,& medita 
tioni. nè poterono mai quei di cafa ritrouarlo, tutto che 
fpeffo ,& con diligenza io cercaflero, fpecialmente_ - » 
quando altri Signori Tuoi amici veniuano per vietarlo: 
onde più volte fu per ciò riprefo da’ Parenti : mà egli , 
che più ftimaua le vilitc celefti , le quali in tal tempo 
riceucua , che l’humane ; chiudendo gli occhi à i mon- 
dani rifpetti , non volle mai nè tralafciare, nè interrom- 
pere i fuoi eflcrdtij fpirituali, per dar fodisfattione à gli 
huomini , contentandoli più torto d’efler tenuto 
poco ciuile , & compito da gli huomini , che 
men diuoto da Dio . del che ellendolì 
auuirti gl’iftefli amici Tuoi ; cela- 
rono dal far feco limili com- 
pimenti , & egli rertò 
libero da tratte- 
nimenti i ' 

inutili , & con maggior li- 
curezza attefe à le fue 
diuotioni 
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Come fi rifòluè d entrare ne la 
Compagnia diGiesù,& fcoprì 
la vocatione a i parenti . 
CAP. Vili 

R a di già il Beato Luigi habitato 
in Ifpagna circa vn anno & mezo, 
quando fpinto da Spirito diuino , 
che in lui ogni di via piùoperaua, 
giudicò eflere giunto il tempo di 
poter entrare in qualche religione , 
conforme alla rifolutione fetta in 
Italia; Et volendo riloluere à qual Religione in par- 
ticolare fi douetfc appigliare ,fi diede piu che mai al- 
forarione , & à pregare Dio , che in negocio di tanta-» 
importanza fi degnafle d'illuminarlo . & intorno à ciò 
fece di molti difeorfi : alcuni de quali referì poi à la Si- 
gnora Ma rchefafua Madre, da la quale io gli hòinte- 
fi : altri poi egli Reflo raccontò a noi ne la Religione-»: 
& in tutti hebbefempre la mira à la maggiore gloria di 
Dio . Et prima come che era moltodedito à la vita au- 
ftcra,& à le penitenze corporali, fi fenti inclinare à en- 
trare nè Padri Scalzi di Spagna , i quali corrifpondcno 
quali a’ noftri Padri Cappuccini d'Italia , & fono per 
1 apprezza del vitto , & per la rigidità ddl’habbito mol- 
to riguardeuoli: & in vero qual fiuoglia habitovile & 
alpro , che neli’efteriore apparifca , quando è congiun- 
to (come per Io più clTer fuole)ò con lolitario ritiramen- 

H a to ne’ 
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to ne l bofchi, ò con vita Tanta & esemplare ne le Città, 
edifica grandemente , & allctta gli animi defiderofi di 
far bene . Mà poi , ò che fi conofcefle -di compleflìo- 
nedélidata, & per molte penitenze fatte fconcrrtata & 
infiacchita, e terijeffe quando non hauefie potuto refi- 
ftere all’habito d’efporfi à pericolo d’efiere tratto fuor 
de la Religione : ò pijre percheeffendo auuezzo fra le 
corti fteficjà fare digiuni ,difcipline, & filare penitenze 
corporali,Tperafie ftàdo fano di poterle in ogni Religio- 
ne contipouarc , & ancor accrefcere,fenza pericolo ve- 
runo,vcnendo maffime configlìato da la Signora Mar- 
chefa Tua madre , à cui ciò conferì V la quale gli diffe-> ; 
che attefa la Tua delicata natura non èra potàbile , che 
potefie lungamente viuere, fe egli ò Teguitaua di tene- 
re così afpra vita nel fecoló , ò entraua in Religione ri- 
gida per afprczzc corporali ; Iafciò quefto primo pen- 
derò, & comincio à trattare fra fe fte/To , che forfè, fa- 
rebbe flato bene entrare in qualche Religione, ne la-» 
qual folle fcaduta TofTeruanza regolare : perche gli pa- 
reua , che in tal modo hauerebbe potuto aiutare non-» 
fidamente quel Monaflcrio, nel quileegli fofTe entra- 
to, mà di più à poco à poco cflèr cagione, che tuttala 
Religione s’andaffe reformando . In quefto modo giu- 
dicami di poter fare gran fcruitio à la Chiefadi Dio. 
mà dall’altro canto ftimando di non hauer tal virtù, che 
fi poteffe promettere tanto di fe fteffo ; dubitaua quan- 
do ciò non gli fufTc riufeito, di non procacciarli il Tuo 
danno: come farebbe flato, fe in luogo d’aiutar altri , 
egh foflc reftato difaiutatoi& però fi determinò d’eleg- 
gere vna Rcligioneme la quale fteffe in piedi il fuo pri- 
mo inflituto, & fi viuefle con ofl’eruanzà, regolare. Co- 
fi tra le molte , che ne fono ne la Chiefa di Dio,lafcian- 
do d’applicare l’animo à quelle, che fono puramente-» 

occupa- 
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occupate ne la vitaattiua, & intorno alf opere fole tic 
la mifericordia corporale (perche non gli parcuanoà 
là fua inclinatione conformi ) le gli offerivano alcune 
religioni, le quali ritirate totalmente dalaconuerla- 
tione de gl’huomini,fi godono vna fanta quiete ne’ bo- 
fchi,ene lefelue, òne le ftefle Città àie fole atten- 
dendo , s’impiegano tutte nel falmeggiare , & ne la let- 
tione, & contemplarione di Dio , & de le cofe celefti in 
carità perfetta, & lantofilentio: come per lo più fono 
le Religioni Monadiche ; & à quelle non folo non ha- 
uerebbe hauuto repugnanza alcuna, mà inclinatione 
grande & facilità . perche le in mezo de la corte , & de* 
ftrepiti del Mondo fapeua cosi ben trouarc la folitudi- 
ne del cuore ,& la pace de la mente» molto maggior- 
mente s’hà da credere, che l’hauerebbe trouata nc' chio 
Uri fequeftrato dal Mondo, & lontano da ogni commer 
tiohumano. Màcome egli haueua l’occhio non fola- 
mente à la propria quiete fua , & à la gloria di Dio ; mà 
à la maggior gloria di Dio, & vedeua , che ne la folitu- 
dine hauerebbe tenuto fepoltoqualche talento da Dio 
riceuuto , il quale altroue harebbe potuto adoprare.^ 
per beneficio deH’anime ; & perche come alcuni affer • 
mano, & fi dirà poi, haueua Iettò ne la fomma dell’ An- 
gelico Dottore S. Tomafo, che il fommo grado frà le_» 
Religioni tengono quelle, le quali fono ordinate à in- 
fegnare,& à predicare, & ad attendere àia falute-> 
dellanime ; come quelle - , che non fidamente contem- 
plano; mà le cofe contemplate àgli altri communica- 
- no ,& fono più limili à la vita, che in terra menò ilfi- 
gliuol di Dio , vera via , & regola d’ogni perfettione, il 
quale non fempre ftaua ritirato ne’ deferti , & ne la fo- 
litudine à contemplare, & orare; ne fempre s’occupaua 
in infegnare , & predicare ; mà bora fi ritrouaua in luo- 
ghi fo- 
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ghi folitarij ,&nc’ monti ad orare,hora tornaua à con- 
uerfare , & ammaedrare gl’ignoranti , & prcdicaua lo- 
ro cofe appartenenti à la falute; fi deliberò di slattarli 
per amor di Dio da quel gudo , & quiete fpirituale_s , 
che nel filentio & ne la folitudine de le Religioni Mo- 
nadiche fi potcua promettere , & d’entrare in vna Reli- 
gione di vita mifia : ne la quale fi facefie profeffione di 
lettere , & oltre l’aiuto proprio hauefle per fine l’aiuto 
& perfettione de’ prolfimi : Hora perche molte fono le 
Religioni ne la finta Chiefa , che à quello fine fono in- 
ftituitc,& ad elio Tantamente attendono, ciafcuna fe- 
condo il fuo inftituto ; fi pofe à conferire l’vna con l’al- 
tra , & à confiderai i mezi , & gli aiuti, & gli efier- 
citij , che ciafcuna adopra , per confeguire il fuo fine . 
all’vltimo dopo lunga , & matura deliberatione , & do- 
po molte orationi fi compiacque di feiegliere quella-* 
minima Compagnia di Giesù, più nuouamente detrai- 
ti al Mondo nata , & in elTa dedicarli al diuino lerui- 
tio : dimando d’efier da Dio ad eda chiamato , & repu- 
tando l’indituto di lei molto adequato al propofito fuo. 
Fra l’altrc cagione, che lo fpinfero ad eleggere la Com- 
pagnia più che altra Religione , quattro ne apportaua, 
le quali, come egli diceua, glidauano molta confida- 
tone . La prima perche in eda l’oderuanza era nel fuo 
primo vigore , & fi confcruaua in tutta la purità del fuo 
indituto , fenza hauere ancora patito alteratione vcru « 
na. La feconda, perche ne la Compagnia fi fi voto pari 
ticolaredi non procurare mai dignità Ecclefiadichc, 
& di non accertarle quando fono offerte, le non vien 
cemmandato dal P*pa ; imperothe temeua, s'eifoflc 
entrato in altra Religione , la quale le accetti , di cflèr-r 
nevn giorno cauato fuori, à richieda de’ parenti, & 
promoflo centra fua voglia à qualche Prelatura . il che 
„ . ' non 
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non era così facile » che potettero fare, dando egli ne la 
Compagnia. La terza, perche vedetta, che la Cópagnia 
hà tanti mezi di fchuole,& di congregationi per aiuta- 
re la giouentù perche s’allcui co’l timore di Dio, Se viua 
cattamente, e teneua, cheli facefle vn gran feruitio, 
à la Chiefa di Dio , Se che tt dette gutto particolare à 
S. D. Maeftà in coltiuare quelle tenere piante , & in_j 
difenderle dal freddo de’ peccati-, & dal caldo , de 
concupifcenze,con i ripari dell’eflòrtationi , Se de* fan- 
ti (fimi Sacramenti . La quarta , poiché la Compagnia 
dipropofìto abbraccia la riduzione de gli heretici al 
grembo de la Chiefa Cattolica, fida conuerfione de‘ 
gentih nell’Indie , nel Giapone , Se nel Mondo nuouo . 
onde (peraua , che vn giorno farebbe forfè toccata an- 
cor’à lui quella ventura d’etter mandato in quelle par- 
ti à conuertire l’anime à la Tanta Fede . Fatta già que- 
fta elettione, cercò il Beato giouane d’afsicurarfi quan- 
to più fotte pofsibile , che quella fotte volontà di Dio : 
determinando di Communicarfi à quella intentione in 
vn giorno dedicato à la Beatifsima Vergine, Se perin- 
tercefrione di quella Regina chiedere à Dio infame- 
mente , ehe gli dette ad intendete , fe quetta fotte la fua 
Santifsima volonrà.Hor eflendo vicina la fetta dell’ Af- 
fannone di ella Vergine, dell'anno mille cinquecento 
ottanta tré , ettendo egli già di quindeci anni & mezo, 
prima fi difpofe con molte orationi, Se con ittraordina- 
rio apparecchio, 8c poi in detta mattina fi Communi- 
cò : & mentre ttaua diuotamenre rendendo gratie à 
Dio, fic pregandolo per intcrcettione de la Madonna-. , 
che gli fignifìcatte la lua volontà intorno aH’elettionc 
di ftato ; ecco che fentì quali vua voce chiara fic mani- 
fetta , che gli ditte , che fi facette Religiofo ne la Com- 
pagnia di Gi:sù> fic di più gli aggiunlc (come etto ftef- 

forefe- 
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fo referì & alla Madre > & in Religione ad altri ) che-» 
quanto prima fcop riffe il tutto al fuo confeffore . Cer- 
tificato già del diuin volere , tornò à cafa tutto allegro 
& deliderofo quanto prima di porre in efTetutione la_» 
volontà di Dio già conofciuta,& lo fteffo di andò à tro- 
uai e il fuo confeffore, & gli raccontò quanto era pafsa 
to, pregandolo che volefte aiutarlo appreflò i fuperiori, 
accioihc foffe riceuuto quanto prima, il Padre confeffo 
re dopo d’haucr efiaminato benei principi) , & i pro- 
gredì di quella rifolutione,gIi rifpofe, che la vocatione 
gli pareua buona, & da Dio:mà che a porla in effecutio 
ne vi volcua il confenfo del Marchefe fuo Padre , fenza 
del quale i Padri della Compagnia non l’haucrebbcno 
receuuto: & che però toccaua à lui lo fcoprire al Mar- 
chefe t'animo fuo,& il procurare, & con prieghi,& con 
ragioni, cheglidefTe licenza. Nè egli per lodefide- 
rio grande, c’haueua di confecrarfià Dio,vi pofe mol- 
to tempo. quel giorno fteffo lo fc opri alla Marchefa_» 
fua madre, la quìle hebbetant’allegrezza di quefta.» 
rifolutionc del figlio, che ne ringratiò Dio,&aguifa 
d’vn’altra Anna, di buona voglia gIiel’offeri,& donò, 
& fu la prima che lo diccffe al Marchefe , & reprimefTe 
le prime furie , fu le quali egli fi pofe in vdir quella—» 
inafpettata rifolutione, & da poi femprc in queflo ne- 
, gotio tanto faiutò & fauori,che non hauendomaiil . 
Marchefe hauuto notitia dell’ardente defio, ch’eJla_» 
fempre haueua hauuto di vedere vn fuo figliuolo ferui- 
re à Dio ne la Religione , cominciò à fofpertare ch'ella 
Zuffe molla da amore particolare verfo Ridolfo, &che 
bramafie >chequello,& non quello fuccedefle allo fla- 
to, & però volcffe, che que llo ftflè Religiofò . Poco 
■dopo Luigi con la maggio! humiltà , & riuerenza pof- 
fibile per le fteflo efpolc al Marchefe l’animo fuo, & in- 

ficme 
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ifième con fiducia , & efficacia grande gli fignificò , che • 
era riloluto di fare il refio di fua vira in Keligione . Il : 
■Marcitele fi fece tutto vn fuoco , & con parole dure, & •' 
afpre lo fcacciò via da fe , minacciandolo , che l’hauc- * t 
rebbe fatto fpogliare nudo, & dare delle Raffilare, à cui : 
Luigi humilmcntc rifpofe . Pi acefic à Dio , ch’io hauef- 
fi grafia di patire tal cofa per amor fuo , & fi partì da_. < 
lui ; Et il Marchefe percofio da graue dolore riuoltando - 
la colera centra il confeflore abfente/cce, & dille quel - <■ 
lo , che la pafsione , & l’affetto gli fuggeriua , & per al- 
cuni giorni non trouò mai requie , tanto gli fembraua : 
graue la percofTa , & notabile ii danno, che per tal rifo- 
lutione del figlio riceueua . Dopò alcuni giorni fattoli 
venire il confeflore di Luigi in cafa, fi lamentò grande- 
mente di lui , come che egli hauefle porto fimil penile- t 
ro in terta al fuo figlio primogenito, fopra il quale era* : 
no appoggiate tutte le fperanze di cafa lira ; il Padre—» 
rifpofe qualmente folo pochi di prima, Luigi gli haueua 
communicata quella fua dehberatione, & che il gioua- , 
ne ftefso poteua di ciò far fede, fe bene da la vita ch’egli 
menaua facilmente hauea raccolto , ch’egli h uiefse vn 
dìdafarefomigliantejàfolutione. All’horail Marche- 
se mitigato , n riuoltò à Luigi , ch’era prefente , & gli 
raoftrp che manco male farebbe fiato quando hauefse 
eletta altra Religione, & Luigi feppe cosi ben rifponde-; 
re, ch’il Marchefe non hebbepiù, che replicare , come 
fiipuò intendere da la fopradetta lettera del confefsore, 
ne.la quale foggiunge le feguenti parole , parlando di - 
» Luigi . Intorno à la fua vocatione occorfero due cofe— »‘ 

» degne diconfideratione . Io non glidifsi mai nulla.» « 
j, intorno à ciò , benché da i fuoi andamenti fempre fui : 

„ prefago di quello, che feguì. Vndipoi dell Afluntio-t 
» ac della Madonna >lendofi confefsato , & communica- 1 
»■> jI I ,, to 
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» to (il che faceua fpefso) venne dopo pranzo à dirmi,che 
» hauendo pregato Dio inllantemcnte in quell’atto del 
» communicarli.per raezo della Beatifsima Vergine , che 
>» gli defse ad intendere la Tua fantasima volontà intorno 
» allaelettione di (lato, Tenti quali vna voce chiara, fic 
„ manifdla,cheglidifse,che fi,facèfse religioTo della_> 

„ Compagnia di Giesù . Di piùfentendo molto il Signor 
>, Marcitele Tuo Padre quella Tua rifolutione , & veden-* 
m dolo sì fermo in quella gli dille in mia prefenza ; Haue- 
» rei voluto figliuolmiojch’almenohauefsi eletto altra 
„ Religione , che quella, perche non ti farebbe mancata 
,, qualche dignità, per la quale hauerelli efsaltatoJa cala 
,, nollra,Ia quale no hauerai mai nella Compagnia , che 
„ le rifiuta . Kifpofe all’hora il giouanc . Anzi Signor Pa- 
„ dre, vna delle cagioni «perle quali io hò eletta più la 
„ Compagnia , che altra Religione, è quella, per ferrare à 
„ fatto la porta all’ambitione . s’io volefsi dignità , mi goa 
„ derei il mio Marchefato , che Iddio , come à primog©-* 

„ nito mi hà dato , & non lafciarei il certo per 1 incerto v 
quelle fono parole della lettera . Partito poi il confcfc 
fpre, &ripenfando il Marchefc continuamente à<que* 

Ho fatto , venne in lofpetto che Luigi forfè à bello llu-. 
dio hauefle fatto quel motiuo per ritirarlo dal giuoco., 
al quale egli fuor di modo era inclinato, & alcuni giow^ 
ni prima hauea perfo molte migliaia di/cudi ,& pure-* 
quella fera , che Luigi gli feoprì la fua intentione, s’ha** 
uea giocato altri lèi mila feudi. Et in vero à Luigi di-» 
fpiaceua tanto quel giuoco, che bene fpelfómentreil! 
Marcitele ftaua giocando , fi ritiraua incamera à pian- , t 
gere , & dice ua a fuoi Camerieri, che non tanto gli di* « 
ipiaceua il danno, che ne riceueua, quanto foffefa,che ' :t 
in ciò li faceua à Dio , lì che il fofpctto del Padre non e 
fu fenza apparente fondamento • Nefofolo.il Marche* « 
o; <. 1 fedi 
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fc di quello parere ; ma anco la corre quali tutta , ne la 
quale effendofi Iparfo quello ch'era pattato tra il Mar- 
chele^ il figlio » lodauano grandemente la prudenza* 
di-Luigi, che con la paura dimaggior perdita haudfe^ 
procurato di ritirare il Marchefe dal giuoco. Mà (lan- 
dò egli tuttauia faldo, & fermo nel luo proponimen- 
to , & follecitando ogni giorno per haucr licenza-, 
d’efleguire la diuina infpiratione , protcflandcfi di non 
hauere in ciò altro fine , che di fcruire à Dio noftro Si- 

f nore , venne finalmente il Marchefe à credere, ch’il 
glio dicefic da vero , & che quella fotte infpiratione.j 
diuina , riduccndolì maifime à la memoria TAngeiica-. 
vita, che fin da fanciullino egli haueua Tempre menata^ 
& quanto folTe flato dedito à la diuotione . Et in que- 
lla credenza molto più fi confermò pcc ,lo teflimonio , 
che ne diede rilluftrilfimo & Reuerendiflìmo Padre fra 
Erancefco Gonzaga Generale de Padri OfTeruanti di S. 
Francefco, parente, & amico llretto del Marchefe, il qua 
le firitrouaua all'hora in vifita nela Spagna,. & haucn- 
do per ordine del Marchefe efTaminato Luigi ben per 
due hore con ogni diligenza , rcflò tanto fodisfarto,che 
referi al Marchefe non douerfi in modo veruna dubita- 
re , che quella fotte vocationc diuina .Et fe 6ene-il Mar-, 
ebefe rellauà à pieno capace, ch’egli era chiamato da_. 
Dio, con tutto ciò non fi poteua indurrei dargli licén- 
za>& lo trattencua in parole. Del che auui (lofi Luigi, 
& non volendo più tardare , maflìmc , che già era mór-x 
to di febre il Principe Don Diego, il quale egli co tutta 
hteorte hauea accompagnato àia fepolrura allofcuria- 
lc,&percip.crareftato libero dal corteggiare, fi ri (pi— 
uè di far vnbel tiro per prouare fc gl i riulciua, & anda- 
iofene vn giorno al luogo de Padri de la Compagnia..., 
dille à Ridolfo fuo fratello minore, che fcco era, & à clil 
" la altri 
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altri de la Tua famiglia , che tornalfcro à cafa, perche».*, 
egli volcua redarc li,& non tornare più; quelli veden- 
dolo rifoluto, &che diccua da vero, dopo d’hauerloi 
pregato vn pezzo fe ne tornarono , & referirono il tut- 
to al Marchefe,chcftaua in letto con la podagra,il qua- 
le vdita tal nouità, mandò colà fubito il Dottore Salu-> 
Ilio Pctroccni da Cafliglionc fuo Auditore, à dirgli che : 
ritornalTe à cafa , & Luigi rifpofe, che quello, che s’ha- » 
ueua dà far domani , bene fi poteua fare hoggi , & che. 
hauendoegli guflodi tettare in quel luogo, Io lupplica- 
ua non ne lo volelfc priuare , hauuta il Marchcle la ri- 
fpoda , difTe ch’era troppo dishonor fuo , che la cola H 
finilTe imquel modo,& che tutta la corte iv’harebbe ha- 
uuto che dire, &pcròdinuouo gli mandò adire per 
I’ideflo , che tornaflc in ogni modo,& egli obedì,& tor- 
nò . Vn’altro giorno abboccandoli il Marchefc co’l Pa- 
dre Generale Gonzaga fopradetto , lo pregò, & per la_» 
parentela, & per l’amicitia, che poi che vedeua di quan 
to gran danno folte à fe , & al fuo llato il rellar priuo di 
quello figlio di tanto fenno, & che cosi bene,& religio- 
lamente hauerebbe gouernato i tuoi popoli , volefle-* 
dilluaderlo dall’entrare in Religione, & pervadergli, 
che anco nel fuo grado hauerebbe potuto feraire à Dio 
redando al fecolo; al che rifpofe il Padre Generale, che 
gli perdonale , perche ne per la profelfione, ch’egli fa- 
ceua , gli conueniua fare taf officio, ne ^er la confiden- 
za lo poteua fare ; inltò il Marchefe , eh almeno lo pre- 
gali à non vellirii in Spagna, mà à tornare feco in Ita- 
lia , il che doueua elfere predo, & gli diede parola,ch’ia 
Italia gli hauerebbe dato licenza di fare ciò , che vole- 
ua . Il Padre Generale ricordandoli, che quando ancor 
egli daua ne la medeiima corte del Rè Cattolico, & voi 
le farli frate di S. Francefco , li parenti dopo molte dif- 
i . fuafioni 
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fuafioni tentarono di rimenarlo in Italia, con animo di 
fare poi ogni sforzo per leu a rio da quel pensiero, & egli 
non hauea voluto a^confcmirc, mà s’era vellico in Spa- 
gna, dille al -Marchcfe, che ne anco era buono à far 
que(Vofficio>pcr qucft-i cagione,, Se aggiunfe,chcwe — > 
haueà vn poco di fcrupuIo,pure non negò di volerlo fa 
re, & parlando poi con Luigi gli raccótò le richiede fat 
tegli daIMarche(e,& le rifpofte dategli con dirgli-.io ve- 
raméte harei fcrupulo di fare-tal officio, ancorché il S i- 
gnor Marchcfe prometta di dare in Italia ogni licenza . 
Il buon giouane l'perando, ch’il Padre fuo douefle man- 
tenergli la prometta (ubico che fotte giunto in Italia-. * 
ditte al Padre generale, ch’egli era contentiflimo di da- 
re al Marchefe quetta fodisfotione che non haueua 
in ciò veruna difficultà , perche già hauea preuifto tut- 
to ciò, che potette accadere, & ch’era tanto fermo Se 
. ftabilc nela rifolutionc fatta , cheperlagratia_» 
d’iddio gli pareua d’eflere immutabile; Se 
però non temeua cofa veruna . 11 Pa- 
dre Generale diede la rifpofta al ; 

Marchefe, Se fi (lette in que- 
, v jc'lov ir fto appuntamento di . <,‘ Ti . . j 
! noi «jonfenfo d’ara- , J ; rrj •>.]> 
be le par- 
ti . 
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$o Vita del B. Luigi Gonzaga 


Come tornò in Italia , &de contra 
ftic’hebbe per cagione della 
iua vocatione. Cap. IX. 



Ell’anno mille cinquecento ottan- 
ta quattro, doucdo padare di Spa- 
gna in Italia con le Galere il Si- 
gnor Gio. Andrea d’Oria » ch’à 
punto alfhora era flato creàtoGc 
nerale di Mare dal Rè Cattolico , 
il Marchefc Don Ferrante deter- 
minò di tornare in Italia con 1© medefime Galere » & di 
rimenarc fc co la Marchefa, ti figli , &: quando furono 
per imbarcarli , il Padre Generale Gonzaga , hauendo 
fpedito la fua vifita , & i fiiói riegoti j in Spagnai volle-» 
imbarcarli infieme con loro . * Non fi potriaiacilmente 
narrare quanto gran ventura fua riputale Luigi fede- 
re in compagnia dvn tanto Padre > quale ogni volra_, , 
che miraua,gli pareua di vedete vfPvero, & viuo ritrat- 
to de la vita rcligiofa , & dclfotferuanza regolare , & à 
me ftelfo raccontò poi, coniè egli era fiato ofieruando 
con diligenza tutte le fuc attioni per approfìtarfène , & 
l’hauea trouato per la lua molta virtù , & vita efiempla- 
re mcriteuolc del nome, & dclfofficio di Generale-» 
deU’Oflcruanza . Et quando ben fondato , & vero,folfe 
quello concetto, che Luigi formò di lui in quel viaggio, 
più chiaramente s’è villo , dà che il detto Padre è fiato 
fatto Vefcouo, prima di Cefalù in Sicilia, & vicinamen- 
te di Mantoua , perche in tal grado ha fempre menato 
$ . oD vita 
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,vita tanto religiofa & Tanta, che per commune fentire, 
-di quanti l’hanno conofciuto, & praticato, hàfegui- 
tato Torme de’ fanti Vèfcoui antichi , & merita d’cflerc 
propofto per effempio da edere imitato à tutti quelli , i 
quali da le Religioni fono promofsi àPrelatureEccle- 
naftiche, come più ampiamente tnoftrerei, fe non re* 
meffi d’offendere l’humilifsima modeftia di quefto l J re 
lato, che ancora viue, mentre quefto fcriuo . Con fi 
buona , & religiofa conuerfationc pafsò Luigi affai al- 
legramente quella nauigatione,hora difcorrcndodi va- 
rijpaffidelafacra Scrittura, bora ragionando d’altre 
cofc fpirituali , & proponendo i dubbi , che nè la vita_i 
Spirituale gl’occorreuano ; & giùnfèro in Italia del me* 
fedi Luglio del medefimo anno, quando di giàhauc- 
ua Luigi compito ledici anni ,& quattro mefi . Afpet- 
taua egli fubito , ch’il Matchefe fuo Padre gli delle Hi 
cenza d'adempire il fuo defidetio,& cominciò con ogni 
diligenza à follecitare qlrdfto negotio; mà il Marciteli 
glidiffe,che voleua prima mandarlo infieraccon Rii 
dolfo fuo fratello à compire con tutti i Principi , & Du- 
chi d’Italia ànome fuo, & che però s’apparecchiaffc à 
&r viaggio, & ciò faccua il Marchefe con fperanza^ „ 
che àpoco à poco douefic diftorfi dal penderò di farli 
feligiofaSi pofe Luigi in viaggio co’l fratello, & con nft 
merofa famiglia, & vifitò tutti quelli Sereniffimi d’Ita- 
Jìa : Andaua il Signor Ridolfo , ch’era piu giouanetto, 
pompofamente vellito come al grado fuo pareua , che 
oonueniffe i mà il buono Luigi portaoa in dofTo vn fertvi 
plicc vellico di faictta nera , nè volle cofa alcuna à tor- 
no c’haueflc del vano, anzi hauendogli il Marchefe fat-i 
to fare certi fuperbi vediti tanto guarniti , chequafilfi 
poteuan dire ricoperti d’pro , acciò con quelli andaffe 
a vifitare l’Infanta di Spagna DuchefTa di Sauoia,quan 
•‘c * 1 do ven- 
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do venne in Italia , non fu mai poffibile ottener da lui , 
che pure vna volta fé gli ponefle in dodo , & in Cadi- 
gliene occorfe Vna voka fta Tal tre, che portau a le cal- 
ze tutte dracciate , & le ricopriua co’l mantello , acciò 
non gli fodero da (uoi vide , & cangiate > & vn di in fa» 
lendo per le leale , edendogli caduta di mano la coro- 
na, mentre s’abbafsò per raccoglierla , l’Aio fuo , che 
gl’andaua dietro , vide le calze tanto rotte, che modra- 
ua le carni ,&dillegli,ò Signor Luigi, che fate? non 
vedete che fate dishonore à voi,& à cafa vodra?& glor 
dinò che fubiro fe le cauafle, & nc piglialfe vn’altro pa- 
ro , & egli non hebbe ardire di contradirgli , forfè per 
tema , che lo riferilfe al Marchefe fuo Padre . Per viag- 
gio andaua fempre,ò recitando orationi vocali , ò me- 
ditando, nc tralaiciaua i fuoi digiunirordinarij,ne l’ora* 
(ioni de la fera . Giunto all hotterie fi ritiraua in qual- 
che camera , & miraua fe vi fode qualche imagine del 
Crocefidb , auanti de la quale fi potefTe porre in oratio- 
ne, & non vi eflendo , ò co’l carbone, ò con l’inchiodi o 
faccua vna croce in vn foglio di carta, & auanti di quel- 
la s’inginocchiaua , & daua vna , ò più hore orando, & 
facendo le fue diuotioni» Quando arriuaua à città, ne 
)a quale folle cafa, ò Collegio de la Compagnia , do* 
j>o d’haucre compito con li Prencipi, Tempre andauà à 
vilitare i Padri , & la prima cola , che faccua entrando 
jne’ Collegij era andare à drittura in Chiefa à vilitare il 
fantiiTimo Sacramento, &poi fi trattcneua co* Padri 
conforme alla cominodità c’haueua del tempo . Nella, 
vifita , che fece al Duca di Sauoia,occorfero due cole— > 
degne d'clfer notate; vna fu che edendo in Turino allo^. 
giaco in Palazzo dell’IUuftrilsitnQ Signor Girolamo de 
la Ilouere fuo parente , che fù poi Cardinale , mentre fù 
trattencua in vna danza, ouc vrano molti geotilbuomi 
• r.vv 
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ni giouani,& fra quelli vn gentilhuomo vecchio di fet- 
tant’anni, quello vecchio cominciò à introdurre alcu- 
ni ragionamenti poco honclti , & Luigi alteratoli con- 
tro di lui , gli dille liberamente quelle formate parole . 
Non fi vergogna vn’huomo vecchio de la qualità di V. 
S.di ragionare di limilicofe à quelli gentilhuomici gio 
uani qui prelenti? quello è vn dare fcandalo,& mal’ ef* 
Tempio, perche corrumpunt bonosmores colloquia». 
praua,dicc S. Paolo, & ciò detto prefe vn libro fpiritul- 
le da leggere , & li ritirò in vn’altra llanza lontana da 
quelcommertio, inoltrando di reltare olfefo,& quel 
vecchio rcllò molto mortificato , & gl’altri molto edifi- 
cati. L’altra cofa fu , che hauendo hauuto notitia de la 
Tua venuta à Turino il Signor Hcrcole Tani Tuo Zio , & 
fratello de la Signora Marchel'a fua madre, andò à tro- 
uarlo, & lo pregò, ch’inliemc co’l fratello volclìe tranf- 
ferirli fino à Chieri,à vedere , & fauorire tutti i paren- 
ti , malli me che non vi era mai flato ; accettò Luigi l’in * 
uito, & v’andò co’J fratello, & hauendo il Signor Her- 
cole per honorarp quelli Signori Tuoi nipoti preparato 
vnfcllino, nel quale ù doueua ballare , come lì fuole ; 
Luigi prima fece ogni sforzo per non intcruenirui ; poi 
fupplicato da molti che gli diceuano , che la fella lì fa- 
. ceua da quei Signori folo à contemplationc fua , & per 
allegrezza de la fua venuta, lìlafciò condurre dentro 
la llanza , oue già ftauano radunati molti Signori & Si- 
gnore, con hauer prima protellato, ch’egli voleua fo- 
lamcte Ilare li prefente, mà non ballare ne Fare altro, & 
così erano rettati d’accordo» mà à pena s’era pollo à fe- 
dere , quando leuandolì vna di quelle Signore , andò à 
inuitarloà ballare, & egli vedendo quello, fenza dir 
parcla,come che hauelfe qualche neccffità , len’vfcì fu- 
bito di quella ltanza,&non tornò più, & partendo po- 
. ,. j K co dopo 
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co dopò di fala il Signor Hercole per cercarlo, non Io 
poteua ritrouarc , al fine paffando peraltro affare , pec 
vna danza de* fcruidori , vide , ch’egli sera nafeodo in 
vn cantone fra il letto , Se il muro, & quiui inginocchia-* 
to fe ne daua facendo orationc , & redando di ciò am-» 
mirato , & edificato , non hebbe ardire d’interromper- 
lo ; mà lo lafciò dare . Finitele vidtc ritornò à Cadi-* 
glione , penfando di certo , che il Marchcfe gl’haucfTc 
tfattendere la promeda , & dare buona licenza^ mà re- 
dò molto ingannato: perchè non ne voleuafentir pa- 
rola^ vfaua ogn’indudria per rimoucrlo dal Tuo primo 
penderò non fi potendo addurre à credere , che furici 
matura vocatione , mà più rodo vn feruore giouanile >> 
che col tempo hauefl'c da fuanire ,• & altri perfonaggi 
grandi , & per la parentela & per l’amore , che gli por-, 
tauano , gli diedero diuerfi arialti, da lui non afpettati j 
Et prima il Screniffìmo Guglielmo Duca di Mantoua_» 
(il quale hauea Tempre amato Luigi có ringoiar affetto) 
mandò à Cadiglione, oueegli dimoraua, vnVefco-* 
uo di molta eloquenza, il quale da fiu parte gli dicerie^ 
che fe per forte gli furie venuta à noia la vita fecolate 
de’ Laici, fi faccfle di Chiedi, perche in quello riatd 
s’hauerebbe potuto impiegare in colè di maggior glo* 
ria di Dio, &vtilitàde’ proflimi,chcne la religione-* 
iriefla , & che /li ciò non mancauano effempi d’huomi- 
ni fanti , canto à tempi antichi , quanto à noriri , come 
delfllluftriffimo Cardinale Carlo Boromco ,& d’altri , 
i quali podi in dignità haueuano facto più vtile àla_* 
Chicfa , che molti Kcliaiofi , & al fine promctteua , & 
offeriua ogni fua opera , Se fauore per farlo promouere 
à tali dignità . Fece il Vefcouo l’olfitio con molta effi- 
cacia , & con belle ragioni , à le quali tutte Luigi pru- 
dentemente rifpofe,& in fine diffe,che ringratiafle grà- 
A demente 
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demente S. A. dell’amore, che gli haueafemprc mo- 
ftrato , dal quale nafccuano quelle offerte, mà che,co-> 
me di già hauca rinuntiato à tutti gl’aiuti , che per ciò 
poteua haucre da cafa Tua , coli anco rinuntiaua à que- 
lli, che fi liberal mente gli veniuano offerti da S. A. an- 
zi che per quella particolare caufa haueua fatto elet- 
tione de la Compagnia , per non accettare ella fone_» 
alcuna di dignità , perdoche hauca deliberato di non 
volere in quella vita altro che Dio. Il fecondo affalto fu 
dcll’lIlullrifs.Sig.Alfonfo Gonzaga fuo zio, à cui doue- 
uaegli fuccedcre nello flato di cartel GiufFredo, que- 
fti hauendo fatto à Luigi molte propelle Amili à quelle 
del Duca, ne rihebbe anco fomiglianti rifp< fle. Vn 
altra perfona di grand’autorità pure di Cafa Gonzaga,’ 
dopò d’hauer detto molte cofe per Icuarlo via dal fuo 
propofito, al line fi pofe ancoà dire male de»la Compa- 
gnia , & l’effortaua , che poi che haueya rifolutó di fa- 
lciare il mondo, almeno non cntralfe ne Ja Compagnia, 
la quale ftaua in mezo del mondo , mà più torto elegel- 
fc vna Religione ritirata da limili occupationi, cornei' 
quella de’ Cappuccini , ò Certofini , & limili, le qua- 
li cofe può eflcre, che quel Signor diccffe con ani- 
mo (fe Luigi hauefle mutata lelettione fatta) di pi- 
gliare occafìone da la fua inconftanza di riprende- 
re, & condannare à fatto quella fua vocationejò uero 
perche hauerebbe hauuto più facilità in difTuader- 
gli quelle altre religioni , come fproportionate a lc_> 
fue forze , & à la fua delicata complefsione : ò pure_^ 
al fine, perche da altre Religioni haurebhono più fa- 
cilmente potuto cauarlo, & farlo promouerc à digni- 
tà di Chiefa . Mà Luigi breuemente rifpole, ch’egli non- 
vedeua in qual modo potefle più allontanai fi dal mon- 
do, che entrandole la Compagnia. Impercioche fe per 
. ì. K 2 . mondo 
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mondo intendeua le ricchezze) ne la Compagnia s’ofc 
feruaua la pouertà perfettamente , non tenendo, ne po- 
tendo tenere veruno cola alcuna di proprio.fe per mon 
do intendeua gl’honori, & dignità, à quelli ancora»* 
v era ferrata la porta co’J voto , dhe fi fà di non procu- 
rare limili dignità , & di non accettarle , feben fodero 
loro offerte (come molte volte gli fono offerte da Regi, 
& Principi ) fe non viene loro commandato dal Papa_*> 
che faccettino . Con quelle rifpolte fece all’hora tace- 
re quel signore , & diede ad intendere ad altri , che le 
rifeppero , che la fua era falda vocatione . Operò anco 
ilMarchefe, che altre perfone lo tcntaficro, & in par- 
ticolare , che Monfignor Gio. Giacomo Paftorio Arci- 
prete di Caltiglione (à cui hauca il Beato Luigi noiu» 
poco credito ) operafTe fcco , che fi contentatile di refta- 
realgoucrno dclMarchcfato; mà Luigi con viue ra- 
gioni (eppe tanto ben conuincerlo , che fu affretto à «- 
uolgere la legatione verfo il Padre à fauor del figlio » 
onde cercò di perfuadere al Marchefe , che quella era 
vocatioqqdi Dio , & da poi fempre predicò à tutti Lui- 
gi per fanto : tanto era rcllato edificato di quello , ch’ei 
gli hauea conferito del fuo interno . 11 Marchefe non 
contento ancora de le diligenze vf?te pregò inftante- 
mente vn Religiofo fuo amico grande ( il quale in quel 
tempo era famofiffimo Predicatore in Italia, & morì poi 
Prelato d’vna Chiefa ) che volelTe per amor fuo dare vn 
gagliardo afTafto à Luigi , & tentare in ogni modo di ri- 
mouerlo da la vocatione; quel Padre fe bene mal vo- 
lentieri , pure non fapendo dire di nò al Marchefe, fi ri-r 
dulie à fare l’offitio,& lo fece con tutta la fua induftria, 
& eloquenza , mà non gli riufeì, onde volendo egli poi 
lodare la coftanza del gioitane apprelfo vn Cardinale 
principaliflimo, dille quelle parole . Mi hanno pollo à 
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fare l’offitio del Dimoio con quello giouano,& poiché 
l’haueuo à fare , l’hò fatto con tutta Tindullria, & faper 
mio, & nondimeno non hò fatto niente, perche ftà tanto 
faldo,& immobile,chc nó fi può abbattere. 11 Marchcfe 
con tutto ciò fperando ch’egli per tanti afialti fi folle in 
qualche modo piegato » per chiarirfcne , mentre llaua 
vn giorno in letto con la podagra , fe lo fece chiamare , 
& gli dimandò, che penfiero folle il fuo . Kifpofc Luigi 
con riuerenza ; ma chiaramente, ch’il fuo penfiero era, 
& Tempre era fiato diferuire à Dio nc la Religione già 
detta , per la quale rifpofta entrando grandemente in_i 
colera il Marchelè con brufea ciera,& con pungenti pa- 
role lo cacciò via da fe, & gli dille , che fe gli leuafle_^ 
dinanzi àgl’occhi. Luigi pigliando quelle parole per 
commandamento , fi ritirò fubito nel conuento de’ fra- 
ti Zoccolanti, per nome detto Tanta Maria,circa vn mi- 
glio difeofto da Caftiglione . E quello Conuento po- 
llo dietro vn vago, & diletteuolc lago,che per artificio- 
fi ritegni formano le acque cadenti da quell’amene col- 
line , fabricato in vn (ito tenuto per i palfati tempi in 
qualche pregio, come fanno fede fin’hora,vna quali 
fotterranea ftanza ornata d’antichi Mufaici , che quiui 
fi vede , & vn chiaro gorgo di falutifere acque, le quali 
per fotterranei , & antichi canali là condotte , fotto al- 
cune ftanze dal Marcitele Don ferrante per ritiramen- 
to fuo , & de’ figli fabricate , s’ingorgano , & formano 
vna limpidi fiìma fontana di molta ricreatione. In que- 
lle ftanze fi ritirò il Beato Luigi , & fatto portare letto, 
libri, & altri fornimenti de la fua camera, quiui fi die- 
de à fare vna vita ritiratifiìma , difciplinandofi più vol- 
te il dì, & occupando tuttofi tempo in oratione,nè v’era 
alcuno, che ardilfe di parlarne al Marchefe per non far- 
lo alterare . Pailati alcuni giorni, il Marchelè, che pur 
ì . conti* . 
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continuaua à dar’ in letto per le podagre, dimandò, chef 
cofa folle di Luigi , & intendendo , che llaua nel detto 
•Monallerio , comandò , che fufle fubito richiamato, & 
fattofelo venire in camera con parole acerbe, & con co- 
lera grande lo riprefe , come, che hauefle hauuto ardi- 
re d’andare fuori di cafa per fargli ( come elfo diceua ) 
maggior difpetto. Luigi con gran pace, & riuerenza 
rifpofe , .ch’egli vera andato , perche penfaua di fare—» 
in quel modo l’obedienza fua , poiché gli hauea com- 
mandato, che fe gli Ieualfe dinanzi.il Marchcfe aggiun- 
fe moire parole , & minaccie, & poi gli commandò che 
fe n’andalTe à le fue danze , & Luigi , chinando il capo* 
vivo (difle)perobedienza, & giunto, che fu in ca- 
mera, chiufe l’vfcio,& fi po fe in ginocchionc auanti vn 
Crocifìtto, & cominciò à piangere dirottamente, chie- 
dendo à Dio conftanza, & fortezza in tanti trauagli,& 
poi fpogliandofi fece vna lunga difciplina . In quello 
mentre il Marchcfe, in cui combatteuano l’affetto natu- 
rale verfo quello figlio, & la confcienza , perche da vn 
canto non hauercbbe voluto offendere Dio, dall’altro 
non poteua penfarc all’hauerfi à priuare di figlio tanto 
da fe amato & d’ogni parte compito(temendo,che Lui- 
gi per coli afpra riprenfione, fi fòlle turbato ) inteneri- 
to alquanto , fece chiamare il Gouei natore de la terra* 
ch’era quiui nell’anticamera , & gl’ordinò , che andalfc 
a vedere ciò che Luigi faceua; & andando trouò vn filo 
Cameriera fuori de la porta de la camera, il quale gli 
dille , ch’il Signor Luigi sera ferrato , & non volcua fe 
gli delfc fallidio, & dicendo il Gouernatore d’hauer’or* 
dine dal Marchcfe di vedere ciò , che faceua , s’accollò 
à la porta , & non potendo entrar fece co’l pugnale trà 
le fìflure de la porta vn picciolo buco , & da quello vi- 
de, che Luigi ipogliato & con le ginocchia nude in ter- 
ra auanti 
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tatuanti vnCrocififTo,ftaua piangendo, &difciplinan- 
dofi, & da quello fpcttacolo tutto commoffo, & inte- 
nerito, fé ne ritornò al Marchefe con le lagrime à gl’oc- 
chi , & gli diflfe Signore fe V. Eccellenza vqdefTe quel * 
io , che fa il fuo Signor Luigi, certo che non cercareòbe- 
di leuarlo dal fuo buon propofìto di farli religiofo , 8c 
domandato dal Marchefe,che cofa haueffe villo, & per- 
che in quel modo piangeflc, rifpofe. Signore hò vedu- 
to cofa in fuo figliuolo , la quale mouerebbe ognuno à 
piangere , & narrò quanto veduto hauea con tanta ma- 
rauiglia del Marchefe , che à pena pareua fi poteffe in- 
durre à crederlo . 11 giorno feguente afpc ttando il Mar- 
i chefe la medefima hora, detenendo chi l’auuifafTe di 
quafito paflaua, fi fece portare in fedia à la medefìma_» 
porta de la camera di Luigi , chcra aU’iftefTo piano de 
la fua , & per lo Hello buco già fatto , vide ch’egli ftaua 
pure di nuouo piangendo, & difciplinandofì,& da que- 
lla villa talmente fi commofTe , che riraafe quiui per vn 
pezzo attonito, & come fuori di fe,& poi diffimulan- 
do la cofa, fece fare alquanto di flrepito , & picchiare»^ 
all’vfcio de ìa camera; & entrato dentro con la Marche- 
fa, ritrouò il pauimento afperfo di varie goccicdi fan- 
gue per la difciplina da lui fatta , & il luogo , doue era 
flato inginocchione, bagnato di lagrime, come fé vi fòf- 
fe fiata lparfa dell’acqua . Per quello fpettacoio,& per 
la molta inflanza, ch’egli del continuo faceua,finalmcn 
te s’indufTe il Marchefe à dargli licenza, & fcriffe à Ro- 
ma aU’llluflrillimo Signor Scipion’ Gonzaga fuo cugi- 
no ( ch’in quel tempo era Patriarca di Gierufalemme* 
& poi fu fatto Cardinale di fanta Chiefa) che fuflè con- 
tento d’offerire da parte fua al Reuerédiflimo Padre Ge 
nerale de la Compagnia di Giesù,ch’in quel tempo era 
il Padre Claudio Acquauiua, figliuolo delOuca d’ Atri» 
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il fuo figliuolo primogenito > cioè (come egli lcriueua) 
lacofa piu cara, & di maggior fperanza, c’haueffcin 
quello mondo,& infieme gli domandafie,doue cornane 
daua fua Paternità ch’egli andaflè à fare il fuo Noui- 
tiato . II Padre Generale rifpofe come li conueniua in 
tainegotio, & quanto al NouitiatoiUfle, che per più 
ragioni gli pareua lo douefle fare in Roma. Hauura.» 
Luigi quella felice nuoua nericeuè incredibile alle- 
grezza ; & non fi potè contenere ,chc non fcriueffe fu- 
bito vna lettera al Padre Generale ringratiandolo quà-t 
to più poreua d’un tanto beneficio , & come che le pa- 
role non corrifpondeffero à la grandezza dell’affetto , 
gl’offeriua , & donaua tutto fe Hello ; de là quale aflèt* 
tuofa lettera prefe il Padre Generale gufto particolare, 
& gli rifpofe , che l’accettaua per figlio , & i’afpettaua . 
Dopo quello fi cominciò à trattare de la rinuntia del 
Marchefato , del quale (come se detto altroué) già erq 
fiato Luigi nominatamente inuellito dall’lmperadorc , 
& volendo il Marchefe, ch’egli io ccdefle à Ridolfo fuo 
fecondogcnito, Luigi molto di buona voglia s’accoi- 
daua , & follecitaua per la fpeditione, & daua licenza , 
ch’eglino lleffi componcflèro la fòrmola , con la quale 
defiderauano che fi facelfedetta rinuntia , che quanto 
à fe era contentiffimo di tutto quello, che il Marchefe 
hauelfe voluto, purché fi delfe quanto prima fine al ne- 
gotio,acciò sbrigatole ne potclfe volare à la Religione. 
Si compofedunque la forma in quello modo, che Luigi 
rinuntialfe à fatto ad ogni forte di giurisdittione, che_-> 
pòrefie hauere nel fuo Marchelato, & ad ogni fucccffio* 
nc d’altri feudi , che gli peraeniuano , & che de la roba 
tutta hauefl'e, per alI’hora,dne mila feudi incornanti 
per farne ciò che voleua , & poi per fin che viueua, fe-* 
gli defiero quattrocento feudi l’anno : Fatta quella for 
c mola 
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mola fh moftrata à varij dottori di legge , & anco al Se- 
nato di Milano, per vedere le in effa vi potette nafccre 
dubbio alcuno, ò ucro attacco di lite , & finalmente fù 
mandata à la Corte delTImpcradore, acciò fuflfe confer- 
mata da la Macftà Cefarea , fenzailcui confenfo non 
fi poteua, trasferire quella giurifdittione ;pereffere Io 
flato tutto di quefti Signori libero Imperiale . Et aiutò 
grandemente à la fpeditione de la rinuntia in Corte di 
Cefare la Sereniffima Donna Eleonora d’Auftria , Du- 
^ chefla di Mantoua , à la quale il Beato Luigi molto fi 
raccomandò , come à quella , che poteua aiutarlo , & 
foieua in fimili affari fpenderc volentieri il fuo fauore. 
Et che in quefto s’adoprafle , fi legge ne la vira di lei 
fiampata,ne la terza parte,*] quinto capo,oue fono po- 
M fte le feguenti parole. Auuenne ad vn giouane lllu- 
* * ftriffimo, & primogenito, & Marchefe, che eficndo toc- 
99 cato da Dio di lafciare il Mondo, ne potendolo altri di- 
” flogliere da quello Tanto propofito , & nondimeno re- 
99 flandoui anco neceflità d ottenere dalllmperadore,Ia^ 
39 conceffionc di trasferire il feudo in vn fuo fratello j 
” Eleonora , à la quale s’era fatto ricorfo , dopò d’ha- 
99 uere ben ponderato il negotio, r & informatali de le_* 
** qualità di chi d efideraua sbrigarli dal Mondo , fi diede 
93 non folo ad animarlo , acciò corrilpondelTe à la diuina 
** vocatione; mà con ogni caldezza hauendone fcritto à 
” Ridolfo Imperadore fuo nipote , ottenne quanto volc • 
99 ua,dal che leguì poi,& il compimento di quel Tanto dc- 
9) fiderio, & dopò pochi anni,Ia morte del giouane già re- 
” ligiofojil quale co’i cotto de la vita, che lantamentc me- 
” nò, andò al Cielo à riceucrc la gloria * 
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Come il B. Luigi fu mandato per 
negotij à Milano , & di quel- 

i gl’occorfe . -i 

tsss 

lì odora i :a.i ohv&.Iì oli up i.' £ c cuasnuM ib lifb’ib 

ENTRE fi ftaua afpettando il 
coniente dell’lmperadore per la_* 
rinuncia, occorfeco. al Marchelè 
in, Milano alcuni negotij di gran- 
de importanza , per la (pedi rione 
de’, quali non potendo egli pec 
all’hora andare in perfoha,perche 
fi trouaua aggrauato da le gotte, determinò di man- 
dare Luigi , ne la cui prudenza , & giuditio molto con- 
fìdaua . & con ragione ; imperoche bauendolo più vol- 
te pollo à trattare negati) con varij Prencipi , fetnpre.-» 
gl’haucua maneggiati ,& conclufi con lùa molralodif- 
fattione. Andò dunque Luigia compire l'obedienza_» 
dai Padre impollagli, & fu ncceffitato à dimorare in 
Milano circa otto , ò noue meli , ne quali maneggiò 
quei negotij con tanta dellrezza, & prudenza , che fe_-» 
bene erano molto difficili , & intrigati , gli condu/Te al 
£ne,ch’il Marcitele defideraua. Kèiù per lui qucfto 
tempo à fatto perduto, imperoche hauendo fiudiato in 
Ifpagna tutta la Logica (come se già detto ) feguitò in 
Milano la Tifica nel Collegio di Brera de la Compa- 
gnia di Giesù , & come ch’egli era di bell’ingegno, & di 
eminente giuditio , fece in quello Audio non medio ere 
Ji profitto . 
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profitto . Si trouaua preferite ogni giorno, mattina , & 
fera à Je lettioni , & quando per negotij era impedito ,. 
fi faceua fcrinere lalettioncperpoteila Audiarc ih ca-i 
fa ; . Quando fi iaceuano difpute , non foló voleua tro« 
uaì-fi prefente ,inà argumentaua,& defouieua,come->i 
tutti gl’altri fcoIavi,non volendo in ciòjeflcnrionc veru-: 
na: & fe bene nei l’argomentare , & difendere moftraua 
l’acutezza dell ingegno fuo , nondimeno lo faccua coni 
tanta modeftia > che mai non qli vfei vna parola incon-i 
fiderata di bocca , ne diede fognò d’alcuna leggerezza! 
giouanile,nè in gefti, nè in parole, come teftifica il luo 
Madtro fteflò . & queftaiìngolare modeftia nell argo* 
mcntare , & nel rcfto, Io rendeua à tutti amabiliflimo. 
Di piùvdiua ogni dì nel medefimo Collegio vna Jet- 
tione di Matematica , & perche queftà iiietcore non la. 
dettaua , egli,pcr non fc ne dimenticare, fubito ritorna-) 
to à cala , la detraua ad vn filo Caracricro , con tanta.' 
facilità, & chiarezza ,& con. tanca felicità di memoria, 
che quando dalCamcricrò^he fcriucua quelle Jcttio- 
ni,& le conferua tutte, come per fua reliquia, mi fu- 
rono moftratcinCaOigIionc,reftaimarauigliato di ve- 
dere ,<he mai non sera Jcordato la dimcftraricne , ne 
haucua variato i numeri , le rnifure ,i computi, i punti,, 
le linec^Ar inomi propiij di quella profeffionc , de le_j 
qualiicWe fono ripieni quegli ferirti Soleua egli andare' 
al Collegio con molta modeftia, veftito tutto di nero di 
rafeia Fiorentina, fenza fpada,& fenza dire mai per iftra 
da vna paroJaad alcuno de la famiglia , che lo feguira- 
uà . Andauaprrordinario, à piedi, quantunque in ca-> 
fa tcnefle commodità de’ caualli. Tuttala fua ricrca- 
rionc mentre fi fermò in MiIano,fu il conuerfarc co\Pa. 
dri de la Compagnia , & buona parte del tempo, che_j 
gli auanzaua da le occupationi , fi trattcneua nel Col-, 
.... i La legio 
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legio ragionando hora con quello, & hora con quel Pa- 
dre , ò di cole di lettere » ò di fpirito . Se auuertì il Tuo 
Macftrodi Filofofìa , che nel ragionare, che faceua con 
perfonereligiofej'&anco con focolari di qualche aut- 
torità,portaua loro tanta riuerenza, Se rifpctto, che tc- 
neua Tempre gl’occhi baffi, non mirandoli in vifo,fe non 
rade volte . Ne conuerfaua folo con facerdoti,ò Ruden- 
ti, ma ancora fi tratteneua con coadiutori, & fpecialmc- 
te co’l Portinaio di quel Collegio : & fi riputaua à fa- 
uore grande , ch’ei gli lafciafle taluolta le chiaui de la.» <> 
porta in mano , mentre andaua à chiamare alcuno de* 
Padri , ingannando in quella maniera Te fteflo, come—» 
Te già foflfe de la Compagnia . Et perche fapeua , che-» 
ogni giouedi , quando fra la fettimana non vi corre fe- 
lla, fi vacaua da le lettioni , 8e folcano quei Padri del 
Collegio andare à fare eflercitio fino ad vna villa, detta 
la Ghifolfa>circa vn miglio , 8e mezo fuori di porta Co-, 
mafina; Luigi la mattina per tepo s’incaminaua à quel- 
la volta,& facendo tettare alquanto in dietro i Tuoi fer- 
uitori, fe n’andaua folo hora leggendo libri fpirituali , 
& meditando, hora trattenendoli in cogliere viole in 
tempo di Primauera , finche vederte venire per quella.» 
firada alcuni de’ Padri , à quali mentre paflauano/ace- 
ua cortefemcnte riuerenza , Se poi pian piano andaua^ 
loro dietro rimirandoli Ertamente, & feguitandoli , fin- 
che con gl'occhi gli poteua per dritta firada accompa- 
gnare: Se prendeua tanto gufto , Se diletto de la loia vi- 
lla d’effi , come s’haucfle veduto tanti Angeli di Para- 
difo , &frà fe fteflo gli reputaua Beati, perche non ha- 
ueuano impedimento alcuno di fcruireà Dio, come— » 
egli haueua, Se afpiraua ancor egli à fiato tale.& quan- 
do effi ftauanoper entrare ne la villa , voltaua il cami- 
no in dietro per incontrarne de gl’altri. Se al fine fe ne-» 

- ; • J. - tornaua 


Parte Prima.’ 

tornaua à cafa tutto confidato . In tempo di Carneuale 
ogni dì fé n’andaua al Collegio per isfuggiere gli fpet- 
tacoli mondani , & per ragionare di cofe di Dio , & fo- 
leua dire, che i fuoi fpettacoli erano i Padri de la Com- 
pagnia, de la conuerfatione de’ quali haueua maggior 
gufto , che di niun’altra colà del mondo, & parlaua de* 
Ipafli vani del mondo con tato difpreggio,che ben fi ve- 
deua quàto poco fé ne curafle.Vn giorno di Carneuale 
facendoli in Milano vnfamofo torneo, al quale concor- 
re tutta la Città, & fpccialmente tutti i Caualieri più 
giouani,fopra caualU di pezza, più riccaméte gnarniti, 
ch’ogn’vno poteua ; egli per calpeftare più il mondo, 
& per fare vna publica mortificationc , fi rifoluè d’an- 
darui , & tutto c’hauelfe in fialla commodità di caual- 
li , come s’è detto, & per lo più ne Tolette etter condotto 
vno dietro à lui co gualdrappa di velluto;nódimeno có- 
paruc quel dì fuor delfvfato, fopra vn muletto affai pie 
colo, & da vecchio, accompagnato da due foli ferui- 
dori , & pafsò per le ftrade , oue erano quei Caualieri • 
& coli bene egli firideua del mondo, come il mondo 
fi potea rider di lui . & quella attione fu otteruata da_* ' 
più reli gioii , che lo videro con molta loro confolatio* 
ne , & edifìcatione . Quanto à la diuotione , feguitò il 
fuo itile ordinario, &non tralafciò mai le fuc folite__> 
meditationi . vifitaua fpeflo , & volentieri i luoghi di 
diuotione , & in particolare la Madonna di S. Celfo > à 
la quale in quel tempo, per li molti miracoli , che facea» 
concorrcua gran gente . Si communicaua in S. Fedele, 
chiefade la Compagnia di Giesù, tutte le Domeniche, 
& fefte,& lo faceua con tanta humiltà , & diuotione.^» 
che tutti quelli, che Io mirauano^ie reftauano edificati} 

• & pareua loro, che fpirafle diuotione, &fantità. Affer- 
ma yn Padre, che in quel tempo predicata in detta-* 
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chicfa de la Compagnia , che ogni volta , che vole- 
uamuouerfià femore, &à «iiuotione nell’atto di prc^ 
dicare , fi voltaua à rimirare Luigi , il quale fi trouaua 
Tempre prefente à le lue prediche, & fi poneua innanzi 
al pulpito, & con là fola villa di lui fi ientiua interior- 
mente tutto commcucì-e,& intenerire, come quando 
li vede vna cofa facra , tanto era grande il concetto di 
fàntità, nel quale fin d'all’hora era tenuto. Era di già 
venuta la rifpofta, & il confenfo dellìmperadore intor- 
no à la rinunria,& eflendo Luigi di diciaflctte anni com 
piti .ftaua afpettando di giorno in giorno d’efiere lichia 
mato dal Padre àCaftiglione, & di potere libero, Se 
fciolto volare à la Tanta Keligione : quando ecco, ch’in 
vn iubiro fi Jeuò contra di lui vn’alti a tempefla,la qua- 
le dal porto vicino lo ributtò in mezo del mare. Impc- 
roche il Marrhefe,ò perche penfafle,che Luigi già fian- 
co di tanto afpcttare, fi fufle alquanto raffreddato da_> 
quel luo primo proponi mento, ò pure Ipinto da affet- 
to paterno, che non gli pcrmc ttcua il dargiilicenzà , Se 
per altri rifpetti humani,vndi rifoluè d’andare in perfo- 
na à Milano, per tentare di nucuola volunrà Tua, & fa- 
re , che altri ancora la tcntaffero, & fi chiariffe vna voL- 
ta à fatto, sera ,ò nò voleredi Dio, che quello giouanc 
facelfe cosi importante rifolutionc . Giunto improui? 
famente <olà , domandò ò Luigi, che cofa penfafle di 
fare, &treuandolo più laido , & più coll ante che mai* 
ne prefe vn’affiittione grandiflima,& dopòd’hauerr«_» 
jnofirato sdegno , & rifemimento , cominciò (eco à di- 
fccrrerc amt rcuclmcnte, & àmoftrareli ch’egli non 
era tanto mal ihrifhano,cfrevolifieJeffcfadi Dio, ne 
c< ntrariare aldiuinovolere,màchela ragione gli det- 
*ana , che quefio era più teflo vn humor luo, che voca* 
rione diuina , perche & la pietà verfo il Padre, che Dio 

commin- 
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commanda, & molti altri rcfpetti di feiuitio anco di 
Dio dcttauano tutto'! contrario di que Ilo ch f egli hauc* 
ua in animo di fare , & con q uante più ragioni fepp^ 
dettargli l'affetto , cominciò à difcorrere.cotne egli co’i 
entrare in religione farebbe flato la rouina di cala Iua-i 
& Thaurcbbe mandata in fondo . Gl} propofe labuo* 
ra natura , che Dio gli hàuea dato , & non pericolofa 
d’cfTere facilmente diftolta dal ben viuere,‘onde perciò 
non haueua oocafione ditemere di rimanere nel fecow 
io, perche nel fecolo hauerebbe hauuto commoditàdi 
viuwe vna vita religiofa , & di mantenere i fudditi,che 
Dio gl'haueua dati,ncll’olTeruanza de la legge di Dio 
& có'l effenipiò fuo tirarli a la pietà Chriftiana , & che 
anco per quella via haueua la perca aperra d’entrare 
in Cielo ; gli ricordò la riuerenza , il credito , & Taflec- 
tione, che già gli haueuano prela ifuòivalfalli,& come 
defiderauano , & afpettauano con lemani giunte, d’ef- 
ferC gouernati da lui; gli inoltrò , come di già egli con 
le buone maniere s’hauea acquiftata la grana de’ Pren- 
cipi , co’ quali haueua conuerfato, & trattato, & era da 
loro tenuto in molta ftimatglLdichiaròla natura del 
fratello fuo minore , à addentrando, era per rinunciarci 
io flato, la quale per edere molto viuace, & per la po* 
ca età, inefpcrta ,non pareuaal gouer no tanto atta co* 
me la fua , & pericolofa di fare de le fcappate, fe fulle 

celiato in etàgioueriiic libero,efenzafreno . al fin^ 

Vedi , (dille ) me fteffo infermo, che per edere da conti* 
nuo male di gotte aggrauaooi & macerato, à pena pol> 
fomuouernrd, &hòbrlognod’olfere fgrauatode’faltiv 
di del gouerno ,il chetufindadelfopotrelli fare; doue 
che fc tu entri in Religione, &milalci, occorreranno 
de’ negotij , à quali non potrò attendere , & reltarò op* 
predò, e da faftidi , & dai male , & farai cagione. deia*j 
' j * mia 
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mia morte . & ciò detto proruppe in vn pianto grande» 
& aggiuòfe altre parole piene di dolore , & d affetto . 
Luigi dopò d’hauerlo afcoltato, & con humili parole.* 
ringratiato dell’ amore, & cura paterna, che gli moftra- 
ua , rifpofe , ch’egli haueua ben confiderato tutte quel- 
le cofe , ò buona parte di effe , & che conofceua l’obli- 
go fuo , & che quando non foffo (lato da Dio chiamato 
ad altra forte di vita, haurebbehauuto il torto à non.» 
hauer gl’occhi à tutte quelle confiderationi,che gli ve- 
niuano propofte, & in particolare ad obedire, & fornire 
il Padre,à cui dopò Dio fommamente era obligato :mà 
che, come egli li muoueua ad entrare in Religione non 
per capriccio, mà per obedire à Dio , che lo chiamaua 
al fuo foruitio, così doueua fperare , che Iddio , che sà 
il tutto, & tutto vede, hauerebbe ognicofa ordinato 
fecondo H beneplacito di S. D. Maefià , & à benefìcio 
anco de la cafa, & dello Rato; & che non poteua afpet- 
tare altro dalaDiuina bontà. Vdendoil Marchefe— » 
ch’egli ftaua faldo in credere d’effore chiamato da Dio, 
& che folo per quello fi muoueua à fare cosi gran rifo- 
lutione , conobbe , che bifognaua rimouerlo da quella 
credenza, fe fi voleua poi ritirare dal fuo difegno.& pe- 
rò procurò , che diuerle perfone tanto focolari, quanto 
rcligiofe l’eflàminalTero , & tentalforo l’animo, & la voi- 
catione fu a, & cercafTerodiperfuadcrgli, che foruitio 
di Dio farebbe flato , ch’egli reftalfo al gouemo del fuo 
fiato . & tutte quelle perfone , à compiacenza del Mar- 
chefo in varij giorni , & dafeuna leparatamente , dopò 
d’hauerc esaminato quella vocatione , & pollo auand 
gl’occhi di Luigi per ifpauentarlo le difficoltà de la vita 
religiofa, quanto più eloquentemente feppero, &in 
molti altri modi fatto proua de la fua cofianza, refiaidr 
oo talmente fodisfattc , & ammirate de la fermezza del 
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gioitane , che fecero fede al Marqhcfe » thè la vocatio- 
ne era da Dio, & aggiunfcro molte altre cole in lode di 
lui. Sentendo il Marchefe tante rclationj. contra il fua 
gufto , & tutte conformi,pcr finirli di chiarire , fe fufle , 
ò nò queftayoloptà di Dip, fi fece v,n giorno portare^ 
in ledia à S.Fedele,luogo de’ Padri dé laCompagnia di 
Gicsùnon potendo per le gotte andare in altro modo , 
& fattoli chiamare in vn* danza vn’ Padre , il quale-^ 
era in quella città di molto nome > gli dilfe come in vn 
negotio à fe tanto importante , quanto era il perdere il 
fuo figlio primogenito, & figlio tale, s era riloluto di 
fidarli del giuditio fuo,& appigliarli al luo configlio , 
ma che defideraua prima , eh à la fua prefenza lo efia- 
minafle fopra la vocatione, & lo pregaua volete propor 
gli in contrario tutte quelle yiue ragiorti , che il luo va- 
lore , & lapere gl hauerebbe dettate . & egli promctte- 
qa,di volei fi poi i per quanto gli farebbe fiato poflibile, 
quietare. 11 Padre pec fonare a la dimanda di^uo- 
fto Prencipc , accettò il partito, & fatto venire a la pre- 
fenza loro Luigi, l’etfaminò per vn hora intiera con 
molta ferietà , & gli mode le maggiori difficoltà , che fi 
pollino moueic per provare' Jo fpirito d'vno , & per co- 
qófcerc fcla vocatione fia buona, ò nò. & intorno a la 
elettionc fatta de la Compagnia in particolare, gli diffc 
tante cofe,n& gli pròpofe tante difficoltà , quante mai' 
p.ofifippattrapcrfarfi innanzi ad vn’huomo, che entri in i 
detta Religione, &moftrò di fare quefto.cfiame tan- 
to di propofito, come fe cosi fentifle; in tanto , che-; 
Luigi cominciò à ibfpettare, che detto Padre dicckt 
feda vero, &cosifcntite; ( per quanto egli fteflo mi 
raccontò poi in Religione )& per lo rifpetto,-& cre- 
dito, c’haucua à dcttdPad re , dette vn poco fopra_* 
penderò, perche niun’altro mai gl’haueua toccato co- 
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fi i tatti, ne parlato contra , tanto ex propri/s (come effe 
diceua) quanto il Padre ; con tutto ciò egli rifpofe fem» 
prc con tanta franchezza à tutti i queliti , & talmente 
Kiolfe tutti i dubbi, non folo con ragioni, màcoli auto» 
rità,& de la facra fcrirtura,& de* Dottori, che H Patirei 
rcftò non folo edificato ; mà molto marauigliato di ve- 
derlo tanto ben fondato ne la vocatione , & tanto ver- 
iato ne la fcrittura , & ne i Dottori ; & venne in penfie-' 
ro, eh egli hauelle letto, ciò che de leReKgioni ferine 
Si Thomafo ne la fua fomma di 'I heologia, tanto pio»* 
prie, & quadranti erano le rifpofte , & le ri fohirioni dtf* 
dubbi, che apportaua: onde aJl’vltimo detto Padre pro- 
ruppe con marauiglia in quelle parole. Signore Luigi 
haucte ragione , cerramente cosi è, come hauete detto J 
non fc ne può dubitare, & io retto edificato;* fodisfcr- 
to . le quali parole confidarono il giouane , Si gli fece-" 
ro conofcerc, ch’il detto Padre cradt'altro fentire <fr 
quello, che per prouarlo hduea moftrato.- & fatto af- 
lenta re Luigi , il Marchefe ftcflo confefsò’di rclheo* 
conuinro , che quella fofTcvocatione grande di Dioj Si '■ 
fi pofeà raccontare la vita finta, che Luigi hauea^me— 
nata fin da fanciullino , & ditte di voler per mettetela ! 
eh entraffe in Religione, pochi giorni dopò fi parrf : 
per Cattigliene, &lafciò, che Luigi ancora finito che ; 
hauefle di fpedire vn negorio , fe ne ritorti trttc per dà * 3 
re compimenroala renuntia,c*haueua da fàre,&LufM 
gi follicitò guanto potè la fpeditione , parendogli 

ogn’hora radi anni di vederti fbori del mondo, & de’ pe 3 
ricoli, ■ " ’ — -..WT* 
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Come il Beato Luigi andò prima à 
r Mantoua à fare gieflèrcitij fpi-> 
rituali , & poi à Caftiglione , óc 
de li nuoui contraiti, c’hebbe col 
Marchefe. CAP. XI. 





VVICINANDOSI il tempo 
ai ritornare à Caftigliooc, & da_# 
quello , ch’era p affato in Milano 
argomentando Luigi d’hauerc à 
paffare qualche altra borale a; pri-> 
ma di partire da Milano fcriffe vna 

lettera al Padre Generale de la_* 

Compagnia, tutta piena di femore > ne la quale dopò 
d’hauer narrati i fuoitrauagli, chiedeua configlio di 
quello doueffefare , de calò che il Marchefe haueffedi 
nuouo cercato d’impedire , ò prolungare la Tua andata, 
ala Religione, domandaua fe S. Paternità fi contea- 
taua, chefenz’altra licenza del Marchefe fuo Padre_^ 
iène fuggiffe a qualche luogo de la Compagnia, già 
che poteuano tutti cflcre c hi ari ti a ba danza, che la fua 
vocatione era da Dio. 11 Padre Genetale quantunque 
haueffe gran compaffione al giouane,& gli premeffe_> 
molto il fiio perìcolo, non però giudicò^he ciò douef- 
fefare fenza buona gratia del Marchefe. onde rifpofe 
a Luigijdi’in ogni modo procuraflè d’haucre il confen-i 
fo di (uo Padre,perchc fenza dubbio quello era di mag. 
gior gloria di Dio » & fuo maggior bene , & di tutta la_* 
c .. . * h M a Com- 
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Compagnia.a la quale rifpofta,& configlio Luigi s’ap- 
plgliò , & partendoli di Milano prima di giunge- 
re aCaftiglione, andòaMantoua, x &quiuipa[teper 
fua conìoTatione, parte per jnà confermarli ne la Voi 
catione , & fortifica^ eontragraflalti >che tcmeua_ , 
volle fare gleffercirij fpirituali del B.Padrc Ignatio nel 
Collegio de la Compagnia. Còtteua all’hota ihfiefe di 
Luglio del mille cinqufffgto, ottanta cinque , nel qual 
tempo s’afpettauano in-Manroua di giorno in giorno li 
Signori Anibifciatori Grapp&nefi-vértatidaquèllepar 
ti lontane a Roma a riconofcere la Sedia di S. Pietro, & 
a fottoporlì , & rendere obedienza al fomino Pontéfice 
Vicario.di Chrifto in terra, a nome de’ loro Regi , & del 
popolo fedele di quei paeli: &dopò d’hauer compita 
la loro Ambafciata , primacon Papa Gregorio XIII. il 
quale regnaua quando eilì giunfero in Roma, & poi co 
Papa Siilo Quinto fuccelforé di Gregorio > il quale fifc 
eletto mentre elfi dimorauano ancora in Roma , fe ne 
mornauano a le patrie lordi & hduendo fatto il viag- 
gio per la fanta cala di Loreto , & da poi fcorfabuona_» 
parte de la Lombardia r- del mefe di Luglio giunfero a 
Mantoua ,doue & dal Duca Guglielmo , & dal Prin-* 
cipe Don-Vincenzo-lùò figliuolo furono accoltila-» 
Regia màgnific£za,& có lupei biUìmi honorLHor men 
tre da tutte le parti concorreuano le genti, ài popoli 
per vedere g l’apparecchi , & le fede , & molto più i Si-* 
gnori Ambafciadonflelfi, (de la villa folade’ quali, co-' 
medi cofa indolita rellauano per vu pezzo come fuori 
di le, & mandau ano al Ciclo mille benedittioni ) Luigi 
non curandoli d'altre felle , & d’altri fpettacoli , clelTe 
di ftarfenerttirato , & folo ; & àndatofene in Collegio 
in quei gran caldi de la Hate , fe ne Rette per due , ò tre 
* fettimane rinckiufo invr^csuncrino ben piccolo, Ipcn- 
z i>l dendo 
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dettelo tutto il tempo in oratione,& in fante meditatio- 
ni con tanto feruore , che non làlciaua paflarc pure vn 
momento di tempo, che non orafle vocaImente,ò men- 
talmente , ò non leggefle qualche libro fpirituale. & in 
quel tempo fi cibò tanto parcamente , che quali fi può 
dire , che non mangiato niente; onde quei, che gli por- 
tavano in camera da detìnare, ftupiuano, ch'egli po- 
teflè in quel modo foftentare la vita . Cominciò a dar- 
gli g f tiferei ti j fpirituali vn Padre, perfona molto prat- 
ica in quefte cole,& ben intendente de la vita fpiritua- 
le, per edere dato venticinque anni Rettore,& Maedro 
de Nuouitij ne la Prouincia di Venetia , & co’l mede - 
■fimo fece all'hora Luigi vna confeflione di tutta la_> 
-vita paflata con gran fentimento , & diuotione , & con 
efia lafciò detto Padre molto mar’auigliato, & edifica- 
to dé le fue rare virtù , come egli ferito in vna lettera , 
& di più depofe con giuramento, quando in Nouellara 
£1 efiaittinato dal Vicario del Vefcouo di Reggio : nel 
qual’efiamc cltendo interrogatole fapeua , eh il Beato 
Luigi foto dato giouanedi vita perfetta , & ornato di 
molte virtù, & doni fpirituali ; rifpofe le feguenti pa- 
9 le . Signor si , che lo sò , non folo per quello,chc ne_> 
, fentij dire a li nodri padri, ma molto più dà vn giouane 
, 'di molta virtù,luo cameriero fegreto , che gli fcriùeuaJ# 
, lèlettioni,& era come fuo compagno di dudio,dal qua- 
, le intèfi cofe grandi de le penitcnze,ntiramenti,atti fc- 
, gnalatidìmidi virtù, & fama vita, che quedo gioua- 
i} he faceua. Lo sò poi da molto mighore banda , pef- 
„ che hebbi occafione nello ftefl’o tempo dì trattare coiuj 
„ lùi;& di adoperarmi in dargli gl efiercirtj fpirituali de la 
„ nodra Compagnia* à fine di conofcere più chiaramelf- 
„ te lafua vocatione à ia Keligione, come egli midiceua, 
che l'EccellentilIimo Signor Marchefe luo Padre defi* 

„ deiaua. 
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„ deraua,chc fi conofceflc.con la qual occafione vdij vili 
„ Tua confezione generale , de la quale per molto, ch’i« 
,, ci habbia pen(ato,non mi può occorrere cofa,ne la qua?- 
„ le io polla condannarlo di peccato morule , mà fi bene 
„ cofe di marauiglia perla fanu , & molto virtuofa vita_* 
„ di lui. Quello fi bene affermo, che da la confezione di 
„ lui mi reftò imprefiò vn concetto di (àntitàjd’innocéza* 
„ & di purità grande, Apertale femprel’hò predicato* 
Partendo poi detto Padre da quel Collegio per non sò 
che occorréza, fluitò à dargli gfeflercitij vn’altro^ol 
quale più volte fi confefsò,& ancor egli depone có giur 
raméto, ch’ammirò io lui vna fingolar bontà, purità,di- 
uotione , bumiltà , mortificatione, & altre virtù . Qui* 
ui ancora gli furono moftrate le Cofiitutioni , & rego- 
le de 1 a Compagnia, le q uali hauendo lette con diligen 
za, dille di non trouar difficoltà in alcunadi effe. Stan- 
do poi per partire , chiefe copia de le meditationi de la 
paflione,per p otcrle frequentare fuora di lì , & al fine_v 
ritornò à Cafiiglione i douc fubito giunto, era d'animo 
di follecitare il fuonegotio, mà pernoneffafperare il 
Marchefc , ftette per alcuni giorni «(penando, fe dà fc 
Hello baueflc molfo di ciò ragionamento , & in tanto fi 
diede à fare vna ftrettiflima , & fanti filma vita con am- 
iniratione di tutta la Corte , & del popolo : impcroche 
fe vfdua di Rocca, andaua fempre con gl’occhi baffi,al- 
zandoli folo alquanto per falutare i vallàlli , che gli fa- 
ceuano riuerenza, nel chéeracortefiffimo,porundo 
quali fempre il capo feoperto . Quando andaua ne le-» 
C hiefe per vdir melTa , le bene fi prcparaua fempre vno 
inginocchiatoio con tapeti , e cofcini di velluto per fe, 
& luofratello minore, & il fratello conforme al fuogra- 
do vi fi poneua j egli però non volle mai ne in Chiefa# 
«cin cafa cokino , ne upcto; mà wngcnocchiaua coq 

ambedue 
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ambedue le ginocchia in terra , & ftaua cofi immobile 
lehorecon el’occhi bafsi, prima vdendomcfla, &poi 
incitando l’ofltcio , ò fecondo óràtiorte mentale ,& no i 
giorni di fefta , & Domeniche Ipeciatmenre^ne 
quali Tempre fi cortimunicaua) ftaua tanfo lungamen- • 
te rendendo le gfarie, ch’il Sig. Ridolfo Tuo fratello vfei* 
ita à far elfercitio, & poi tornando à pigliarlo lo ritro-' - 
uaua ancor’ in orazione. A livefperi, a li quali an-^ 
datia Tempre , rforr vokua mai federe, ma ftdua ingi»- 
«occhioni con edificatone grande di quelli, che Io ve*- 
deuano . In cafa focena le fue folite attinenze, & oratiti 
ni , & per lò più ftaua ritirato in camera folo 1 , & fenza_* 
parlare: & pafl'auano fpeflb più giorni, ne’ quali haureb - 
bc à pena detto vna parola : & quando parlaua era ò dà- 
cófe neceffarie ,òfpirifualiv& egli fteno fofeua dire à* 
noSychepiÙ’paflaua’nelii Religione in vii giorno, che 1 
rie! feeolo in molti mefi ; Se che fe per forre gli fotte oc-’ì 
Corfomaid’hauere à ritornate al paefe, gli farebbe fta* 
tbnecettariomùtaremododi viuere,& ftare molto dìùt 
fopra di fe per non ifcandalizare quelli , che l’hauelhoi 
Conofciuto al feeolo; à quali hauerebbe poturo parere*: 
che ne la Religione fi fotte più pretto allargato, ch'ali 
tro. & pure noi Tappiamoceli in Religione fù tempre ef» • 
fetfiftimooflematorc del filentio^dr non lo rompeuaLP 
mai, fe non quando i Superiori per diftraherlo da etter- 1 
eitij mentàIi,glicoirtmandauano,cheparlaffè. Acoreb*- 
beanco in modo le penitenze corporali , che per ette-’ 
nuatione non pareua fi potette reggere in piedi , Si noni 
^dubbio , che in ciò fe ce ec ceffo, & pafsò i termini, tra- 
fportatodal femore; mà* egli penfaua di poterlo fare-», 
& non hauendo guida fpiiiruale, fi guidaua fecondo , 
ch’il femore gli dettauav Onde la Signora Marchefa_*> 
(ha tundre fra l’altre ragioni, ch’apporraua al Marchcfc- 
♦ per 
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per indurlo à dargli licenza di farti religiofo , vna era_r 
quella, che ad ogni modo fe redaua in cafa Fhauereb-; 
bero predo perduto, poiché non era pofsibile, che con 
quel modo di fare egU viuetie lungamente.-mà che dan- 
dolo à la Religione , li fuperiori n’hauercbbero hauuto 
miglior cura , & moderato quelli Tuoi indifcreti feruo-, 
ri A egli haucrebbe loro obedito.& così auuenne,come. 
efla predifle.onde egli ftcflg confctiaua , che la Religio- 
ne non fulo gl’era Hata falutifera per l’anima > ma anco 
perla fanità del corpo, mercè ala carità de’ Superiori, 
che pofero fieno (come egli foleu a dire) alle fue indi* 
fcretioni . In quello tempo medefimo s’affaticò più di 
prima d’indrizzarc ne ladiuotione i Tuoi fratellini più 
piccoli,& d’infegnarli à fare oratione. & per auuezzarli 
ad orare volentieri, dopò l’oratione daua loro le .com*. 
fettioni , & gl’accarezzaua . fra tutti i fratelli fuqi mo- 
ftrò Tempre di compiacerti molto in Francefco ( che il 
prefcnte Marcheic di Cafliglione , & fuccetie à Ridolfo 
nel Marchefato,a li tre di Gennaio del mille cinque^efl; 
to nouanta tre)ò fùffe perche già per l’età cominciaua 
ad edere capace di difciplina , & daua legni di ppiàto, 
giuditiojò pure perche preuedede(come alcuni voglio;-, 
no) la riufcita grande, che doueua fare à benefìcio di 
cafa Ina , & del Tuo flato. Impcroche folea raccontare^ 
la Signora Mai chela fua madre , che dando vn giorno 
Erancefco ancora fanciullino gridando, & fcherzando 
con i paggi di cafa, ella vdendolo,per timore s’affacciò; 
sfila porta de la Camera, & difie à Luigi, che feco era, 
hò paura, che non faccino qualche male à quctio figli- 
uolo : & Luigi rifpofe,non dubitate Signora, che Fi an- 
cefco fi faprà ben difendere ; anzi notate quello, che vi 
dico , Francefco farà quello , che fodentarà la cafa no- 
tile quali parole ffironp.da la Merchefa notate, & che 
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fijno poi riufcite vere, lo fanno tutti quelli, che fono in 
informati come li fìa gonernato delle pattate tragedie 
féguite in cafa fua , & vedono hora lo fiato in che egli 
l’hà ridotta, & fi troui. Et quato al predire le cofe,ilSi^ 
gnor Pier Francefco del Turco ,fuo Aio ha raccontato, 
che Luigi dando ancora nel fecolo à diuerfì Tuoi vaflal- 
li prediflè molte cofc, le quali fi adempirono poi nel 
modo à punto, ch’egli haueua predetto . Erano di già 
pafTati più giorni, nè quali il Marchefe non haueua toc* 
co parola delne®otio di Luigi, onde egli bramofodi 
fpedirfi, fi rifoluè à follecitarlo, & vn di gK ricordò con 
bella maniera, che già pareuafufTe giunro il tempo di 
' poter’ effeguire il fuo penderò. all’hora il Marchefe ve- 
dendoli aftretto alsì,òalnò, pcrcoflo intcriormente 
da quella iflanza , rifpofe, ch’egli non fapeua di hauer 
dato mai tal licenza, ne era per darlajfinche la vocatio- 
nc fufTe più matura, & egli in età , ne le quale hauefTe 
fòrze ballanti ad effeguirla , come farebbero venticin- 
que anni in circa. del redo, chefevoleua andarfenc, 
andaffe pur’in buon’hora ; mà che fapeffe , ch’egli non 
v’acconfentirebbe mai,nc lo tcrrebe più per figlio.Qua- 
do il poucro Luigi vdì quella canto inafpcttata rifpolla, 
redo mezo morto, & cominciò con lamenti, & con pre-— ; 
ghiere à fupplicare il Padre per amor di Dio à non vo- 
lergli far quedo torto ; mà dando fempre il Marchefe^ 
più faldo, & negando afloluta mente di volergli accon- 
fentirc , Luigi vedendo la cofa si difperata , prefc_-> 
tempo à penlarui , & fi ritirò in camera tutto fconfola- 
to à piangere.& quedojtempo egli pigliò con animo di 
raccommandare la cofa à Dio , & con difegno di fcri- 
uerne al Padre Generale, & chiedere il fuo configlio. 
Mail Marchefe tanto dimulò , & gli fece tanta fretta , 
che non potendo hauere il parere dei Padre Gene- 

N ralc 
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tale upecmcnd male clefl'c di dipendere ar..Vla?chcffci> 
eofi , che le bene in quefia vita non gli poteva amie** 
He cofadiriiaggiore difpiacefey&cjiepiù gl’^ipediflc 
la quiete dell anima Tua, quanto il vedcrfidiRedre febr 
Vare in Religione à IcrOire ài Die,nohdifneniO!pM con-; 
tentar* il Sig. Marcitele fuo Padre, à cui dopò Dio 
fideraua in ogni cofa potàbile dare fodisfàttione, (uva In- 
fime bauedo hauuto ordine dal Padre Generale di ceri 
care in tutti i.modi di far qilcfto palio con Tua buona.* 

S trada ,'perqUanto'fi potette ctìnbqona cofcienza,- Sa 
ènea offefa di Dio,) egli era OoutehtOtqUando fé gl'of** 
feruaflero due c ondi doni, chela cofa Ti ^ifferifieanc.Qd 
ra per due^ò tre anni ; màs’alcuna de le due cóndition* 
gli fulTc negata, che egli non poreua con buona cofeien. 
za difpiacere à Dio per compiacere à. Rio Padre, & che 
più torto fene farebbe contrala voluntà di lui indato 
Iperfo pel Mondo(fe i Padri de la Compagnia nqn l’ha- 
ueflero voluto riccuere ) che rimetterci punto di: fua_. 
cofcienza . Le condidoni erano quefte , la prima , che 
in quefio tempo , nel quale fi douea differire la fua en- 
trata in Religione, egli fieflè in Roma> oue poteffe me- 
glio conferuare Li fua vocatione , & con più commodi- 
tà attendere à fuoi Rudi • la feconda , che il Marche/c 
d’alfhora deffe il, fuo confenfo per quel tempo, & lo feri 
uefle al Padre Generale de la Compagnia , acciò non 
vi nafeeffe poi qualche altra difficoltà . Salterò il Mar- 
chefe nelvdirequeRe condidoni , come che fu/Tcroin 
tutto contrarie à fuoi dilegni ,& per due giorni fletta- 
laido non volendoli obligare à tempo veruno determi- 
nato, ne ad altra cofa, mà al fine vinto da la cofian- 
za di Luigi » & da la giufiida de la cofa , & temendo dir 
noncfialperarlo troppo, & di non dargli occafionedi 
lare qualche altra [rtfoludonc di fuo raeggior difguRo > 
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fi lafciò piegare, &promifc quanto egli chiedeu a. Et 
Luigi ne diede fubito per lettere ragguaglio al Padre»* 
Generale,fcriuendogH anco le ragioni,per le quali s’cra 
indotto à far quel partito à fuó Padré , aggiungendo ai 
fine molte parole,le quali moftrailano il dolore grande, 
cfa’egli fentiua in vederfi differita cofa da fe tanto defi- 
derata. fe ne ftaua in quei giorni il Tanto giouanetto tue 
to fconfolato, &eon molte lagrime deploraua la Iùa_» 
( diceua egli) difauenturad’efiferc naro sì nobile, & pri- 
mogenito ; fi: inuidiaua Tantamente quelli, i quali per 
effere nati meno nobili., non haueuano tanti impedi- 
menti , che gli ritiraffero dal poter entrare in Religione; 
mà Iddio, che conTolatore de gl’afflitti , ficeflàudifcc 
prontamente le preghiere de’ tribolati; quando meno 
altri Té lo pcnTaua , riouò modo di conTolarlo, troncan- 
do in vn tratto tutti gl’impedimenti , acciò il Tuo amato 
Luigi potéflè ottenere quanto defideraua . Impcroche 
quando fi cominciò à trattare, come egli douefl'e Ilare 
in Roma, il Marchefe volcua c’habitaflè in cafa del Car 
dinalc Vincenzo Gonzaga , & trattò co’l Duca Gugliel- 
mo , che voIelTe Tcriuerne à Tua Signoria Muftì iffima_j,- 
ch’era in Roma , fic il Duca per faRettione particolare > 
^hc portaùa à Luigi piomile di fare IV ffitio volentieri j 
mà poi effendo nata differenza fra il Duca , & il Mar-, 
chefe,chi di loròhaueflèad eftereil primo à fcriuernej 
non volendo per alcuni rifpetti particolari veruno di 
loro effere il primo , la cofa rcftò cosi , & non Cc ne fece . ' 
altro ; & pare che ciò fufle Tpeciale prouidcnZa de Dio, ; 
& per tale Luigi la riconobbe, perche s'il Duca per corri 
piacere al Marchefe fifùfterifoluto di TcriUere al Car- 
dinale; Luigi (cOmc effo ftelfo diceua ) farebbe entrato 
in vna ferii irù , da la quale per molti anni non fi fareb-s 
be potuto sbrigare. Rotto quello difegno venne al Mar 
ol . * N a chefc ' 
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thefe penfiero , che Luigi fé ne Reffe in Seminario Ro* 
mano convn appartamento libero per fé, & per alcu- 
ni feruidori fuoi,come conueniua à la qualità de la Tua 
.perfona , doue Cotto la difciplina de la Compagnia ha- 
uerebbe potuto atrédere à gli Rudi fino al tempo deter- 
minato . ma perche quello era contra gl’ordini di quei 
luogo , & fin à quelChora non era mai Rato concedo à 
veruno: per poterlo più facilmente ottenere,mandò vn 
huomo à poRa à Roma con lettere airJIIuRriiT.Sig.Sci- 
pione Gonzaga, acciò ne trattafie co’l Padre Generale, 
. & vedefie in ogni modo d’hauere la grafia . Fece quel 
Signore caldamente loffitio; mà vdendo le ragioni, 
per le quali ciò non conueniua, reRòperfuafo,&lo 
fcrifie al Marchefe, il quale con tutto ciò non diffi- 
dandoli di poterlo ottenere; fi voltò ad elTortarc Luigi, 
ch'egli Refio volefle pregare Madama Eleonora d’Au- 
Rria DuchedadiMantoua,(UaquaIc la Compagnia 
era tanto obligata) che ella impetrale queRa grafia dal 
Padre Generale : à cui Luigi faggiamente rifpofc , che 
a lui meno , che ad ogni altro conueniua il procurar e » 
tal cofa, per elfcre contra l'vfilità fua fpirituale, & con- 
tra la riputatane , auenga che hauerebbe potuto alcu- 
no fofpettare , ch’egli, ò fi fulTe già mutato di parere-», 
ò almeno raffreddato, maffime , che non molti meli pri- 
ma haucua richieda Madama , che laiutade à fare fpe- 
dire quanto prima la renuntia in Corte deH’Imperado- 
re, fi che ne anco quefio difegno fi potè effettuare—»; 
Mentre fi Raua penfando à qualche altro partito, Lui- 
gi prendendo animo, fi diede con nuouo femore a le pe 
nitenze, ai digiuni, & all’orationi , & Tempre ficom- 
municaua à queRa intentione, pregando Dio fi degnai 
ic torre via vna volta tutti gl'impedimenti^ vn giorno 
in particolare cfsédo Rato à quefi'cffctto ben quattro,ò 

cinque 
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cinque hore in oratione , fi fentì interiormente fare yp4 
forza grande, & fpingere ad andare al Marchile, cber4 
irt- letto per la podagra , per fargli di nuouo ift anza^ » 
che gli deflè licenza. & ftimando che quella forza fuflc 
da Dio, & per iftinto particolare delio Spirito lànto» 
prefc animo, & leuatofi dall’oratione , fe n andò à di» 
rimira a la camera del Marche£c>& con grand’eflìcacU, 
& ferietà gli difle quelle precifc parole . Signor Padre * 
io mi pongo tutto ne le voftre mani , fate di me quello > 
che vi piace , ben io vi protcfto , che fon chiamato da_# 
Dio à la Compagnia di Giesù , & facendo voi refiften- 
za à quello, la fate alla volótà di Dio,& dette quelle pa 
role fenza fermarli punto ad afpettare la rcfpolla , fe— » 
n’vlcì di camera, lafciando il Marchefe tanto ferito, che 
non potè pur dire vna parolajmà cominciando à ripen- 
fare quanta refillenza hauelle fatta fin all hora al figlio, 
entrò in ifcrupulo d’hauere forfè in ciò offefo Dio,& da 
l’altro canto fentendo acerbaméte 1 hauere à rellar pri- 
llo d’vn figlio tale , s’intenerì , & commofle in guifa_> , 
che riuoltandofi verfo il muro, cominciò à verfare— » 
da gl’occhi vn profluuio di lagrime , de per vn gran pez- 
zo fe ne (lette dirottamente piangendo con lamen- 
ti, & fingulti, & gridi tali; che tutti de la Corte-» 
ftauano attendendo , che colà gli fufie di nuouo fopra- 
giunta . dopò vn pezzo facendoli chiamare Luigi in 
camera, gli difle quelle parole.FigliuoIo m hai dato vnà 
ferita al core , perche t’amo , & t’hò Tempre amato co- 
me tu meriti ; Se in te haueuo pollo tutte le fperanze-» 
mie , de di tutta la cafa nollra ; ma poiché Dio ti chiar 
ma , come tu dici , io non ti voglio impedire . va figlio 
mio , doue ti piace , ch’io ti dò la mia benedittionc , de 
que Ilo difle con tanto affètto di tenerezza, & fentimen- 
to , che proroppe di nuouo in gran pianti, de non lo po- 

teuano 
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teuano racconfolare, & Luigi dopò d’haueilobreuc- 
menteringratiato,fen’vfcidiquella camera pernoiu 
lo conti iftare più, & ritornato a le Tue danze fi rinv. hiu- . 
fe folo, & quiui proftrato in terra con le braccia aperte» 
& con gl’occhi alzati al Cielo cominciò con molte lan 
grime à ringratiare Dio , & de la ilpirationc poco pri- 
ma mandatagli, & dell’effetto feguitone,& s’offerì tut- 
to in holocauffo à Tua Diuina Maeftà con tanta dolcez 
za interiore, che non potea lattarli di lodare, & bene- 
dire Dio» b : :• j •. 


Rinuntia finalmente il Marchefa- 
to , & andando à Roma entra ne 
la Compagnia. CAP. XII. 

. . » 

O N si torto il Marchefe hebbe — * 
dato la tanto bramata licenza à. 
Luigi , che fi (parfe di ciò la voce, 
per tutto Cartiglione, & fìi Tenu- 
ta la cofada tutti i vaffalli con 
tanto dolore > quanto ben dimo- 
ftrauano le lagrime , che molti di 
loro abòndantemente Ipargeuano . Imperoche in quei' 
pochi giorni , che gli conucnne fermarli in Cartiglione 
primadi partirei ogni volta a ch’andaua peF la terra, cor- 
reuano e gfhuomini , e le donne à le finertre , & à le__* 
porte, per.vederlo , & fargli riuerenza , & poi lì pone- 
uano à piangere con tanto affetto, ch’egli rteffo era sfor 
,-zato ad intenerirli, & tutti lo prcdicauano per Tanto ,& 
fi dojeuano di non edere ilari degni d’hauer cefi Tanto, 
.'J Padrone 
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Padrone, che gli gcucrnaffc. & 'alcuni, i quali haue- 
nano in Corte più entratura, defeco più ficurtà.accoi ' 
jlàndofegli vna volta con le lagrime à gli occhi, gl idif-t 
(era quelle parole : Signor Luigi , & perche ci lalciatrì 
fcauete così bello fiato, così amòreuoli. vaflalli, i quali 
óltre l'amore ordinario, che s’hà alfuo Prencipe natu*, 
tale , hanno ancora diuotione particolare ver lo la per-? 
fona voftra,& tutti noi haueuamo porto in voi il noftro 
•amore, & le noftrefperanze, & quando ftauamogià 
afpettando', che prendefte il gouerno , voi ci abbando- 
nate ? al che Luigi mezo ridendo, rifpofe.Io vi dicp.chc 
voglio andare ad acquiftarmi Vnà Corona in Gielo, tic 
che hà rroppo gran difficoltà vn Signore di flato à fal- 
Uarfi; non fi può feruireà due Signori, al Mondo, & 

■à Dio, io voglio cercare d’iifficurare, lamia faIute_->, 
A Óosi fate ancora voi. Bramaua egli d ; vfcirequan- 
to prima dala.cafa paterna per. andaefene a la cafa_. 
di Dio , ma fu coftrerto à trattenerla alcune altresì 
fettimane, parte per afpettare , chè bt Signora M ar- 
chefa fua madre ritornafle da Turino!, oué era anda- 
ta à vifitare la Sereniffima Infanta Duchcflfa di Sa- 
uoia , parte in accommodarc,&: fpedire il negotio de la 
rinuntia,à la cui flipulatione per ordine éfpreflò dcll’Jm 
peradore, doueano trouarfi prefentii più predimi pa- 
renti di Cala Gonzaga , i quali in euento , che fufle vn 
dì per mancata la linea del Marchefe, hauefTero po- 
tuto in qualfiuoglia modo fucccdere à quel Domi- 
nio . Et per che detti Signori habitauanoin Mantoua_. , 
il Marchefeper maggior commodirà loro , ancorché fi 
troutfle mezo infermo , volle colà transferirfi . nel par- 
tirebbe fece di Cafliglione con Luigi, non folo piange- 
uano tutti quei di Corte , à quali toccò ii refiare, tanto 
buomini , quanto donne , mà fi lcuò vn pianto , fi può 
.. dire. 
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dire, vniucrfale per la terra» in vederlo pattare in car- 
rozza, fapendo.che partiua per non più tornare, & pen- 
fandodi non hauerlo mai più à riucdere , & per quei 
primi giorni d’altro non fi ragionaua per le cale , & per 
k ftrade , che de la fiu bontà , & fanti tà , raccontando 
chi vna , & chi vn altra virtù , c’haueuà notato in lui; Se 
tutti lo predicauano per Tanto , & reftauano ftupiti, che 
per feruire à Dio cofi volentieri lafciatte il Marchcfar 
co , & che per arriuare à quello hauette fi forte, & con- 
ftantemente fottenuto , & vinto tanti affliti , quanti il 
Marchefe Tuo Padre, & altri Perfonaggi gli haueuano 
dati . Si fermò Luigi in Mantoua circa due meli , nel 
qual tempo per lo più fe ne llaua nel Collegio de la Có 
pagnia à ragionare con quei Padri , confettandoli ,& 
communicandofi fpeflo con edificatone di tutta quel- 
la città, ne la quale, perche s’era già fparfo (per la no- 
biltà maflime) per qual cagione fotte venuto , tutti lo 
lo mirauano con veneratone ,& confcflauano, che fpi- 
raua diuotione . La cagione , per la quale li trattenne 
tanti giorni in Mantoua , fu perche ( come se detto di 
fòpra) la rinunria era fiata fatta con quella conditone, 
ch'egli fi riferbatte in vita Tua quattroccto feudi l’anno 
per i (penderli in dò che più gfaggraditte, ma poi etten- 
do il Marchefe fiato informato dal Rettore de la Com- 
pagnia in quella cita , che nella Religione non fiper- 
metteua,che veruno teneflccofa particolare, nedadi- 
ftribuire à fuo arbitrio, ne per vfo proprio,ma che il tut 
to era à difpofitione del Superiore che quello s’of- 
feruaua inuiolabilmente per mantener pura la pouertà, 
& che folo i Collegij pofledeuano entrate in commu- 
ne , & ir. commune a tuti prouedeuano del neccflàrio; 
cominciò à non volere , che Luigi fi riferbatte cofa ve- 
runa , condire , che quando egli ordinò» che fi ponelfe 

quella 
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quella conditione , Tua intentionc era (lata, che quei 
danari rcftaflero in potere di Luigi i mà dopò c’haueua ■ 
intefoyche ne la Compagnia ciò non fi permettcua, vo- 
leua , che tal conditione fi toglicfle via i & quanto à la 
parte di Luigi non vera difficoltà alcuna , non curan- 
doli egli in qual modo fi faccfle la rinuntia ( purché-» 
quanto prima la fpedillero) mà alcuni Dottori auucrri- 
rono il Marchcfe , che cfl'cndo la rinuntia fiata confer- 
mata dall’Imperadore con quella conditione , fc fito* 
glicua via , correua pericolo , che fi riuocafic in dub- 
bio tutta: & mentre quella cofa fi trattò, &confultò 
con diucrfi Dottori, vi pacarono più giorni di quel- 
lo , che al principio fi pcnfaua,con infinito difpiacere— » 
di Luigi v il quale tanto importunò , che al fine ottenne 
fileuaflequeftaltro impedimento, & fiformafle lari- 
nuntia con tutte quelle cautele , che defiderauano * 
dopò che fu accommodata , la mattina delli due di No^ 
uembre dell’anno i 5 8 5. in Mantoua nel Palazzo,dettO 
di SiSebaftiano,nel quale il Marchcfe habitàua,fi con- 
gregarono rilluftrilfimo Signore Profpero Gonzaga.» 
come più proffimo , & altri Signori , che vi doueano in- 
terucnire ; & quiui à la prefenza de’ necelTarij tefti- 
monij , & d’altre perfone , fi ftipulò la rinuntia : & ri- 
fcrifcono detti Signori , che mentre il Notaio flette—» 
leggendo quella lunga fcrittura , il Marchcfe per Io 
dolore, che ne fentiua , non fece mal altro, che pian- 
gere dirottamente : & per lo contrario Luigi, che fi ve- 
dcua giunto à quello, chedefideraua; era tanto pie- 
no di giubilo, ch’il Signor Profpero teftifica di non_j 
hauerlo mai villo tanto allegro, quanto in quel gior- 
no, con tutto che in quella mattina ftelfa poco pri- 
ma , che fi ftipulafle detta fcrittura , alcuni principa- 
iillimi Signori, ch’crano venuti in quel Palazzo co’l 

O Prenci- 
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Prencipc Don Vincenzo hora Duca di Mantoua, men- 
tre ilPrencipe fi trattcneua co’l Marchefe, haueflero 
datoà Luigi molta noia, burlandoli di lui , che volelfe 
farli religiolo, & facendo ogni sforzo, perche non fi vc- 
niife al compimento de la rinuntia . Subito autenticata 
quella fcrittura, sbrigato già Luigi da péfieri di ròbba,& 
dello fiato, fi ritirò in camera folo, & per più d’vn’hora 
grofia fc ne flette ingenocchioni ringratiando Dio, che 
l’hauefle fatto degno di poflederevna volta il teforode 
la Tanta pouertà, tanto da lui defiderata.& fi Tenti i iem- 
piredi tanta dolcezza, &cón(oIationefpiritualc, ch’e- 
gli folca numerare quefta tra le fcgnalate vifite , & gra 
tie,che haueffe mai riceuute da Dio.& in vero fu cola-» 
di gran marauiglia, ch’il Marchefe Don Ferrane e, Pren- 
cipetanto (p!endido,& liberale, che meritaua nome 
di prodigo anzi , che nò, 'fi moftralfe in quefto cafofi 
(fretto verfo d’vn Tuo figliuolo primogenito , & figliuo-- 
lo tale, e cofi renera'méte da lui amato, maflime ch’egli, 
& non altri era fiato l’inuentore de la riferba di quat- 
trocento feudi l’anno: & è da credere , che Dio permet- 
teife, ch’egli defle poi in queft’altro tftremo per far com 
pita l’allegrezza di Luigi, il quale mentre era fiato ne le 
prime Corti d’Europa , sera moftrato Tempre tanfo ftu- 
diofo amatore de la Tanta pouertà. Finito c’hebbe— > 
Luigi di ringratiare Dio, leuatofi dall’oratione,fi fece-» 
chiamare in camera vn faccrdote venerabile per nome 
detto Don LodouicoCatanco, quale s’hauea menato 
da C aitigliene , & da lui fattofi benedire vn habito di 
panno da Giefuita , che quiui in Mantoua fegretamen- 
te s’hauca farro tagliare, da Te fteflò fi fpogliò di tutte le 
vefli fecola ri,anc ode la camifcia, & de le calzette di fe- 
ta,& fi vedi di quefi habito clericale, & con elfo cópar- 
uc fubito in (ala, doue erano refiati tutti quei Signori 
- U deli* 
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definare ; i quali veggendo quella nòuità , si conrmof* 
fero tutti à lagrimare, & fppra tutti il Marchefe fuo 
Padre , il quale per molta forza > che fi facefl'e per non 
piangere , non potè mai contenerli in tutto il tempo dei 
ìatauola Luigi ( còn modella giovialità prendendo 
pccafione dal fatto prtlente, cominciò à difeorrere con 
molta maniera delle moke oeeafioni^lcde’ pericoli d’of 
fendere Dio , che nel mondo lono, delle vanirà de’ be- 
ni tràfitorij di quella vir i>ddledilfirolilgiandi,c’han- 
no 1 Prencipi, & Signo/i a faluarl) , & quanto di pi opo- 
fitodouetebbe ogn’vuo attendetela procurare la prò 
pria falute j & parlò con tanto fpiiito * & autorità ,chei 
tutti quei Signori l’afcOltarono con diuotione, & vene- 
ratione, &Hn’al did’hoggi fi và raccontando quello 
filo ragionamento . Il giorno feguente , che fu il terzo, 
di Wouembre>fi licentio dal Signor Duca di Mantoua» 
dal Prencipe >&; da quelle Madameie la fera in cafa in- 
ginocchiato in terrà con molta humiltà chicle la bene- 
ditione dal Padre , & dalla Madre , che di già era ritor- 
nata da Piemonte, & con quate lagrime gliela dell'ero , 
maflimc il Marchefe fuo Padre, ciascuno fe lo può fa- 
cilmente imaginarc.La mattina feguente fi pofe in viag 
gio per Roma con la feruitù, ch’il Marchefe gli diede_y, 
de la quale erano il R.D. Lodouico Cataneo,da lui me- 
nato per fuo Padre fpirituale nel viagigo,il Signor Pier 
Francefco del Turco, Aio fuo, il Signor Dottore Gio. 
Battilla Bono, vn Cameriero, & altri feruidori : & 
in quella dipartenza , ch’egli fece da fuci, per pon mai 
ritornarui , non fi può credere quanto poco ferimen- 
to moftraflè ver fo la carne, & il fangue, tutto che vedef- 
fe con quante lagrime graltri piangeficro la fua parten 
za . & al Sig. KidoJfo fuo fratello minore, (à cui haueua 
rinuntiato ilMarchefato, & da cui fu accompagnato 
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in carrozza fino ai Pò , doue s’imbarcò per Ferrara) à 
pena per ifirada, & nella feparatione, diflc due pa- 
role, & dicendogli poco dopo vno di quei Signori in 
barca . Credo , ch'il Signor Ridolfo hauerà fentito 
grand’allegrezza in fuccedere allo voftro Rato , egli 
rifpofe . Non è Rata tanto grande la fua allegrezza in 
fuccedermi , quanta c Rata la mia in rinuntiarglielo . ' 
Giunto in Ferrara, vifitò il Duca Alfonfod’ERe,& la-» 
DuchdTa Margarita Gonzaga fua parente , & poi par- 
tì fubito per Bologna . Voleua egli in quefio viaggio 
vifitarc in ogni modo la fanta Cafa di Loreto, parte per 
ladiuotione, c’baueuaà quel fanto luogo, alquale_i 
non era mai Rato; parte per fodisfare al voto, che per 
lui la Marchefa, fua madre haueua fatto nel fuo nafci- 
menco: perche fe bene con l’occafionc d’un Giubileo 
per caufe ragioncuoli ad amendue era Rato commutai 
to , & di già haueuano adempito' quanto fi riccrcauajf 
con tutto ciò eglidefideraud lòdisfàrcalla prima interi 
rione della Madre, & alla fua diuotione particolare.^/ 
ondcdifegnaua andare prima à Fiorenza à vifitareil 
•Gran Duca Franccfco , & poi di là partire verfo Lore- 
to. ma quando giunfe a Pietra Mala (luogode’ confi J 
ni del Gran. Duca verfo Bologna) trouò , che fi fàceua-^ 
no tato Rrette guardie per fofpetto di peRe,che per mol 
to, che quei Tuoi dicefl'ero,che perfonaggio egli fufle , 

& doue alidade, non veliero mai lafciarìo paflare; fiche 
fu necefiìtato à tornarfene à Bologna , d’onde fcri/fe à 
queH'Alrezfca, fcufandofi, di non hauer potuto in per- 
foha compire k quanto dcfideraua. Da Bologna per 
Romagna le n’andò dritto à Loreto, doue giunto, non fi 
può dire quanta confolatione Iddio, &la Beatilfmia_» 
Vergine gli communicaifcro . Vdì la prima mattina ne 
la fanta Capella cinque / ò fei mefl’e, vna dopò l’altra-» 
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immediatamente) & poi li communicò con grandiflì- 
ma diuotione.& confiderando il benefìtio grande, eh in 
quel luogo hauea riceuuto il genere humano, & quan-r 
ràmaefta,&fantitàfuflequiui(latanafco(la, fi rifol- 
ueua tutto in lagrime , & parcua , che quindi non fi fa*r 
pefle dipartire . Et per potere con maggior libertà (la- 
re tuttofi giorno orando & meditando in quel fanto 
luogo, non volle accettare l’inuito , che gli fece il Pa- 
dre Rettore dellaCompagnia in Loreto, d’andare ad al- 
loggiare in Collegio , ma eleflTe di (lare con tutti i Tuoi 
all hofteria . Dopò definarc tornò di nuouo alla Tan- 
ta Cafa>& perche s’era fparfo, chi egli fufie,& per qual 
cagione andaffe à Roma, era da tutti moftrato à dito , 
reftando ogn’vno edificato di vedere , ch’vn giouane-j 
di quella nobiltà y & ricchezza., hauefie fatto tanta,» 
ifianza “per arriuare ad vno (lato humile , & pouero» 
Quanta à pena logliono fare altri per acquietare ric- 
chezze, & dignità . La mattina feguente prima di par- 
tire vòlle di nuouo vdir meda , & communicarfi nella^ 
fanta Capella,& ftarui vn’altro pezzo in oratione,& poi 
Cavalcò alla volta di Roma* U modo di viuere,che tea- • 
riè in quel viaggio,’ fu quello, la mattina Cubito leuato 
faceua vn quarto hora d’oratione mentale , & poi re- 
citaua l’hore Canoniche , prima , terza , feda , & nona 
ih compagnia di Don Lodouico, da cui fi fece infégna- 
tc il modo di dire quello olfitio , non hauendone fin’à 
quel tempo hauuto pratica veruna . finite l’hore recita- 
ua l’itinerario, & poi montaua à cauallo ; & per molr 
te miglia caualcaua folo, & lontano da tutti i fuoi,hora 
recitando l’efiercirioquotidiano, & altre orationi vo- 
cali, hora facendo le fue meditationi,& contemplatio*- 
ni , & così caualcando non meno àttendeua alle fue di- 
uotioni, di quello che altri fi faccino ritirati nelle ca- 
mere. 
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mere: & quei che feco erano/a pendo quanto egli fi di- 
lettane di quel filentio , & ritiramento , non ardiuano 
d 'interromperlo, maà polla andauano alquanto difeo- 
/ fio da lui. Quando volcua rompere il filentio, fi fa- 

ceua venire apprefl'o Don Lodouico , & con lui fi po- 
neua à ragionare delle cofe di Dio . Venuta l’hora di 
rinfrelcarc i caualli , faceua vn poco di colanone, qual 
finita, rccitaua co’l fopradetto faccrdote vefpro, & com 
pietà , & poi rirornaua à caualcare, & parte del viaggio 
fpendeua in penfare alle penitenze , alle quali cornea 
era molto inclinato , coli fperaua di porerc in Religio-: 
ne attendere con ogni libertà; parte in difcorfi, che fri* 
fé fteflo faccua , hora delle cole dcll'Indie, & conuer- 
fione de’ gentili (con ifperanza di poter’ vn giorno elfer 
colà mandato da Superiori in compagnia d’altri Padri, 
che quali ogn’anno da Europa vi vanno) hora d’altre 
cofe fomiglianti. La fera giunto all’alloggiamento, an- 
cor che per eflcre nel cuore dell ’inuerno fi fentilfc tutto 
agghiacciato, non però fi fcaldaua mai;mà fubito fi rin- 
chiudala folo in vna camera, & cauando fuori vaCro- 
cififio, che feco partaua, fi poneua innanzi à quello à 
fare oratione mentale : & perduehore continue ogni 
fera llaua oriido con tante lagrime, fìngulti,& lofpiri;& 
con tanta vchemcnza d’affetto , che vdendolo i luoi di 
fijori, fi rimirauano l’vn l’altro con illupore,& compun- 
tione infieme . Al fine di quell oratione fi daua ogni fe- 
ra vna lunga difciplina , & poi fatto chiamare Don Lo- 
douico,rccitaua feco il mattutino , & le laudi , quali fi- 
nite, andaua à tauola, & cenaua lobrijflìmamentc, non 
volendo cola di molta follanza . Voleua egli feguita 
re à farci luoi foliti digiuni del Mercorc, Venerea, 
& Sabbato , ma quello iacerdote vedendolo si fiacco, 
& tanto patire per lo viaggio , non volle : & gli ordinò , 
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chelilafciaffc, &cgliobcdì: ma fubito giunto à Ro- 
ma gli ripigliò . la fera quando andaua à dormire , non 
voleua, (e gli fcaldalfe il letto, ne che l’aiutartero à fpo- 
gliare, & non hauendo mai portato in vita fua calzette 
di panno ,fe non dopò, ch’in Mantoua s’hauea porto le 
vefti da Giefuita , rtentaua la fera à cauarfele da fe , & 
vna volta in particolare morto di ciò à cópartìcne quel 
facei dote , corfe per aiutarlo, & toccandolo, trouò c’ha- 
ueua i piedi, & le gambe tutte agghiacciate, ne volley 
con tutto ciò à fua iftanza fcaldarfi. In Rema fmon- 
tò in cafa delTllluftriflimo Sig. Patriarca Gonzaga , & 
dopò d’eflerfi alquanto ripofato,andò à trouare al Gie- 
sù il Padre Claudio Acquauiua Generale della Com- 
pagnia, il qualedifcefc ad incontrarlo ingiardino, & 
Luigi proftratofi è fuoi piedi, fe gli oflferi per figliuolo , 
& per fuddito , cfcn tanta humiltà ,& diuotione , che—» 
nonio poteuano far rizzare da terra. PartitodalGie- 
sù, cominciò àvififarealcuniCardinali, & in partico- 
lare vifitÒgrilJuftriflimi Farnefe, Alertandrino,Efte— », 
& Medici , eh c il prefente Gran Duca di Tofcana , & 
fu da tutti loro accolto con molta amorcuolczza , & 
cortefia, fpedalmente da Farnefe , & da Medici, i qua- 
li fecero ogni sforzo , aedo rcrtartc ne’ loro Palazzi . 
Dopò le vilite necelTarie , che gli conuennc fare à Car- 
dinali,andò alle fette Chiefe,& adulti i luoghi più prin- 
cipali , & di maggior diuotione di Roma , & non fi po- 
tria credere quanto fantamente egli facerte quclviag- 
gio,da ima Chiefa all’altra fempre meditando i & fal- 
meggiando', & nelle t hiefe facendo mille arridi efter- 
na adoratrone, che dimoftrauano l'interna fua diuotio- 
tione,& pietà. Vifitatc le Chicle andò à prendere la 
benedittione da Papa Sifto Quinto , & à prefentargli 
alcune lettere del Marchefe fuo Padre: & fubito, che.-» 

‘ » , fùgiun- 
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fò giunto all'anticamere di S. Santità , elfendoli diaot- 
gato il fuo intento per la Corte , fc gli fecero cerchi a 
torno d’ alcuni di Corte, i quali» lo mirauano come— » 
vn miracolo. Entrato àS. Santità dopo dhauei le ba* 
ciato il piede, le prefentò le lettere . gli fece il Papa va- 
rij queliti intorno alla vocatione, & in particolare 1 in- 
terrogò, s’hauelfe bé penfato alle fatiche della Rcligio- 
ne,al che rifpondendo egli , che da molto tempo hauca 
ben conliderato , & elfaminato il tutto , S. Santità ap- 
prouando la fua rifolutione, & feruore» gli diede la bc-> 
nedittione,& lolicentio con molte dimoltrationi d amo 
re . Fù quello vn fabbato , nel quale , ò perche hauelfe 
digiunato il giorno precedente in pane,& acqua, & tar- 
dato quel dì a cibarli alle venti due hore,pcr hauere.au 
dienza dal Papa,ò pure per altro, tornato à cafa comin- 
ciò à fentirfi male , & temè di qualche impedimento 
nuouo,manon fu poi altro. La mattina feguente di 
Domenica andò al Giesù,& afcoltò la mefla, & fi coro- 
municò nella capella de Santi Abondio , & Abondan- 
tio lotto l’altare maggiore ,& poi afeefe alli chori per 
vdirela predica, &co’l Signor Patriarcha Gonzaga-, 
reltò àdelinare co* Padri in Refettorio,inuitato dal Pa- 
dre Generale, che àtauola fece à polla predicare in-i 
luogo della lettione. Stupiua il Patriarcha della mo- 
delliàj&compofitioneellernadi quello giouanc,ma 
fopra tutto delle fue parole, & rifpofte , & diceua.Gran 
cola , che quello figliuolo non dica mai vna parola in-» 
fallo, ma tutte tanto pefate, & aggiuftate. I corte- 
giani anco rellauano molto edificati di lui, &in par-, 
ticolarcnotauano quello, che di fopra fidine, che.-» 
ogni mattina vdendo la mclfa nella Capella dicala-* 
di quello Signore ì quando il lacerdote giungcua a a 
eleuatione, egli cominciaua a verfare in terr^vnpro- 
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fluuio di lagrime, & volendole nafcondere,non poteua: 
Finalmente il lunedì mattina , chcra ft Ila di S. Catc- 
. rina Vergine, & martire alli 15. di Noucmbredel 158?. 
cflendo egli d’età di diciaferte anni , otto meli, & ledici 
giorni tutto allegro, & contento fc n’alcefe à Monte—» 
caua!lo,& entrò nelNouitiato della Compagnia di 
Giesù , detto S. Andrea , accompagnato da tutti i Tuoi, 
& in particolare dal Signor Scipione Gonzaga , che gli 
dille la metta, & lo communicò di fua mar.o& retto iui 
àdefinare come anco il Padre Generale(che à porta era 
andatola) cflendo all hora Rettore di quel luogo, & 
Maeftro de* Nouitij il Padre Gio. Battitta Pefcatorc 
huomo Tanto, comcaltroue fi dirà. & nell’entrare in 
quella Cafa fi riuoltò à quei, che feco erano venuti da 
Mantoua, & ricordò loro, che procurattero di faluarfi . 
ringratiò il Dottor Bono della compagnia fattagli ; or- 
dinò al Maggior duomo , che con lue lettere andaflc à 
Liuorno à compire in fuo nome co’l Gran Duca di 1 o- 
fcana ; al Cameriero impofe , che falutafle la Signora., 
Marchefa fua madre , & al fine ditte à Don Lodouico . 
Direte al Signor Marchefe mio Padre quelle parole da 
mia parte. Obliuifcerc populum tuum,& domum_> 
Patris tui , v olendo con ciò dare ad intendere , che da 
quel punto egli voleua feordarfi. Si della cafa paterna , 
& del popolo, & flato lafciato ; & domandando quegli 
fe doueua dire altro al Signor Ridolfo fuo fratello , ri- 
fpofe,ditcgli.Qui timet Deum,facietbona,& con que- 
llo gli lafcio, & etti fi partirono piangendo la perdita di 
cosìbuon fignore,& padrone . Per vltimo,ringratiando 
con molto afletto il signor Patriarcha Gonzaga come 
quello , che s’era adoprato per trattare il negotio della 
fua vocatione, s’ottcrì à pregar Dio per Sua Signoria-» 
IUultriflima : & quel buon Signore intenerito dalle fuc 
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parole, non potè tener le lagrime , & confefsò d’hauer- 
gli vna Tanta inuidia , che hauefle faputo eleggere l’ot- 
tima parte . & partendo difle à Padri , che haueuano in 
quel dì riceuuto vn’ Angelo di Paradifo . Licentiato 
Luigi da tutte le perfone,& cofe del mondo, fu dal Mac 
ftro de’ Nouitij condotto in vna camera , oue doueua_« 
ftare per alcuni giorni ritirato folo, fenza conuerfare_-» 
con altri, & quiui fare la Tua prima probatione, confor- 
me al coftume della Compagnia : & entrando in efla_. , 
gli parue d’entrare in vn Paradifo, & difle. Hate re- 
quies mea in fxculum faeculi , hic habitabo, quoniam 
eligi eam , & poi eflendo lafciato folo s’inginocchiò , & 
pieno di dolcezza con amorofe lagrime ringratiò Dio , 
che l’hauefle cauato d’Egitto , & cóndottaalla terra di 
promiflìone, abondante di latte, & di mele di celefti 
confolationi;s’offerì,& dedicò tutto in facrificio,& per? 
fetto holocaufto alla Diuina Maeftà, & chiefe grana di 
potere degnamente habitare nella cafa di Dio,& 
per feucrare,& morire nel Tuo fanto feruitio, 

& da poi fempre mentre vifle, celebrò 
con particolardiuotione il gior- 
no anniuerfario del Tuo in- * 

greflò in Religione.-», ■ 

& prefe per Tua *> 

Auuocata 

Tanta Caterina , di cui in quel 
giorno* fi celebraua 4 * 

lafefta_». 9 i 
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PARTE SECONDA 


DELLA VITA RELIGIOSA 

DEL BEATO LVIGI 

GONZAGA. 
CATJTOLO P%,IMO 

Con quanta perfèttione egli fàcef 
fe il Tuo N ouitiato . N 

A V E N D O fin’ hora defcrit- 
to la vita , che il Beato Luigi 
menò mentre (lette nel fecolo, 
& le virtù , delle quali fu orna- 
to prima, ch’entrafle in Reli- 
gione: è tempo, che comincia-» 
mo à narrare la vira Tanta , che 
fece dopò d’eflere ammeflfo ne 
la Compagnia, nella quale fi 
può dire, che fufie à guifa di lucerna , accefa sì , ma te- 
nuta nafeofta fotto il moggio della domeftica difcipli- 
na,fenza eflere più che tanto efpofto alla villa del Mon 
do , & à conuerfareco’proflimi: & la cagione fu per- 
che morì affai giouane , quando non haueua del tutto 

P a compì- 
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compito i Tuoi (ludi di Theoiògia , ne potcua per l’età 
edere or dinato facerdore. Aquedo s’aggiunfc, ch’in 
quei pochi anni , che vide , gli furono da Superiori con 
paterna prouidenza ligatc talmente le mani , & col vo- 
lere dell’obedienza fu affienato inguifa queU'eccefli- 
uo feruore , che nel fecolo trafportato l’haueua; che gli 
conuenne moderare il fouerchio rigore, con che era lo- 
Jito mal trattare fedefTo ridurfi ad vn viuere più re- 
golato , e difereto . Onde , chi mifurade l’operefue da 
vna certa apparenza edema folamcntc , potrebbe agc- 
uolmente inferire, ch’egli co’l fottoporfiall’ohedienza 
altrui, hauede podo fine alle più pregiate attioni, che_> 
prima far folede nella paterna cafa . ma fe da perdinci 
bene edercitate nella via di Dio , con occhio purgato , 
& illuminato fi confedererà la vita fua religiofa , fi ve- 
drà chiaramente , quanto notabile accreiciménto di 
perfettione egli factlfe lotto l’indrizzodella Tanta obe- 
dienza, & quanto più pretiofe fiano le opere da lui fat- 
te in Religione ,xhe quelle , nelle quali fi edcrcitaua_» 
nel fecolo. Operaua nella Religione con maggior lu- 
me , & cognitione, & con accompagnamento di molte 
virtù, fpogliato affatto d’ogni proprio volere, & vedita 
del diuino ; & per minime , che fodero le attioni, che 
fcceua, le nobilirau,a , & inalzaua à gran pregio con la. 
intcntione Tempre della maggior gloria di Dio , & con 
intenta affetto di perfetta carità. Et fra molte eroiche 
virtù Tue , due cole particolarmente fi potranno auuer- 
tire di lui in queda feconda parte . L'una è , ch’edendo 
egli nato , & allcuato l’rcncipe , & di compleffione af- 
fai delicata, & fiacca , nondimeno s’accommodò fubito 
in guifa tale al viuere communc , & alla domedica di- 
fciplina , che non fembiaua in cofa veruna differente^ 
da g l’altri > nc volle mai ammettere carezze, ò partico- 
larità 
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larità alcunché da Superiori fpontaneamente,in quel 
principio maflime , gli folle offerta , & con tanto gufto 
s’applicaua à tutti gl'effercitij domeftici per vili, & baf- 
iì, che foffero, come fe egli fuffe auuezzoàferuire fem- 
pre,& nó ad effere in ogni cofa feruito. L’altra c, ch’egli 
fi perfuafe , quello effer vero , & perfetto Religiofo , il 
quale oflerua à puntino tutte le regole del fuo fanto 
iftituto, & pone ogni diligenza in fare perfettamen- 
te quegl’efl’erciti j , etiandio minimi, che la Religione à 
la giornata à tutti piefcriue. onde fi diede con ogni ffu- 
dio alla perfetta ofleruanza di tutte le regplc , & con-» 
grande applicatone d’animo, & effattezzafaceua i co- 
tidiani,& comuni effercitij della Religione;& per que- 
lla via caminando giunfeà tanta altezza di perfettto- 
ne, che merita d’effere propofto per idea di perfetta fan 
titàà tutti tReligiofi, che defiderano finitamente vi- 
uere; & fpetialmeDte à quelli della Compagnia , à be- 
neficio de’ quali principalmente quefta feconda parte 
della vita fua con minute particolarità penlo di Icriue- 
re , acciò in ogni piccola attione domenica habbino 
l’effcmpio fuo da poter’ imitare . Et nel Nouitiato co- 
minciò à gittarc altifsimi fondamenti d’ogni virtù ; im- 
però che entrato in prima probatione nel modo fopra- 
detto , fe ne Rette per tutti quei giorni tutto raccolta» 
& ritirato con grandiflima quiete, & contentezza d'ani 
mo,hora meditando, & hora leggendo , fe bene la fua_» 
Jettione fi poteua chiamare meditation e, tanto ftaua 
femprc con la mente eleuata in Dio . Gli foprauenne 
in quello tempo, non sò che indifpofitione,forfe cagio- 
nata ò dalla mutatione dell’aria, & del modo di viuere» 
ò da le penitenze, che feguitaua à fare, ò pure perche 
con maggior ardore , & intenfione di mente s’applica- 
ua tutto a gl’effercitij mentali , onde furono coflretti 
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i Superiori à cauarlo di camera vn poco più pretto di 
quello, che communemente fi fuole , & tanto più vo- 
lentieri lo fecero , quanto die egli veniua già bcne_-> 
ittrutto,hauendo pochi meli prima fatto gl’eflèrcitij fpi 
rituali in Mantoua , & vitto tutte le regole , & Coftitn- 
tioni ; & quanto alla vocatione non haueua bifogno di 
proua , eflendo flato prouato con tante contradittioni » 
Vlcitb di probarione, lo pofero nelle mani del Medico , 
finche fi rihebbe alquàto dalla nuouaindifpotttionc.Cf 
fendo dati al bucato i panni lini , che nel venire à Ro- 
ma hauea vfati, furono trouaté tutte le fuecamifcie 
piene di langue,per le continue difciplinc,che ogni gior 
no faceua. Quando fu ammetto à conuerfare con gl’al- 
tri , s’auuide il Maftro de Nouitij , ch’egli caminaua.» 
co’I capo troppo chino , & parte per diuezzarlo , parte 
per mortificarlo, gli fé fare vn collaro di cartone coper- 
to di tela, & glielo fe portare per molti giorni ligato al- 
la gola , in modo, che non poteua chinare il capo , ma_» 
era sforzato à tenerlo alto; & egli con allegrezza gran- 
de lo portaua,forridendo di ciò, quando fi trouaua con 
gl’altri in conuerfatione . Portaua à tutti i Nouitij tan- 
ta riuerenza, & rifpetto , come fe egli fotte flato il mi- 
nimo di quella Cala , & cominciò à chiedere fubito di- 
giuni , difcipline , cilitij , & altre penitenze , & mortifi- 
cationi. Et perche s’auuide,chei Nouitij nonportaua- 
no beretta quadra, e clericale, come egli haueua porta- 
tale meno vfauano vettiri di panno cofi fino, come era 
quello, che egli s’hauea fatto fare nel fecolo, pregò con 
molta iftanzail fuperiore,chc gli faceflc fubito dare bc 
retta, & vette delle ordinarie de Nouitij ,& gli fo cócefc 
fo.nè contentodi quello, perche il fuo breuiario haueua 
le carte, & coperta indorate, dimandò di cambiarlo con 
vn altro vfato de gl’ordinarij di cafa, Se à poco à poco fi 

priuò , 
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, prillò , & Spogliò di quanto feco portato haueua,noa 
volendo appretto di le cofa,che gli puzzaffe d’Egitto. E 
. dottrina de’ Tanti Padri,confermata dalle fcritture, che 
Dio N. Sig. con alto configlio, & con particolare pro r 
, uidenza ettercita quelli, che fi dedicano al luo fcruitio, 

& fedelmente lo Temono , non per mezo di fatana , ne 
per colpa veruna de Icrui fuoi,ma immediatamente da 
•fé ftetto, per fola prouaj & ciò fa con perfonc illumina- 
te fpetialmente , priuandolc di quella conlol^tiouc di 
fpirito , che ordinariamente è folito communicare lo- 
ro nella via del Tuo diuinoferuitio . anzi di giùdice S. 
Bernardo in vnfermone , che non fittamente e collurn Cp r j ttMBK 
ordinario di Dio ciò fare, ma che c neccflario, che cosi • 

fia per le ragioni, ch'egli apporta. Di quello fauore 
non volle S. Diuina Maellà priuare il Tuo Temo Luigi , 
anzi in quello principio hebbe rna defolatione d’ani- 
mo ftr aordinaria;, la quale Te bene non gli cagionaua_» 
inquietudine , ò turbatione v cruna , ne meno 1 incita- 
ua à male di veruna forte, nondimeno lo priuauadi 
quella dolcezza, & allegrezza fpirituale, quale era Ita* 
to folito haucre quafi continuamente nel fecolo , & 
fi doleua d'haucrla perduta . gli rellò però quello refri- 
gerio, che ogni volta , che fi poneua in oratione,fi few 
tiua tutto allegerire , & poco dopò fuanì anco tutta_* 
quella nebbia di trillezza; & Dio, che} sera nafeofto da 
lui per prouarlo, & per farli desiderare , tornò à mani- 
feftarfegli,&à confettarlo cennuouc vifite, & egli ri- 
tornò alla pace , & tranquillità di prima . Vn’altra voi-» 
ta il Demonio gli polè in capo quello penfiero, per far- 
lo cadere in pufillaniraità . che cofa farà di te la Com- 
pagnia ? ma conofcendola egli per tentatione, Subito le 
gl’oppofe, & in mez’hora ne rellò , perfettamente vit- 
torioso : & quelle due fole tcntationi confefsò d’hauc-» 

: rehauu*. 
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re hauuto nel tempo del luo Nouitiato , & nel recante 
godè continua pace , & quiete . Nè ciò è marauiglia , 
perche fouraftaua già con l’affetto ad ogni humano ac- 
cidente, & tutte le cofe riduceua al diuino beneplacito, 
per lo che era quali fatto imperturbabile . Dimoftrò 
chiaramente quello nella nuoua, che hebbe della mor- 
te del Marchefc Don Ferrante fuo Padre , luccelfa due 
meli , & mezo dopò , ch’egl’era entrato nella Compa- 
gnia , per la quale non li molfe più , che fe à 1 ui toccata 
nonfufle. EtloftelTodìelfendoconligliato à Icriuerc 
alla Signora Marchefa fua madre, per confolarla , fcri- 
uendo cominciò la lettera con quello elTordio , che rin- 
gratiaua Dio , poiché da li innanzi hauerebbe potuto 
più liberamente dire . Pater noller , qui es in ccelis ; la 
qual cofa diede marauiglia à tutti , & in particolare à 
quelli, che conofceuano intrinfecamcnte Luigi, & la- 
peuano l’amor grande , & riuerenza , che egli haueua_» 
lempre portato à fuo Padre , quale era si grande , che 
tolto via quello, che appartiene al cielo, qui giù in 
terra foleua dire di non hauer cola più cara di lui. Et 
egli Hello confefsò ad vno , che fe haueffe conlìderata 
la morte di fuo Padre per fe HelTa , lenza dubbio gl’ha- 
uerebbe recato grandiflimo dolore : ma quando penfa- 
ua , che veniua dalla mano di Dio , non poteua riceue- 
re molellia di quello , che fapeua piacere à Sua Diuina 
Maeltà , che è quello , che diceuamo , ch’egli fouralla- 
ua à gl’humani accidenti, perche tutto pendeua dal Di- 
uino beneplacito. Quella medelìma morte fuccefla co- 
sì prello, gli diede occafione di conofcere l’amore parti- 
colare , che Dio gli portaua , & la prouidenza lìngola^ 
re , che tcneua di lui : imperoche le il Marchefe fùlTe 
morto lolo due , ò tre meli prima , quando non haucua 
Luigi ancora fatta la rinuntia , o uero fc fi fulfe differi- 
ta la 
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ta la fua entrata in Religione per tre meli più , portaua 
gran pericolo, che ò il Padre Generale non lo voleflfe_> 
più riceuerc per non priuare quella Cala d’vna guidaci 
coli atta al gouerno , ò che i popoli fteffi ( che molto 
l’amauano,) non faceflcro forza per ritenerlo, ò che egli 
per non lafciarc lo ftato in mano del fratello minore—» » 
’giouancrto per ali’hora inefperto 5 fi fufie per Io meglio 
indotto à reftarc almeno per alcun tempo al gouerno 
de' vaflalli , & Dio sà ciò, che farebbe feguito da poi;ma 
Dio jchefamaua, voile prima fargli gratia della Reli- 
gione > & lanciarlo totalmente sbrigare dal mondo, & 
poi chiamare à fe ilMarchefe fuo Padre. Ne minor 
prouidenza fi feorfe verfo il Marchefe ftelfo , il quale 
effendo ftato Tempre caualiero honoratiflimo , & inten**. 
to tutto à procacciare honori , & grandezze mondane à 
fc , à figli , & à cafa fua , con l’occafione dell’entrata in 
Religione di Luigi fece tal mutatione di vira, & s’ap- 
plicò tanto alla diuotione , che daua marauiglia ad 
ogn’vno, chclovedeua. Lafciò affatto il giuoco, al 
quale per l’ adietro era ftato non poco inclinatoi& ogni 
fera fattoli portare inanti al letto , oue per la gotta già- 
ceua,vn Crocififlo , che Luigi hauea lafciato, recicaua 
i fette falmi penitcntiali con le letanie/acendofi aiuta- 
re dal Ghifoni , qual era ftato cameriera di Luigi , & fe 
l’hauea il Marchefe ritenuto per fc,& alle litanie faccua 
venire à rifpondere la Marchcfa , ’ & gl’dltri figli , & in 
quella orationc Ipargeua tanta copia di lagrime con fo 
fpiri , & fingulti tali , che ben moftraua quanto fuflc in- 
teriormente commoflo , & compunto , & in fine pren- 
dendo in mano quel Crocififio , & battendoli il petto , 
có molte lagrime diceua quelle parole,Miferere Domi- 
ne, Domine peccaui,miierere mei, & marauigliato egli 
ftefio di quella infolita prontezza in piangere , diceua 
b V . Qw sòben 
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sò ben io d onde procedono quelle lagrime, tutto que- 
llo è effetto di Luigi , Luigi mi ha impetrato di_» 
Dio benedetto quella compuntione. Di più fatto ve- 
nire à fc Don Lodouico Cataneo, il quale già er n . 
ritornato da Roma, oue haueua accompagnato Lui- 
gi , lo menò feco alla Madonna di Mantoua , & iui fece 
con lui vna confcffione generale di tutta la vira fua con 
molta elfattezza, & dolore , per quanto mi hà raccon- 
tato Don Lodouico ftelfo , & leguitò Tempre nel mede- 
lìmo femore , che cominciato haueua . Vedendoli poi 
ogni dì piu trauagliato dal male , lì fece condurre à Mi- 
lano per prouare,fc iui i Medici fapeuauo trouar modo 
di guarirlo: ma in pi-chi dì licondulfe in termine di 
morte • onde il Padre Irà Prancelco Gonzaga , ( quale 
ancora duraua ad elTer Generale dell’ordine luo, & li ri 
trouaua in Milano ) andò vna fera al tardi per vifitarlo, 
& annuntiargli la molte; ma egli da fe Hello imaginan- 
dolì ciò , che il Padre a quell’hora volcua , gli chicle , 
che gli mandalfe vn confclfore de’ fuoi , quale più gli 
pÌacelTc > che volcua confelfarli :lo mandò ,fi confefsò 
quella fera (lelfa; il giorno feguente tornò il Padre Ge* 
ncrale à ricordargli , cbefacclTeteltamcntoj & lo fece; 
& dopo d hauer difpollo di quanto doueua ; concian- 
do i fuoi,jche piangeuano, con dire loro, che doucua- 
no rallegrarli , che Dio lo chiamali à fe in quella buo- 
na diipolìtione , lì morì alli 1 3. di Febraro 1 5 8 6. & il 
corpo per ordine fuofu portato à Mantoua , & fepolto 
nella chicfa di S. Francclco . EtLuigi hauendointcio 
le circollanze di quella morte dal Padre Generale lo- 
pr adctto , & da fuoi di Cafa,ne prelè gran contento , &. 
ne lingratiò Dio. &loleua dirch’hauer imparato dal» 
Mai chele fuo Padre quello documento, che quando la 
perfetta elegge vno flato, ò piglia à fare qualche cofa , 
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dourebbe sforzarfi di farla quanto più fi può con per- 
fettione, & che haucndo fuo Padre hauuto quefto fcn- 
timento nelle cofe del mondo, era molto ben il douere, 
ch’egli rhaucffe nelle cofe di Dio. & con fatti inoltrò 
quanto da douero haueftc apprefo quefto principio , 
poiché con grandiffimo ardore d’animo attefe Tempre 
alla mortificatione, & all'acquifto d’ogni virtù , & per- 
fettione. Et per dire alcune cofe, le quali fin in quel 
tépo fi raccontauano con marauiglia di lui, egli primie- 
ramente depofe ogni penfiero de fuoi parenti, in tanto, 
che pareua fe ne fufte affatto fcordato . onde dimanda- 
to vna volta , quanti fratelli hauelfc al fecolo, non po- 
tè rifpondere prima d’hauergli fra fe fteflò numerati; & 
interrogato vn’altro giorno da vn Padre, fe mai gli da- 
lia faftidio il penfiero de’ parenti ; rifpofe di-nò, perche 
egli non ci penfaua , fe non quando voleua in commu- 
ne raccommandarli à Dio y & che per gratia di Dio era 
tanto padrone de fuoi penfieri , che non penfaua mai , 
fe non à ciò, che voleua . Cuftodiua con tanta diligenza 
i fuoi fentimenti , che fe può dire con verità , c’hauen - 
do egli occhi & orecchie , nulla però vedeffe, ò vdifle , 
& che ftando qui giù co’l corpo, dimorafte con la men- 
te in cielo . Non fi vide mai nelle fue mani in Religio- 
ne cofa odorifera non che profumata , ne fi moftrò va- 
go d’odori , & quando andaua à gl’hofpitali à feruirt» . 
gl’infermi ( & dimandaua d’andarui fpeflo) per lo più 
s’accoftaua ài più fchifofi, &toleraua quel tufo, & 
quella puzza fenza dare vn minimo fegno , che gli di- 
fpiacefTe . Mortificata il tatto , & la carne con difcipli- 
ne, cilici j, digiuni in pane,-& acqua, & altre peniten- 
te, &afprezze corporali, delle quali ne faceua affai , 
ma non tante, quante hauerebbe voluto , perche artefa 
la fua fiacca cópleffione, non gl’crano Tempre concedu- 
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te , & egli di niun' altra cofa più li doleua , che di non_i 
poter fare in quella parte quanto delideraua , & vn di 
dille confidentemente ad vn Padre , che egli nella Reli- 
gione non faceua veruna penitenza, ò mortifìcatio- 
ne rifpctto à quelle, che hauea fatte nel fecolo, ma che 
li confolaua Capendo , che la Religione è come vna. na- 
ue, nella quale non meno fanno progreflò nel viaggio 
quei , che per obedienza Ranno otiolì, che altri, che_^ 
s'affaticano in remare . Vn giorno di vigilia chicle li- 
cenza al Macftro di Nouitij di digiunare in pane,& ac- 
qua , & gli fu conceda . eflendo poi andato à tauola, vi- 
de il Macftro , ch'egli non hauea mangiato quali nien- 
te , & per dargli vn’altra mortifìcationc , lo chiamò , & 
ordinògli,che tornalfe Cubito alla Ceconda menCa , & 
mangiaftè^uanto gli Carebbedato; tornò egli per obe- 
dienza, &fccc quanto gl’cra flato importo. finitala 
feconda menCa, vno che sera accorto di ciò,pcr ifcher- 
zare Ce co, gli diflc , à Dio fratello Luigi , buona arte di 
digiunare è quella , mangiar poco vna volta per torna- 
re à mangiare due: «Se egli mezo Corrigendo riCpofe^». 
Che volete ch’io faccia è Vt iumentum fa&us Cum apud 
te, & e gofemperrecum , dice il Profeta. Circa l’vdito 
non daua mai orecchio à perfone, che* raccontafl'ero 
nouelle, ò altre cofeinut'li, ma fe poteua, voltaua ra- 
gionamento ; Ce erano perfone di ril peteo ,fi poneua in 
vna compofìtionc, & filentiotale, che da quello lì po- 
tcuano accorgere , ch’egli non vdiua volentieri . La cu- 
ftodia de gl’occhi l’hebbe grandidima fin nel fecolo, co- 
me se detto, & maggiore li conobbe in Religione . So- 
Jeuano i Nouitij per loro ricreatione andare alcune voi 
te fra l’anno ad vna certa vigna , Se già Luigi vi era fta- 
toeon glabri prù volte; occorfe, che per non sò, che 
accidente, fumo mandati ad vn’altra. Eflendo poi 

titor- 
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ritornati à caia , fu interrogato quale delle due—* 
vigne gli piacclle più .della quale dimanda reftò egli 
. marauigliatonon poco,pcrche fino all’horas’hauea ere 
duto , che quella fufle ftata la vigna ordinaria,doue era 
andato l’altre volte , tutto che & la via , & le ftanze , 6c 
ogn’altracofa fufic aliai differente . ma facendo poi ri- 
flcflìonc , fi ricordò, ch’in quell ultima haueua ritroua- 
. ta vna capella , quale non haueua mai veduta nell’al- 
tra . Haueua già mangiato tre mtfi nel Refettorio del 
Nouitiaio, &non fapcua ancora con qual’ordine ftef- 
fero letauole ,& elfendo vn giorno mandato dal Mini- 
ftro à pigliare in Refettorio non sò , che libro , c’haue- 
ua falciato al luogo del Padre Rettore , bilognò , che fi 
faccfie infegnare qual falle detto luogo ,& doue ftefle • 
ro i facerdori . V n’altra volta eficndo pure fiato già al- 
cuni meli nel Nouitiato, riferi al fuo Maeftrode’ No- 
uirij come ftrupolo grande , che molto lo trauagliaua , 
che à calo , & non volendo gl'crano due , ò tre volte..* 
trafeorfi glocchi à mirare ciò , che faccfie vno , che gli 
fedeua vicino , & temeua che quella fufle ftata curio- 
fità. & quello, clic più , aggiunfc quello eflère il pri- 
mo fcrupolo, che in materia di guardare gli fufle oc- 
corfo nella Compagnia . 11 fentimento del gufto parc- 
ua, che à fatto I haueirc perduto, perche nontrouau^ 
fapor’ alcuno ne’ cibi , ne fi curaua , che il cibo fufle-* 
buono ò male, fa pori tuo fciocco. haueua Tempre que- 
lla mira d’appigliarfi al peggio di quello, che gli toc- 
caua , & mentre mangiaua , ftaua feruprc con la mente 
bene occupata in qualche pia mediratione,& oltre allo 
Ilare attento allaletrioneditauola, la mattina penfa- 
ua al fiele, del qu.de fu abbeuerato il Saluatore in Cro- 
ce, & la fera,tirultiuia facratilfimacena,pk'jia di tanti 
naifterij, ch’il Signore fece co’ Tuoi difcepoli.Sopi a tutto 
» . hebbe 
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hebbe séprc cuftodia sì grande della lingua, che chi non 
confideralfe quanti mali da effa nafchino,& quanto fa* 
cilmente con effa fi fdruccioli, potrebbe penlare, ch'egli 
in ciò filile fiato fouerchio fcrupolofo.Haueua frequen 
te per oratione iaculatoria quel verfo del falmo . Pone 
Domine cufiodiam ori meo , & ofiium circumftantia: 
iabijs meis, & nelle conuerfationi foleua dire fpeffo. 
Qui non offendit in verbo,hic perfe&us eft vir,& fi quis 
putat fe Kcligiofum elle, non refraenans linguam fuam , 
huius vana eft religio > &eglifidilettaua molto più di 
tacere , che di parlare . onde non fi può dire quanto ef* 
fattamente ofleruaffe Tempre la regola del filentio , & 
in cafa, & fuori . Fù mandato vn giorno à caminare in 
compagnia d’vn facerdote , & perche haueua vdito di- 
re , che non Tempre , che fi daua licenza di vfeire di ca-. 
fa,fidaua anco di parlare, egli portò feco vn libretto 
fpirituale, & vfeito di cafa cominciò à leggerlo, & paf- 
sòquel viaggio parte leggédo, & parte meditando fen- 
za dir mai vna parola al Padre Tuo compagno , il quale 
guftando di quell’atto, lo lafciò fare,& ancor’ egli s’an- 
dò occupando in altre meditationi . La cagione per la_» 
quale egli amaua il filentio, fi era , parte, perche teme- 
ua dotò. nder Dio co’l parlare , parte anco perche i gu- 
fli interni lpirituali ,de quali continuamente godeua , 
gli toglieuano ogni gufto ; chc potefic hauere in raggio- 
nare . Quando poi era necelfitato à parlare , era confi- 
deratiflì monelle parole, & pefaua ogni fillaba per così 
dire. Coftumano quelli della Compagnia , quando 
cleono di cafa auuifare il portinaio , doue habbino da_* 
andare, & perche iNouitij di Roma fonofpcflo man-, 
dati alla Cafa profeffa per lcruire alle mcffe,& per vdi- 
re ò la pi tdica, ò la lettionc,ne i giorni di fella, domane 
dò Luigi al fuo Supcriore, le era parola otiola il dire vò 
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alla Cafa profefla, potendo badare à diffidenza, per ef- 
fere intcfo il dire foio, vò alla Cafa . Nell’hora della_» - 
conuerfatione(che è quella, che immediatamente fegue r 
mattina, & fera dopò la rèfcttiorie corporale, & fi chia- • 
ma ricrearionc, perche è lecito ricrearli yn[ pococo’l 
parlare ) Tempre ragionaua di cofe di Dio, & tal uolta^ 
coniinciaua à dire vna cofa,& occorrédogli in quell’at- . 
to qualche ragione , pCr là quale giudicaua edere me* 
glio il tacerla , troncaua le paioleinmezo,& non fini- , 
ua ; & per molto , che fuffe dimoiato à feguitare , non 
però la diceua , ma le ne ftaua vn pezzo cosi in filentio 
' fenza parlare . Circa il veftire chiedeua congrand’i- 
ftauza , che fe gli delTero le più logore, & vfatevedi di 
cafa . & perche vna volta il Superiore ordinò , fe gli £i- J 
celTe vna vede nuoua , nel porlela lenti tanto fadidio, 
chc& il fartore,& altri, quali vi erano prefenti,fe n’aui 
dcr©.- & raccontando egli da poi al Superiore la morti- 
ficationc , per ciò fentita , gli fu rifpodo, che anco quel 
fadidio poteua nafeere da amor pioprio , & da defide- 
rio di ritenere apprelTo gj’altri buon nenie, & concetto, 
le quali parole gli diedero occafionc d’eflaminare per 
molti giorni tutti i luci penfieri , per vedere fe poteua 
ritrouare l’origine di quel rilcntiir.ento i & f er molto, 
che s’dfaminafle, non Icppe mai trouaiui colpa anzi 
di più trouò, che fe bene nel prir cipio del Nouitiato gli 
erano venuti alcuni penfieri dipiopria compiacenza..., 
nondimero era dato per Ja gratia di Dio, tanto iopra di 
fe , t he non iapeua nc pute vna volta d’hauerui accori- 
le roto; & per dfere piùfituio in quefta parte , tutte le 
m editationi deila palfione del Saluatore , che fece per 
alcuni meli ; le indrizzò à quedo fine di dirpaie da fe 
ogni principio di compiacenza propria, &d’acquidare 
il dilprezzo, & odio fanto di fe dello . Nelle mortifica* 
. . . ù tioni 
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rioni toccanti aH’honore>era tanto più folleciro, quan- 
to , che giudicaua quede cflere à gl’b uomini di giudi- 
rio più gioueuoli,& nccdTarie, che le afflirtioni dei cor- 
po: & egli con l’vfo continuo di tali mortificationi era_* 
giunto à tale (lato , che non fentiua più niente di repu- 
gnanra in farle &incafa,efuori. Chiedcua d’anda- 
re (pedo per la città di Roma con vedi (tracciate, & con 
le (accoccie in ifpalla cercando la limofina ; & doman- 
dato fé fentiua in ciò vergogna , ò repugnanza ,rifpofc 
di nò , perche fi poneua innanzi l’imitatione di Chrido, 
& il merito , & premio eterno, che s’acquiftaua, & che 
quello baftaua à farglielo fare volentieri , c con alle- 
grezza: anziché humanamente parlando ne ancove- 
deua dóde potelfe nafcerc in ciò la mortificatone ; per- 
ciò che (diceua egli) ò quelli, che mi vedono , mi cono- 
feono, ònò; fenonmiconofcono, non deuo curarmi 
del giuditio loro; ne pollò fentire motti ficatione,<non 
elfendo conofciuto.-fe mi conofcono,oltre che efli s edi- 
ficano, io non perdo niente apprelfo di loro; anzi più 
predo fanno tale concetto di me, che vi è pericolo più 
di vanagloria, che di mortificatone; perche ilnonef- 
fere per conditone pouero, ma fatto tale per amor di 
Dio , anco appreflo i mondani è tenuto per cofa hono- 
rata. Così parimente quando per le publiche drade, & 
piazze di Roma era niadato le fede ad iniègnare la dot 
trina Chridiana , & à catechizare i poueri , & contadi- 
ni,Iofaceua con tara allegrezza, & earità,cheogn’uno, 
che lo vedeua , fi edificarla , & Prelati grandi fi ferma- 
rono alcune volte in cocchio per vederlo & vdirlo.Vna 
volta tra ladre trouàdo vnoi che era dato fei anni lèn- 
za mai confdl'arfi , gli dette tanto intorno, & gli pat io 
con rantofpirito, che Io ridud’ealla ccnfcfìione, & lo 
menò ad vn Padre al Gicsù, che lo cortfcfialle come atv* 
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co altri altre volte : In vna fola cofa affermaua egli di 
fentire qualche poco di mortifìcatione , & era quando 
pubicamente , ò in Refettorio , ò in fila era riprefo de’ 
Tuoi difetti ; non già per Io concetto , che altri potefle- 
ro formare di lui , come di poco virtuofo (perche di ciò 
nonfaceua verun conto) ma folo perche gli difpiace- 
uano quei difetti per fe ftefli : onde niuna <;ola più fpcf- 
fo domandaua , quanto deflètè in publico riprefo ; & 
diceua di cauarnc grande vtilità . Et quantunque per 
la poterti , che s’haueua acquiftata fopra la fua imagi* 
natiua, haurebbe potuto facilmente diueaire il penfie- 
ro altroue , in modo , che non vdiffe niente di quello » 
di che lo riprendeuano; nondimeno non lo faceua , per 
coir defraudare (come egli diceua) la fanta obedienza, 
& per haucre ancora maggior merito . & mentre era in 
quel modo publicamente riprefo, procuraua d’eccitarfi 
ad allegrezza co’I penfare , che patiua qualche cofa , 
onde veniua ad aflomigliarfi in alcun modo à Chrifto 
N. S. il che bene fpeflo gli porgeua materia d’vn lunga 
meditatione . Veggendoloil Maeftiodc' Nouitij tan- 
to circofpetto in tutte le cofe, volle vna volta prouar- 
lo in cofa , ch’egli non fapefle perciò lo fece compa- 

gno del Kefettoriero per alcuni giorni, dandogli cura di 
feopare, nettare , & apparecchiare il Refettorio com- 
mune; & al Refettoriero ordinò , che à bello fludio in 
ogni cofa fe gli dimoftrafTe fri ano , & contrario ; Se con 
varie riprenfioni tutto dì l’cfrercitafTe:& ancorché quel- 
lo facelfe quanto gl’era ftato impofto molto eflàttamen 
te ; non perciò potè far fi, che Luigi fi fcufafTe già mai ; 
ò rendefle ragione di quel , che fatto hauca . di modo 9 
che quel tale ripieno di marauiglia di tanta humiltà ,& 
patienza , à pena poteua credere ciò , che con gl’oc- 
chi pioprij vedeua . Fu vn giorno vifi^ato nel Nouitia- 
' v R todal 
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to dal Patriarcha Gonzaga , il qualc'nel patire ritirò da 
banda il Padre Rettore, & gli domandò , come fi por- 
talfe Luigi ; & il Rettore rifpofc . Signore non pollo di- 
re altro à V. Signoria Iliuftrilfima , fc non , che noi tut- 
ti kabbiamo molto, che imparare dal luo eflcmpio. In 
sòma fin dalli primi meli del fuo Nouitiato era nell’ap- 
parenza citeriore tanto ben comporto , & modellò ; nel 
mangiare cosi parco ; alli digiuni così dedito; fi rigido 
domatore del Tuo corpo ; alle mortificationi dell’animo, 
& malli me à quelle, che toccanq l’honore,tato inclinai 
to ; tanto perfetto olferuatore di tutte le regole, ancor- 
ché minime ; così humile in le ftellò ; così affabile con. 
gi’al tri ; verfo i Superiori tanto riuerente; & à loro or- 
dini tanto obedientc; tanto diuoto verfo Dio;, tianro 
fpiccato con l’affetto da ogni cofa del mondo ; tan- 
to infiammato di carità; & perfetto in ogni virtù, eh© 
INouitij tutti loprcdicauanopervn fanto, & bacia* 
uanoperdiuotionele cofe, che egli hauea tocche , &- 
adoperate; & trattauano con lui con gran veneratione, 
come con perfona Tanta. Altri ancora nón Nouitij cer* 
cauano d’hauere cofe da luivfarc, come reliquie dii 
huomo fanto, & fu pigliato-ìn quel tempo ftelfo l’oifitio 
della Madonna, che egli haueua portato dal fecolo,pet 
tenerlo per diuotfc>ne,comrè tenuto fin horain Sicilia, 
& vn Padre Predicatore conferua il Breuiario , ch’egli 
portò dal fecolo, come reliquia ; & per tale** 
da altri è flato tenuto da quel tempo 
:;) in quà; tanto fu predo conofciu- . I 

talafua gran fant ita, & ■ ., i 
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r Di quello, che fece dando alla 
Cafà proféfla in Roma . 

. C A?. II. 


ii i 

-t 



[iOPQ, cKei Npuitij della Compa- 
gnia in Roma fono flati per qual- 
che mefe nei Nouitiato di S. An- 
drea, & hanno cominciato à piglia- 
re buona piega, & non fono del tut- 
to nuoui nella difciplina Keligiofa ; 
fi cofiuma mandargli per qualche 
fcttimana, ò mefe ad habitare nella Cafa profefla della 
Compagnia, detta il Gicsù , oue hanno i Nouitij vn ap- 
paiamento diftinto da gl’altri, & s occupano in feruire 
alle mefle, in leggere à tauola, &, in altri iomiglianti ef- 
fercitij , chefarebbononel Nouitiato . & (oltre vn No- 
uitio di loro ftefli; à cui il Superiore dà il penderò di di- 
ftribuirc gJ’efTcr citi j , che à ciafcuno toccano à fare , & 
di tcnereconto delle hore deputate per ciafcuna cofa, 
&da forò viennomato Prefetto ) fi dà la cura ordinaria 
ad vn Padre graue, & fpirituale di confcflarli, & go- 
vernarli; & di fare con loro in quel luogo l’offitiodel 
Maeftro de’ Nouitij. Era di già flato nel Nouitiato il 
Beato Luigi circa tre mefi , quando gli fu dal Rettóre 
del Nouitiato ordinato, chandafle alla C afaprofeflà , 
& riceuè di qucfì’oidine cemento ^rande^er due ca- 
gioni , & ambedue fpintuali . La prima, perche fpera-" 
uad'hauer’in quel luogo comodità di approfitta; fi de 
glefTcmpi fanti di quei Padri antichi , i quali per lo più 
t Il a hauendo 
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hauendo confumata l’età loro ne’ gouerni , & in altri 
minifleri della Religione,quiiii fe ne Hanno, 'altri occuV 
pati ncgl’dfcrcitij di quella Chicfa , & Cafa , altri aiu- 
tando al gouernovniuerfale della Religione ileapodi 
effa, che iui rifiede» & poffono efTere à gl'altri regola di 
religiofamentc viuere . L'arra caufa fu per la diuo- 
tione grande, che egli haueua verfo il fantiflhno Sacra- 
mento dell’Altare i per la quale fin dal fecolo mentre-* 
era in cafa di fuo Padre, s’era dilettato di feruire alle—» 
meffc,& vedendoli hora mandato ad efTercitare di prò- 
polito vn tale offitio , ne fentì grandiffima confolatio- 
nc . Ch’egli hauelTe particolar affetto verfo quello ve- 
nerabiliffimo Sacramento , è tanto noto à tutti , che_-» 
l’hanno trattato ; che alcuni in Roma douendo far di- 
pingere la fua effigie , erano per ciò venuti in penlièro, 
che conuenille dipingerlo in atto d’adoratione auanti 
vn’ hoflia confacrata . & quella fua gran diuotione na- 
fceua da i gufti , & fentimenti notabili , che riccueua_» 
mentre fi cómunicauanl che,atrefa la purità di quell’a- 
nima , & la diligente preparatone , con che fi difponc 1 * 
ua per communicarfi, non parerà marauiglia . Si vale-» 
ua egli d’vna communione per apparecchio^dcll’altra* 
& oltre varie diuotioni , che faceua, haueua talmente 
diftribuita la fettimana tutta , che i primi giofnf,cioè 
il Lunedì , Martedì, & Mercordì aflfegnaua alle tré per-, 
fone della fantiffima Trinità ; ringratiando ciafcuna in 
particolare del benefìcio riceuuto in cflcre flato fatto 
degno di communicarfi : & glabri tre giorni feguenti , 
cioè il Giouedi, Venerdì, &Sabbato offerì u a alle me- - 
delime tre diuineperfone con chiedere à ciafcuna di 
effe in particolare grati a di potere degnamente acco- 
flarfila Domenica fcguentc à quella diuina menfa_». 
Frà la fettimana ogni dì più volte à certe fue hore de- 
terminate 
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terminate fe n andaua ò in Chiefa, ò in Choro à vi ma- 
re il fantiifimo Sacramento, & à fare vn poco di orario* 
ne : & nel giorno , che precedcua alla communione.*» 
tutti i Tuoi ragionamenti nella conuerfatione erano di 
quello Tanto niifterio; del quale ragionaua con tan- 
to féntimento,'&feruoie, che alcuni anco facerdo- 
ti (hauendo ciò oflcruato ) procurauano il Sabbato di 
paffete il tempo della ricreatione con elfo lui , perle»- 
tirlo dilcotrere coneleuati penfieridi queft’ineffebile 
mifterio; &affermauano poi di non celebrare mai con 
maggior diuotione la fanta melfe,ch’in Domenici , 
tanto reftauanocommofli, &accefi dalle fue parole. 
Et quello era già tanto noto , che ogni volta , ch’alcu- 
ni defiderauano communicarfi, ò dir metta fra fcttimà- 
na con qualche fornimento , s ingegnauano il di prece* 
dente trouarfi con lui, & deliramente farlo cadere in 
ragionamelo di queftajnateria.il Sabbato fera có que- 
lli penlieri s’andaua al lettola Domenica mattina fobi- 
co dello s’attuaua in quello j &poifaceua vn’hora di 
mediratione fopra la communionc : qual finita andaua 
con gl’altri in Chiefa ad vdire molla , alla quale ftaùa 
inginocchiato fempre immobile. Communicato,che 
s’cra, li ritiraua in vn cantone, & per buona pezza lì ve* 
dcua Ilare come aftratto da fenli , & pareua , che al 
fine hauette difficoltà à leuarfi in piedi, & partii fi di 
Chiefa; & fi fcntiua riempire il cuore, & l’anima d’amo- 
rofi affetti diuini , & di celeftè dolcezza . Tutto il rima- 
nente della mattina palfauain fanto filentio, orando, 
ò vocalmente, ò mentalmente, &taluoltaarico leg- 
gendo qualche cofa diuota,ò di S. Agoftino,ò di S.Ber- 
nardo. Andò dunque alla Cafa per quello rifpetto alle- 
gramente, & trouò, che in quel luogo haueua cura de 
Nouitij il Padre Girolamo Piatti, huomo molto virtuo* 
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fo & fpirituale , & ben intendente della perfertione re- 
ligiofa, comochiaramenttdimoftranoilfuolibro ftam- 
■ paro,& altri fuoi ferini lafaati di quc&a marabù qua- 
li per la fua morte troppo prcfto fucccffa non hauendo 
potuto dlcre da luixompjri, fono rettati d andar in lu- 
ce con danno delle perlbnexeligiofe, alle qualiinefli 
infegnaua con mirabile facilità' ii modo dispiccatela 
■ognadetco dal mondo; di mortificare , & riformare il 
corpo ; d'affrenare , 6 c regolare lepalfroni dell animo ; 
di fiirpare i vitij , Se mali habiti ; di fare acquilo di tutr- 
te le virtù necefiarie ai religiofo , & in fe deifo , & per 
trattare co’ predimi , & per vnirfi in carità perfetta con 
Dio: Se haueua già compofto due libri,& mezo di que- 
ste materie, quandomorì ,& lafciòl opera imperfetta; 
Quello diuoto, & giuditiofo Padre fi rallegrò. grande* 
mente , quando vide Luigi fotto la fua cura , perche fin 
dalli primi giorni , che lo conobbe, ne formò vn (ingo- 
iare concetto ,come fi può raccogliere da vna lettera , 
quale conferuo appretto di me , fcrittadi fno pugno ad 
vn giouane della Compagnia , che dudiaua nel Colle- 
gio di Napoli, nella quale gii dà munta di mol’ròdofc 
appartenenti alia vocazione di Luigi , le quali febefié 
in parte fi fonodetre di fopra , nondimeno accio fiano 
confermate dal tedimoniodi vn tanto Pgdre , ttìicpàr- 
fo porla qui diftefamenre .Dice dunque cosi. ’ 

•' Cari/fimo Fratello inCbriJlo . Paté Chrtjìi . 

ohr^ *\ r j , r ', r.r'jjy • ~ j *»;> .on 

35 A Lia letterale quelli di da voi hò riceuuto carifc 
3 j jr\ fimo Vitellefchi, nonsò, che migliore, &pià 
35 grata rifpofta io poflo dare, che dandoui ragguaglio di 
33 vn gran Nouitio, che cinque di fono, cioè il giorno di 
», S.Cacetina,entrò in fanto Andrea. Quelli è vn giouane 
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„ per nome detto Luigi Gonzaga,figIiuolo d’vn Marche- 
„ fé principale, vicino allbftato di Màntoua, del cui Du- 
„ ca è ftretto parentele egliè,primogeniro,& douea fuc- 
„ cedere nei Marche fato .Ma piacendo à Dio N . S. eleg- 

„ gerlopcrfci'ftando egli nella Corte del Kè Filippo i^ 

„ Ifpagnadì telai he due anni fono in circajfarfi della Có~ J 
jj pagnia , & e (Tèndo il Marchele luo Padre in Corte,glic7 
„ lo icopri chiaramente » il quale dopò varie prOue , che 
„ ne fece, finalmente fi contentò >& tornando poco di 
„ poi di Spagna , fcrille alSighor Scipione Gonzaga (che 
„ adeflb è Patriarca di Gierufalemme ) fuo parente , che 

„ parlafle con Noftro Padre Generale>&^liel’ofiFerhred^ 

„ fua parte . Ma pereflerC egli (come hò detto ) primoge- . . 
„ qko > alquale toccaua la ìucccffione dello fiato , bilo* 

„ gnò, «thè prima trasfcrifle le fue ragioni in vn altra 
„ fratclloyal che, perche era neceflario il cortfenfodeirim- 
„ peradore>palTarono in quefto'tratrato alqua nti mefi«Fi- , f ‘ 

„ nahncnrc pure finito quello negotio» quando il buon u 

„ giouane pen&ua entrare fùbito nel porto, fu ritenuto vn 
,, pezzo dà fuo Padre, il quale, o per 1 amore grande, che 
„ gli portaua , & fperanza *che n haucua , ppure come,* 

„ egli adefio hà ferino alPadre Generale, parendogli feti . 
9 ancor* immatura , fi rendeua difficile à dargli 1 ultima s 
„ licenza »& Io voleua trattenere anni, & anni . Qui si vi- , 
„ de la gran coftanza, & femore del giouane, perche tut> 

„ to,che portafle al Padre vn rifpctto indicibilejnódimcno 
n non Ialciò mai ^importunarlo , & tentare con lui tutti i 
mezi poflxbili ; & vedendolo pur duro , fcrifle più volte 
„ alPadre Generale lettere di fuoco, dimandandogli di , 
„ poterfene venire fenza fargli motto ; il che non pennet- 
„ tendo il Padre Generale, se la cofa prolungata fin ’adef- 
„ fo ; quando ( non sò come s’habbia fatto ) balta , che fi- . 
„ nalraentc ottenuta la licenza, le n evenuto à Roma in k 
' t u : » hàbito 
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„ habito da prete, con dieci caualli in circa . Fu quella fua 
»> venuta tanto nota, che per ogni luogo, douepaflaua, fi 
» fapeua, ch’egli veniua per entrare nella Compagnia, Se 
yy il medefimo auuenne anco qui in Roma, eflendo allog- 
» giato alcuni pochi giorni in Cafa del Signor Scipione^» 

» Gonzaga. Nel qual tempo eflendo andato al Papa per 
», chiedergli la benedittione à queft’efFetto ; fi diuulgò in " < ■' 
s, palazzo il Tuo intento, per il che gli fì faceuano i cierchi 
9, all’intorno di quella gente, che come haueuadifegni, 

>, & penfieri affai differenti , lo riguardauano come vn_i 
„ miracolo » Alla fioe lunedi paffato,che come hò detto» 

» fì» giorno di Tanta Caterina, egli andò à Tanto Andrea-» c 
9> accompagnato dal medeflmo Patriarca , il quale re- tc 
9 » ftòiui àpranfo col Padre Generale. Le parti Tue poi, . 

9 » fiate certo , che fono tali , che la nobiltà fi grande , che * 
hauete intefo,è la minor’ cofa,che habbia. perche quan« .. 

9, co all’ingegno l’hà tale, che non arriuando ancora alla ,: c 
,, diciotto anni , Se con effe re flato in Coite tanto tempo, 

99 sà molto bene Logica , & Fifica . Nella prudenza poi , . . 

9, & accortezza delle parole , dico da vero , che ci fà tutti 
„ flupire i Se non vogliate di qucfto altro argomento , fe „ * 

„ non che il Marcheie fuo Padre già fe ne féruiua in mol- 
» te cofe della Tua Cafa : & in vna lettera , con che l’ofFc- 
9, rifee al Padre Generale ; dice, che gli dà la più cara co- (C 
9, fa , Se di maggiore fperanza , che egli hauefle in quefto 
» mondo . Ma tutto quefto poi è niente rifpctto alla vir- 
„ tu , Se fantità , pcrcioche fin da otto anni in circa , egli ■ 

„ fteffo confeffa , che cominciò à temere Dio, Se ben lo 
„ inoltrano i grandi fentimenti, che egli hà, perche_j 
„ nelforationehà continue lagrime, & tiene vn raccogli- t . 

,, mento quafi perpetuo , il che ben fi vede nella faccia, & 

,, nel fuo modo di trattare. I fuoi di Cafa dicono, che fa- 
M ceua ogni giorno quattro, ò cinque hore d’oratione-» 

- x yy mentale. 
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„ mentale, oltre quella, che faceua la notte, cheeffi non 
„ poteuano fapere, perche da molto tépo in qua non vo- 
„ leua,che alcuno lo fcalzalfe, ma sì chiudeua in camera, 
„ &attendeua alle fuediuotioni fenza altra mifura, che 
„ della lua diuotione,& femore. Et acciochc non penfia- 
„ te, che io amplifichi quelle cofe,vi dico folo quello, che 
„ il Padre Andrea Spinola parlando ccn lui , gl e reftato 
„ tanto afiettionato, & tanto ammirato delle lue parti, 
„ che trattandone poi meco, mi dille, che gli pareua, che 
„ io lo lodafli freddamente, tutto che voi vedete, cornea 
„ io ne parlo . & il medefimo giuditio pure han fatto di 
„ lui il P. Generale , & tutti i nollri qui in Roma , & in 
„ Milano , & in Mantoua , doue è Rato vn pezzo . Quel 
„ che fegue non sò,fe lo debba dire , perche hò paura, che 
„ feemi la voìtra allegrezza , come in parte ha feemato la 
„ noftra : ma non lo voglio tacere , acciò vi fproni à fare 
„ oratione per lui . Sappiate certo, che de’ beni di natu- 
„ ra ,& di gratia non gli manca altro , che la fanità , pei- 
„ che è cofi fiacca, che folo à vederlo ci empie di timo- 
„ re , & già vno, ò due giorni auanti , ch’entrafle , ha co- 
„ minciato à fentire dolore di petto , del che egli affegna 
„ quella caufafchc bene feopre infieme la fua diuotionc) 
„ perche dice, che egli haueua per vfanza di digiunare il 
,, venerdì in pane ,& acqua ; onde queft’vltimo vcncr- 
„ di hauendo fatto il medefimo ; & eflendo di più il gior- 
„ no , che feguiua, andato à palazzo per baciare il piede , 
„ come dilli , al Papa i gli inforza afpettare digiuno fau- 
„ dienza fino aJIevcntiduehore; onde nereftò molto in* 
„ fiacchito. Comunque fia, certo è, che fe la buona cu* 
yy ra potrà rimediargli , non glimancarà tutta la diligen- 
„ za , & prouidenza poflibile , che così l’hà ordina- 
„ to il Padre Generale , & già se cominciato ad efsegui- 
„ rei & forfè, & fenza forfè, darà meglio fotto la cu* 
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« ra difereta dclli Superiori della Comp.* che guidato,ò 
» trafporcato dal Tuo proprio feruore fenza freno . Si che 
» > pregate il Signore per lui, 3 c nÓ dubitate, che fe il Signo 
a» re gli dà vita,& fanità, hauete à vedere da lui gran cofe 
3 y per il diuino feruitio,& dellaCompagnia noftra.Hò vo- 
„ luto narrami tutto quello ftefamente(fe bene hò Iafcia- 
3, to molte cofe d’edifìcatione ) per communicare con voi 
» l’allegrezza , che veramente quelli giorni c fiata molto 
,, grande fra tutti i nollri, tanto, che quafi non s’è parla*' 
3, to d’altro : m? con quello patto, che voi paghiate que- 
a, Ha confolationc , che vi hò dato, con pregare da vero 
,3 il Signore , che mi dia gratia d’eflerc vero fratello , & 
„ imitatore di li pretiolc gioie, che ogni di S. D. Maeltì 
» chiama à quella Tanta Compagnia, & Dio vi benedica. 
„ DiRoma allÌ29- diNoucmbre 1585. VoRroinChri* 
„ Ho Fratello, & feruo Hieronimo Piatti • 

Non Io haucua ancora pratticato intrinfecamcte que- 
llo Padre, quando fcrilTe quella lettera, & pure ogn’un’ 
vcde,quàto altamfte neparli.Cominciando poi à cófef 
farlo, & à trattare feco delle cofe di Dio,& dell’anima, lì 
fece da lui minutaméte raccótare tutti quei particolari, 
che pofe in ifcritto , come s’è detto nel proemio dell’o- 
pera. & ifeorfe in quello giouane tanta innocenza, tan- 
to lume delle cofe di Dio , & tanto alta perfettione,che 
da quel tempo in poi lo tenne per vn gran fanto , & per 
tale lo predicaua à tutti, ogni volta, che gl’auucniua di 
ragionare di lui. Vna volta fra l’altre decorrendo della 
celeftepatria co vn Padre,& dicendo,chei fanti del Pa- 
ladifofitrasfòrmanoinguifa nel diuino volere , quale 
conofcono , & vedoho ; che niente altro amano * ò vo- 
gliono , di quel , che ama, e uuole Iddio : parmi ( dille ) 
di vedere chiaro eflèmpio di quello nel noflro Luigi, 
i .. nella 
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nella cui anima veggendo i fanti del ciclo , che fi com- 
piace fommamente Dio , ancor elfi trasformati in que- 
lla volontà di Dio , fono tutti polli in adornarlo di ce- 
lefli doni , & gratic , & in fargli beneficij, & pregare per 
lui ; & mi par, che faccino à gara , à chi gli può far me* 
glio,tanto lo vedo fauorito da Dio, & da loro , & fi pie- 
no di virtù , & di grafie fopranaturali . 11 medefimo Pa- 
dre palfando per Siena^ & celebrando le virtù heroiche 
di quello giouane , dille ad vn Padre,che fi llupiua,che 
per tanta-fantità, quanta vedeua rifplendere in lui , egli 
non facefie in vita molti ,& manifelli miracoli;& lo llef- 
fo mi ricordo haucr’ vdito dire dal Cardinale ^Bellac- 
jnino, ilqualeattefalallaordinariafantità,chcinlui 
vedeua , diceuadi marauigliarfi, che non faccllc mira- 
coli, che fi fapeffero . Stette Luigi in quella Cafa più 
tempo, che gl’altri Nouitij non fogliono,& ogni matti- 
na finita fa lua hora d’or atione mentale, andauainfa- 
crillia, & prima di partire di là feruiua cinque, òfei 
mefie con grandilfima diuotione, & gullo fpiritua- 
Ie : & era tanto compalfioneuole verfo i fuoi compagni 
Connouitij, & maflùne verfo due, che gli parcuano de- 
bolucci, ch’andaua adauuifarc if Superiore, cheefli 
non haucuano cura della loro fanità, & cheferuiuano 
troppe mefie . Nel tempo , che fi tratteneua in facrillia 
frà vna mefla , & l’altra , feruaua fempre filentio fenza 
dir parola , & fe ne Itaua in vn cantone hora meditan- 
do, & dicendo l'olfitio della Madonna , hora leggendo 
qualche libro fpirituale. quando era neceflario ò auui- 
lare , ò interrogare di qualche cofa il facrillano , gl’an- 
daua innanzi con labcrettain mano, & con le mani 
auanti al petto, & gii parlaua con tanta riuerenza , & 
fominiflione, ch’il facrillano Hello fi cófondeua; & obe- 
diua à gf ordini di elfo , & de' fuoi compagni con tanta 
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prontezza , & perfertione, come (e gl’hauefle comman- 
dato Chrifto N. S. Haucndogli il (acriftano ordinato 
nel giouedi Tanto , che ftefle al fepolcro ad bauere cu- 
ra de’ lumi , che vi ardeuano, Te ne (lette iui per più ho- 
rc » & non alzò mai gl’occhi à rimirare 1 ornamento , & 
apparato del luogo , ch’era a(Tai bello. Se molta genre_> 
vi concorreua à vederlo . & eflendo poi interrogato da 
vno de’ Tuoi compagni, come ghlùffe piaciuto il fepol- 
cro ; nfpofe,che non i’haucua veduto, perche nonpen- 
faua,che gli fuffe lecito il mirarlo , hauendo hauuto al- 
tro offitiodaUacriftano. Portaua parimente tanta ri- 
uerenza, &ri(petto à quel Nouitìo, c’haueua quel- 
lo poca fopr 'intendenza degl’altri , che maggiore non 
haucrcbbe potuto hauere verfo lo fteflò Generale; per- 
che Tempre , che lo vedeua paflare, fi leuaua in piedi , 
ficauàua laberetta di capo, &glifaccua ogni forre di 
riuerenzarà tal che confufo quel Nouitiodi vederli ra- 
to honorato, Te ne dolfe co’l Superiore , il quale ordinò 
à Luigi, che in ciò fi moderafle, come fece . Ne è mara- 
uiglia,che egli portafle à quelli tanta riuerenza,&obe- 
diflè à loro detti con tanta prontezza , perche non mi- 
raua mai la perfona , à cui obediua , come huomo, ma 
come quello , che teneua il luogo di Dio : Se pigliaua_j» 
la voce di chi gli commandaua , non come voce d’huo- 
mo , ma come voce di Chrifto N. S. Se quefto diceua_» 
egli di fare,non tanto per lo merito-maggiorc , che vi è 
in tal modo d’obedire , quanto perche fentiua vna cer- 
ta dolcezza particolare, in penfare, che Chrifto gli par- 
laua,& che egli haucua alcuna occafione di feruireà 
S D. Maeftà. Aggiungcua di più, che con maggiore 
diiettationc obediua à Superiori Tubordi nati ,& infe- 
riori , che à gl’aflbluti , Se Tupremi ; Se quefto non tanto 
per humiltà ; quanto per vna cena fuperbia (che così 1* 
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chiamaua ) imperothe.fc hi co/a s’hauelfe da (limare»-* 
humanarnente , con difficoltà-fi potrebbe addurre vn’ 
hoomo ad vhidircad vn’altr'huomo j.fpetialmente ft_> 
quei caie fòlle inferiore difapere , ò di nobiltà, ò d’altri 
doni , & talenti : ma il foctupori* à Dio » ò pure ad’ vn 
buomo in vece di Dio ( che il medesimo ) è di (omnia-* 
gloria; ilche tanto più lì viene àltorgere, quanto vi è 
meno delThumano,& quello, che counnanda,hà in fc-» 
parti meno riguardcuoli. Pallata la 'mattina, & finite 
le mede vanno i Nouitij di quella Cafa à leggere , chi 
alla prima * chi alla feconda men fa , & altri à Imiivc in 
cucina a vicenda . toccò anco à. lui il feruire,& con tan- 
to fuodilmo s’occupaua in quegli affitti baffi , come fe 
fodero dati connaturali alla qualità della fua perfona • 
Fù pollo à leggere à merda , & leggeua adagio , & con- 
fidcratamence . Occorfèvna volta (fra l’altre, mentre, 
eglileggeoa, che facendoli non so che rumore vicino 
ai Refettorio, non potè cosi bene eflèr’intefo da gl’al- 
tri ; dal che prendendo occafione quei Nouitio , che»** 
fopraùjtcndeua , cominciò à riprenderlo, come che per 
fua colpa quel dii Padri, & Fratelli haueflero perduto 
ia lettionc di rauola; «Se effiageraua molto quello danno 
(pirituale (che cosi lo chiamaua per vedere , che coéà_* 
eglirifpondelfe ) . & il buon Luigi non ifcufandoli pun - 
to gli domandò perdono , promettendo d’emendarfi 
per i’auuenire,& di propolìto fi pofe à ripetere ciò,che 
haucua letto , per rifare il danno fpirituale di quel Fra- 
tello. Vedendolo il Padre Girolamo Piatti tanto inten- 
to' all’oratione , & à gl'elTercitij mentali, per tenerlo di- 
ftratto,gl’ordinò,che mattina, & fera dopò la menfa^ió 
folo fteflc iù ricreacione per vn’hora , come è folito , ma 
che anco reftaflc per mez’hora di più con quelli, che ha- 
ucuano màgiaro ailafecóda méfa,ancorchc egli haueflè 
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mangiato alla prima , & egli vbidì . Il miniftro non Ca- 
pendo niente di quell’ordine , trouandolo alla feconda 
ricreatione, gli diede vna penitenza publica ih Ke/et-1 
torio , facendo, che dicerte fua colpa per haucr contra- 
uenuto ad vna regola, che commanda, che fuor di quel-, 
l’hora di ricreatione à tutti communemcnte allignata 
dopò la menlà , ciafcuno fia tenuto à leruare tilentio • 
fece egli la penitenza importagli fenza fculàrfi , & fen-. 
za manifertare l’ordine, che haueua dal fuo Superiore; 
& dapoi immediatamente leguitò à rertare alla fecon- 
da ricreatione conforme all’ordine datogli, il Minirtro 
di nuotio accorgendocene , fi marauigliò, & gli diede_> 
vn’altra fimile penitenza , quale egli accettò, & fece, 
Cenza dir altro . Dopò la menfa chiamandolo il Padre 
Piatti gli difle, ch'egli haueua dato fcandolo, perche 
efiendo Nouitio haueua due volte immediatamente^* 
fatta la penitenza per la medefima colpa, & gli domane 
dò , per qual cagione non hauerte manifeftato al Mini- 
ftro d’hauer licenza.rilpofe egli, che ancora à lui era ve- 
nuto in mente, che co’l tacere poteua dare fcandalo , 
ina perche Ce feopriua la licenza ,& l’ordine hauuto , 
temeua di qualche occulto inganno dell’amor proprio, 
il quale con la Ccufa cercarti sfuggire la penitenza i ha- 
ueua determinato di tacere , & fare la penitenza anco 
là feconda volta, & poi,fc il Miniftro full* torfìato à dir- 
gli altro, lignificargli l’ordine hauuto , per non dare_> 
fcandalo, co’l più tacere. Eraedificatione grande-» 
il vedere con quanta patienza, & prontezza accet- 
tarti le penitenze , che gl’erano importe ; & con quan- 
ta allegrezza le facerte, ancorché non hauerte ne colpa, 
ne negligenza in quella cofa , perla quale èra peniten- 
tiato (imperoche quelle due cofe , colpa, & negligen- 
za , ò non fi trouauano mai in lui , ò molto di rado) an- 
zi be- 


r - Parte Seconda. 14$ 

zi bene fpeffo,eflendo i difetti altrui per errore imputati 
àrlui , non li fcufaua,& faceua la penitenza, come fe_-> 
1 errore fulfe fiato il fuo; il che veniua poi àrifaperli, 
perche quelli, c’haueuano commeflo il mancamento , 
vedendo lui fare la penitenza , da loro ftefli per gara.* 
d’humiltà , andauano à manifefiarfi . Fra il giorno fo- 
leua andare per compagno di qualche Padre hora alle 
prigioni , & hora à gl'hofpitali, cqme cofiumano di fa- 
re i Padri confelfori di quella Chidfa più volte la fetti- 
mana; & mentre i Padri confefiauano gl’infermi, ò i 
prigioni , egli catechizaua altri , & gli difponéua alla_» 
confeffione * Quando refiaua in cafa, s’occupaua yò in 
feopare, ò in altri limili offitij baffi . Vna volta frà l’al- 
tTeftaua in vna folaria con glabri Notiti j à piegare i 
panni lini , che s’erano afeiutti dal bucato, & dopò d’ef- 
ferc fiato iui vn pezzo , fi ricordò di non hauere in quel 
di letto S. Bernardo , come era fuo coftume di fare ogni 
' giorno : de hauendo perciò defidcrio di partirli , & an- 
dare à compire la fua diuotioné , &potendolo fare, co- 
me anco glabri Nouitij , dopò, che per qualche tempo 
fuflero fiati iui faticando; non volle farlo; & al fuo pen- 
fiero rifpofe in quella guila . Se tu Iegeffi S. Bernardo* 
che altro t’infegnarebbe,fe non,chctu obediffi?fa dun-i 
que conto d hauerlo letto ,& attendi à fare l’obedicn-» 
za . Era tanto ofieruatore delle regole y che per rifpetf. 
to di qualfiuoglia pedona non fi lafciòmai indurre à; 
trasgredirne veruna, ancorché minima; &accadè vn 
giorno, che elfendo andato in facriftia per parlargli l’U- 
luftriflìmo Signor Cardinale della Rouere fuo parente* 
egli fi fcqsò con dire di non hauer’ licenza di parlare; & 
quel Signor reftò grandemente edificato; & non volle' 
parlargli, fe prima non hauefle chicfto licenza al Padre: 
Generale.In lomma in tutte le cofe fimoftrò tanto com 
c.j pito. 
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pito , & diede ramo buon efiempio, Se cdificatione,che 
tutti di quella Cafa l’amauanocon particolare affetto , 
& lo commendauano per vn giouane Tanto: & dopò che 
fo flato lui circa due meli , fu richiamato al Nouitiato 
diS. Andre * r j ! >. ; 


Come pafsò il reftante del Nouitia- 
to , & del legna iato dono dora- 
tione,chaueua. CAP. III. 

ITORNATO Luigi al Nouitia- 
to di S. Andrea tutto edificato de 
virtuofi eflempijche nella Cafa prò 
fella hauea veduti, prima d’ogn’al- 
tra cofa diede conto al Macltro 
de’ Nouitij di tutto ciò, ch’era pat 
fato neU’anitna Tua nel tépo, ch’era 
Rato afsente ; & poi con maggiore feruore , & diligen- 
za , che mai,feguitó à fare i ioiiti edere iti j del Nouitia- 
to. & viueuacon tanta ofl'eruanza,&perfettione_ », 
che non folo non poteua eflcr notato da a Iti idi difetto 
alcuno ; ma egli flcflo ( ch’era iolito di fare tanta riflef- 
fione fopra le cofe Tue , che per così dire faceua anoto- 
mia de’ Tuoi penfìeri, non che delle anioni) non troua- 
ua in fe cofa da riprendere; il che venne à rifa perii in 
quello modo , chevn giorno andò al Maeftro de’ N q- 
uitij à conferire quello dubbio , che non poco l ’affi ige- 
ua , che clfaminandoli egli con ladiligenza polfibile, 
non trouaua in fe cofa, la quale arriualfc à peccato ve- 
niale ; il che gli daua noia grande , pecche temeua, che 
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ciò procedere dal non conofcerc fc fteflo , e dubirau a_> 
d’eflere incorfo in quelle tenebre fpirituali , delle qua- 
li alle volte haueua vdito dire, & letto ancoraché (ùn- 
gono l'anima in gran pericolojdal che fi può raccoglie- 
re quanto grande fu He la purità dell’anima fua. Ncè 
marauiglià, ch'egli mantcncffe la cofcicnza tanto pu- 
ra , & netta > perche haueua in fc varie grane, che à ciò 
molto l’aiutauano , delle quali ne porrò qui alcune . Se 
prima per io lungo fiudio pollo fin da fanciullo in mor- 
tificare le paflioni dell’animo , & per l’habito in ciò ac- 
quiftato parcua , che fufiè giunto à tanta infenfibilità , 
& impalfibilità, che ne anco fendile i primi moti delle 
palfioni verfo qualfiuoglia oggetto humano.ondc mol- 
ti , che l’hanno in Religione pratticato,con giuramento 
depongono , che non folo non hanno mai notato in lui 
cofa, che arriuafleà peccato veniale i ma che ne anco 
v’hanno feorto pur vn minimo fegno, ò atto di cole- 
ra, ò d impatienza, ne qualfiuoglia altro primo moto 
delle paflioni : & quella infenfibilità tanto è più degna 
di marauiglia, quanto, che non nafceua inluidaltu- 
pidhà di natura (come altre volte se detto ) perche ol- 
tre 1 eflere giouanc ,& languigno di compleflìone , era 
molto accorto , & perspicace , & più ancora di quello 
parcua , che poj tulle 1 età lua i ma proccdcua da linco- 
lar grafia di Dio, & davirtuofi ha'oiti acquillati per 
mezodcl continuo cflcrcicio della monificatione. A 
quello s’aggiungeua , che nelle cofe fue non fi Iafciaua 
mai guidare dall'affetto, (che bene fpcflb trafportaL. 
gl’huomini oltre i confini della ragione ) ma dal lume , 
& dalla cognitionc. Etfoleadirc eflere pericolo d'in- 
correre Ipeflo in errori, quando la perfona lìgouerna 
per affetto; nc fi Iafciaua mai imbarcare à voler vince* 
re pugne leggieri nelle conuerfationi,& ricreationi; ma 
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diceua fempliccmcnte ciò, che fènduti, & fé gl’era coi», 
tradettjnó .órraftaua ; mà lolopcrdifefa del vero ha 1 * 
uerebbe foggiunta vna femplice rifpofta con piaceuoli 
parole, & con animo fcdaro, &poi, ancorché altri 
iftaflcro, fi quietaua,come fc le cole nó toccaflèro à lui . 
Di piùcongrandillìma diligenza fcacciauada fé ogni 
dcfiderio non folo indifferente , ma quello , che è più > 
ancora buono , & Tanto , quand > s’accorgcua , che po- 
tere in alcun modo turbare la pace , & quiete del cuor 
Tuo , & arrecargli louerchia follecirudine;& per ciò go- 
deua vna tranquilliti, &pace d’animo, la quale per 
l’vfo continuo le gl’era fatta in vn certo modo , Snatu- 
rale . Ma quello , che fopra ogn’altra cofa l’aiutaua,fi 
era, che non folo haucuala prefenza continua di Dio 
in tutte le attioni, per la quale cercaua farle con la mag 
giore perfettione , chfufle potàbile; ma di più ftaua_, 
fempre vnito con Dio per mezo dell’oratione ; nella_i» 
quale poneua tanto Audio, come Te in quella confitte^- 
le l’acquifto d’ogni perfettione . & foleua dire , che chi 
noi) è huomo d’oratione, & di raccoglimento , è quali 
imponìbile , ch’arriui à perfetta vittoria difemedeli- 
mo,&a grado emjnente di fantità , & di perfettione-* 
comcrefperienza ftefla dimoftra. & tutta quella im- 
mortificatione,perturbatione d’animo, inquietudine, & 
icontcntezza , che tal’hora fi vede in perlone religiofe, 
diceria nafeere da quello , che non fi danno alfeflerri- 
tio della meditat ione,& oratione (quale egli chiamaua 
la via compédiofa, & accorciatoia della perfettione)* 
hauerebbe voluto potere ciò perfuaderc à tutti , perche 
ftimaua, che chi vna volta la cominciane à gufiare,non 
potefle poi addurli àlafciarla. Si marauigliaua, &do- 
leuainlìemed'alcuni, i quali fe qualche volta per vr- » 
gente ncceflità , non haucuano tempo} di fare la loro 
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ordinaria oratione, à poco à pocoveniuano àdifto- 
glierfi in modo dall’effercitio del meditare, che anco 
quando haucuano commodità,& tempo, per efferfi coli 
auuezzi, latralafciauano . & egli era tanto dedito à 
quello eflercitio, che le Tue dclitie erano il tempo afie- 
gnato per orare, & meditare. & dalla prattica in fe ftef- 
fo raccolfe bellifsimi documenti intorno al medita- 
re, tanto, che quando il Padre Roberto Bellarmino 
(bora Cardinale) daua in Collegio Romano le medi- 
tationi de gl’eflercitij fpirituali à vari) ftudianti dclla_* 
Compagnia , nel dare loro qualche bello auucrtimcn- 
to intorno al far bene la meditatione t foleua dire. Que- 
llo i’hò imparato dal noliro Luigi . V faua egl i ogni di • 
ligenza per apparecchiarli all’oratione,& ogni fera pri- 
ma d'andare à letto , (pendeua vn mezo quarto d’hora 
( fe non più ) in preuedere , & ordinare la meditatione, 
c’haueua à fare la mattina feguente . La mattina pro- 
curaua di trouarfi fpedito vn buon pezzo innanzi , che 
lì defle il fegno per cominciarla;& in quel tempo fi rac- 
coglieua, & cercaua di tener l’animo tranquillo, & pri- 
llo d’ogni follecitudine>& defiderio; perche diccua non 
efiere poflibile, ohe vn’anima, la quale nel tempo della 
nteditatiooe,c contemplationé hà in fe qualche folleci- 
tudine , affetto-, ò defideriò d’altra cofa , pofla Ilare at- 
tenta à ciò , die medita > & riceuere in fe (leffa l’imagi- 
nc di Dio , nel quale meditando cerca di trasformarli . . 
Mi ricordo hauergli vdito dire quella fimilitudine in_» 
talpropofitoi cheli come vn’acqua , la quale è agitata 
da venti , ò non rapprefenta l’imagine d’un’huomo,che 
fe le accolli per eflere ella torbida; ò fe pure rella chia- 
ra, non rapprefenta le membra vnite al bullo, ma in- 
difparte, & quali tagliato, & disgiunto vn membro 
dall’altro ; cosi l’anima , la quale nella contemplationc 
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è da venti contrarij delle paflioni combattuta ; ò da af- 
fetti , & dcfiderij agitata , & corninola , non i atta , ne 
difpolta à riccuere in fe limagine di Dio , ne à rappre- 
lentare, & trasformarli nella limilitudine di quella Di- 
- uina Maefta,Ia quale contempla. Dato il fegno all ora- 
none li p oncua ingionocchioni con la maggiore riue- 
renza , che potcua innanzi al Tuo femplice oratorio , & 
vfaua ogn ’induftria per iftare con la mente attento alla 
meditationCjin tanto, che le gli folle venuto bifogno di 
lputare , le n'afteneua per paura di diftraherii . S ìnter- 
naua co'l penliero nelle cofe , che meditaua , & per la 
gràde intenfione della mente, cócorrendo gli fpiriti vi- 
tali alle parti fupcriori , reftauano le membra inferiori 
tanto deboli , & abbandonate, che finita loratione non - 
poteua leuarli in piedi . Spello ancora glauueniua, che 
icuatoii dall’oratione per qualche fpatio di tempo, re - ■ ’ 
itaua talmente fuori di fe, che non fapeua affatto doue 
fi folle , ne rìconofccna il l uogo, doue ftaua ; il che fpe- 
tialmentegi’accadeua, quando contemplaua gl’attri- 
buti diuini , come la bontà, prouidenza , amore di Dio 
verfo gl’huomini , &in’particolare laloro infinità , Ia_* • 
quale quando lì poneua à contemplare, molto più s’a- 
ftraheua da fenlì . Ncll’orare haueua così gran dono di : 
lagrime , & per ordinario ne fpargeua in tanta copia.» , *' 
che fo bifogno , che i Superiori gli delfero ragioni , & * 
meri per temperarle, per tema, ch'il tanto piangere non 
gli nocelle ogni dì più alla tefta, & à gl’occhi, fe bene^* 
nongiouò mai rimedio veruno. Quello , che pare di ■ 
maggior mirauiglia, li è, che nclleìue orationi per or- 
dinario non haueua diftrattionc veruna, del che ne ren- 1 
dono teftimonianza i fuoi confelTori , &in particolare 
il Signor Cardinale Bellarmino, il che quanto fognata- 
lo dono di Db fia,ciafcuno lo può argomentare da*» 
i . ' quelto 
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quello, che ifperinenta in fe fteflo neli’aratione.Quelìa 
ferma, & (labile attentione nafeeoa in lui , non folo dal 
concorfo grande della gratia di Dio, ma ancora perche 
co’l lugo vfo del meditare s’hauea refa la fua imaginati» 
ua , & apprenfiua totalmente obediente ; onde neflun 
altro penliero gli veniua mai, fe non quello^h’egli vo- 
leua , Se in quello, fe voleua , talmente filTaua la ìua at- 
tentione , cne poi non fentiua niente di quello>ch’aIcri 
dice(foro,òface(foro, ne vera pericolo, che li dilira- 
heiTe più . In tutto*! tempo , che viiTe in Religione , non 
s’accorfe mai d’dfcrevifitato mentre faceua oratione; 

Se pure in Nouitiato ogni mattina, & nc’Collegij quali 
ogni mattina fi fà la vilita per le camere , per vedere—» 
fe tutti fanno loratione alle hore determinate . dal che 
lì può raccogliere quanto egli in quel tempo ftelfe— » 
attratto da fonti , & intento alla meditatione . Son te- 
nuti per obligo di regola tutti quelli delia Compagnia 
nel principio del Nouitiato, e poi per tutta la vita ogni 
lèi meli à dar* conto al Superiore di tutto l’interno del- 
la loro cofcienza , Se ì manifeftargli non fol o i difetti , 
ma ancora i doni , legratie,& virtù tutte, cKc&a. Dio 
noftro Signóre hanno riceuuto ; & quello Ufo, acciò il 
Superiore, che gouema , effondo bene informato, po£> 
fa con paterna prouidenza moderare glecceflì , difen- 
dere da gl’inganni , che nella via jpirituale occorrono , > 

Se indrizzare i fuoi fudditi à maggiore perfèttione . Et 
per quella via lì feppcro molte virtù del Beato Luigi , il 
quale per olfcruare la regola , Se per defidcrio td’cflcrc • 
indrizzato, co’ fchicttezza,& (inceriti grande feopri*'* . 
uaàfuoi Superiori, & Padri Spirituali tutto ciò , che-» » s 
Diooperaua nell'anima fua, ilche è ben notare, acciò 
nelTuno lì marauigli , ch’egli manifellaffo varie virtù 
lue , perche allretto dali’obcdienza , Se dalla regola ciò 
. faccua ! 
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faccua , che del refto mai s’vdiua communemcntc par- 
lare di fc fteffo. Hor’ rendendo egli vna volta conto 
della Tua cofcienza , & domandato dal Superiore 
patiua diffrazioni neH’orationc,rcfpofe ingenuamcte , 
che fé tutte le diffrazioni , che haueua hauuto in quei 
fei meli in tutte le Tue meditationi, orationi , Se efsami, 
fi fodero raccolte infieme, non haucrebbero fra tutte 
empito lo fpatio di recitare vn’ Aue Maria. Nelle orario 
ni vocali haueua vn poco maggiore difficoltà) non già» 
ch’in quelle {TdiftrahefCe con la mente ; ma perche non 
poteua coli prettamente , & commodamente penetra- 
re il fenfo de’ Calmi , ò d’altra cofa, che recitale ; onde j 
diceua , che auueniua à lui quello , ch’accader fuole à 
chi ttà ad vna porta chiufa , ò poco meno > che chiuiaC 
il quale ne entrar* può , ne và altroue . Del refto anco 
nelle orationi vocali haueua grandilfimi (entimemi , & 
gufti fpirituali, fpctialmente in dire i Calmi, trasforman- 
do l’animo Cuo in quegli affetti , de* quali etti Cono ri- 
pieni . Et quelli affetti erano alle volte tanto vehemen- 
tUche non poteua Cen za gran difficoltà, & forza pro- 
ferire le pàrole, & per quella cagione hauendo egli in 
coftume di dire nel Nouitiato per Cua diuotionc l'offi- 
tio grande , che dicono i facendoti , Cpendeua almeno 
vn’hora in recitare lolo il<Matutino . Circa la materia 
delle meditationi , haueua gran diuotionc, & riceueua 
fingolari fentimenti da Dio N. S. nel meditare la fua_* 
Cantilfima padrone, la cui memoria Coleua rinouarc Cui 
mezo dì , recitando yna certa breue antifona, & propo- - , 
nendoli auanti gl’occhi Chrillo crocifido; & quello fa- 
ceua con tanto fentimento, & raccoglimento interno , , 
che per quanto egli diceua , fempre viuamente fc gli 
rapprefentauain quel punto il Cacrato tempo del Ve- 
nerdì Canto . De' gufti , Se fornimenti, che riceueua nei 
r . - medi- 
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meditare il mifterio della fantiflima Eucharìftia, già s’è 
detto di Copra . A gl’Angel» fanti,& fpetiilmcntc al Tuo 
cuftode,haucua panico lai e diuotione, &con guftodi 
elfi meditaua, Se di quelle intellettuali creature riccue* 
ua da Dio molto belli fentimenti , come fi può vedere 
da quella fua lunga. Se bella meditatione de gl’ Angeli’, 
pofta nella feconda parte delle meditationi del Padr<L> 
Vincenzo Bruno ? ( citata con molta lode dal Dot- 
tore Andrea Vittorelli ne’ Cuoi eruditi libri de cufto- 
dia Angelorum) la quale , & quanto alle parole^, 
& quanto alle cofeè tutta compofitione di Luigi , Se 
à pofta il Padre Vincenzola fece comporre à lui , per- 
che fapeua la particolar diuotione , 'ch’egli haueua à t 
fanti Angeli, &defiderauadi fargli porre inscritto* 
fentimenti,che ne haueua,come l’ifteffo Padre Vincen- 
zo raccontò. Tengo appreflo di me vno fcrirto di pu- 
gno del B. Luigi, vltimamentc fra varie feritone ritro- 
uato, nel quale fa vna nota appartenente àgl'Angeli 
fanti . Se così dice » 

Diuotione feri? Angeli in commune , 

T’imaginarai di ftare fra £>l’i noue chori «kgTAngcIi» 
,, che ftanno facédo oratione a Dio,& cantano quell’hin- 
„ no fan&us Deus , fanftus fortis , fan&us,& immortalis , 
„ mifererc nobis; però reperendolo tifancora noue volte, 
„ farai con effo loro oratione . * 

„ All* Angelo tuo cuftode ti raccomanderai patti colar- 

,, mente tre volte il giorno , la mattina col l’oratione An- 
„ gele Dei, la fera con l’iftefla oratione, & il giorno quan- 
„ do vai in Chiefa à vifitare gl’altari . 

^ Fà ce nto , che dal tuo Angelo deni efler’ guidatoco- 
„ me vn cieco > che non vedendo li pericoli dellaftrada , 

del 
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» del tutto fi mette nella prouidcnza di quello , che per 

» mezo del battone lo guida. Quelle fono Tue parole. 

Finalmente fi può dire con ogni verità > che là vit«u* x 
fua religiofa tutta era vna continua oratione, perche^» 
per l’vfo di tanti anni in orare, & in aflraherfi dallecofe 
iénfibili,haueua acquiftato tale habito, che in ogni luo 
go,ouecgli fi trouaua,& in ogni cofa.chefaceua séprc 
era più intento alle cofe interiori, che alTcfteriori; anzi 
che era arriuato à tale flato,che à pena fi feruiuade gl’i- 
lteffifcnfi,comc de gl’occhi per vedere, & dcli'orecchje 

• per vdire, tanto era attento all’inccrno, & in quello folo 
trouaua il Tuo ripofo , & la Tua dilettatione . Et s’auuc- 
niua, che per alcuna cagione,benche vtile fufTe da que- 
llo impedito, tutto, che efleguifTe quanto era necoffario, 

• fcntiua però vna certa moleflia interiore , comefa*vo_i 

• membro fufTe vfcito dal fuo luogo. Onde niuna cofa_> 
era à lui di maggior facilità , che lo flarfene tutto il di 
vnito con la mente in Dio N. S. anco trà Tiflede occu- 
pationi citeriori ; nel mezo delle quali facilmente con** 
leruaua il fuo raccoglimento , & attentione interna , & 
diffìcile affai gli farebbe flato il diflraherfì . Vrjajrolta 
confelsò cali ghe qua nta difficolt à gli d icguanodi fen- 
tirc alcuni in racc ogliere la mente in Dìo , tanta ne fan- 
tina egli' involerla difl rahcre da Dìq, imperò che in 
tutto quel temptr, hTfqJlie ccrcaua di non pcnfarc à 
Dio , patiua gran violenza) & era fempre sforzato à fa- 

- re rcfùlenza à fe mcdcfìmo , dalla qual forza,& violen- 
za ridondaua poi al corpo fuo maggior nocumento, 

• che dalla flcffa continua atruatione in Dio. Tràì gior- 
no, Si in mezo dell’occupationi , era vifitato da Dio 
con grandiffime confolationi ; le quali non erano fola- 
mente di paffaggio , ma durauano alle volte vn’hoi a, & 

, hb più) 
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più ; & gli riempiuano lamina in modo, che ridondan- 
do nel coipo parcua , che tutto auampaffe di celcfte^» 
ardore, &moftraua nei roflòre della faccia il fuoco, 
che di dentro haucua . Altre volte fc el'accendcua in 
fi fatto modo il cuore di quella diuina fiamma , che col 
affiduo, & importuno palpitare, parcua gli voIcfT<t_> 
(altare fuori del petto . Per tanti gufti interni , che-» 
godcua fanima,(iprendeua tanto poca cura del corpo, 
che veniua ogni dì più à mancare di forze , & ad efte- 
nuarfi ; & il dolore continuo di capo , in luogo di fee- 
marfì , s’àccrefceua : onde i Superiori, che lo gouerna- 
uano, vedendo,che non era poilibile,che viuefle lunga- 
mente con tanta intenfione di mente (attefa maffime la 
fua fiacca compleffione, per le pafTate penitenze feon- 
certata) gli proibirono il fare digiuni, attinenze, di- 
fcipline, & altre penitenze corporali , & cominciarono 
ad accrefccrgliii tepo del dormire, & à fcemarcli quel- 
lo dell ’oratioi/e: togliendogliene prima meznora 4/6 
poi anco tutt^ vietandogli anco, che delle orationi ia- 
culatorié (quali fin à quel tempo era (lato folito fare.-» 
fpeffilfimo) non fi feruifie fc non molto di rado . in font- 
ina gli dittero , che quanto manco oratione egli haueffe 
* fatto, tanto piùfi farebbe auuicinato al volere delfobe-i 
dienza.Oltre ciò gli diedero varie occuparionl manua- 
li per difiraherlo, quanto più poteuano da eflercirij mé- 
tali , & per r^n dargli tempo d’attendere alle fue diuo- 
tioni , & conaquifi fpeffcprocurauano di perfuadergli, 
che per gloria di Dio era tenuto à moderarli per confer 
uarelafanità. Ne haueuano difficoltà veruna in per- 
fuaderlo, & maneggiarlo, come voleuano, perche era 
obcdientiffimo,& indifferentiffimo, come lo dimottrò 
in quella occafione. Gli diede vn Padre fperanza d’im- 
pecrarglidal P. Generale licenza di poter fare ognidì 

V vn’ho- 
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vn’hora doratione mentale (quale dal Maeftro de’ No 
uitij gl’cra,<omc se detto , Hata vietata) & egli perche 
fi fentiua troppo inclinato ad hauere tal licenza con_i 
pericolo di qualche turbatione, quando gli fuffe ftata 
negata, giudicando ciò efferecontra 1 rndifferenza., , 
che deuc hauere vn vero iuddito ; & contra 1 obedien- 
za importagli; procurò con ogn’induftria di leuarvia 
da fé quella indinatione , & di ridurli alla Tua indiffe- 
renza ordinaria. II fuofaftidio era , chenonfapeua,dic * 
farli per obedire in ciò al volere de Superiori, perche-*» 
fé bene egli fi sforzaua di diuertire il penficro dalle co- 
fc di Dio, nondimeno pian piano lenza auucderrencfi 
x ritrouaua di nuouo in quelle rapito, «Se immerfos & co*: 
me la pietra corre al centro , coli pareua, che l’anima_, 
fu* naturalmente fe ne ftell'eih Dio,& quando con vio- 
lenza era di là cauata., da fe ftelTa ,eome à filo centro vi 
ritornale, onde vn giorno, haudndo pena di non poter 
fodjs%e in ciò à Superiori, dille confidentemente ad 
vn Padre* co’l quale haueuaficurtà, quelle parole^ . 
Veramente io non sò, che farmi, il Padre Rettore mi 
prolùbifce il fare orationc, acciò: con lattentioncio non 
faccia violenza alla tefta: & io maggiòrforza, & vio- 
lenza mi fò, mentre cerco di diftraher la mente da_. 
Diosche in tenerla fempre raccolta in Diojperche que- 
llo già per l’vfo mi c quali diuencato connaturale, & vi 
trouo quiete, & ripofo,&nó pena.có tutto qiò io mi sfor 
zelò di farequàto mi comandano al meglio, che potrò. 
Vedendoli vietato il.fare ogni forte d orationc, in ricó- 
pen(a fen’andauafpcIToin ehoropérfaicrìuerénza fo- 
llmente al fantiffirtio.Sacrameritoi, & quando vi anda- 
ua» à pena era inginocchiato, die firizzauà, &fug- 
giua-via,per noneflèfeiui Capito inqualchc buon pen- 
ficro dì Dio, die feltra beffe da lenii, ò l^ccupallc. ma 
•O'fnv V poco 
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poco gli giouaua quella diligenza , perche quanto più 
egli procuraua di fuggire per fare l’obcdienza, tato più 
pareua , che Dio gl'andafte dietro , & fe gli communi- 
carte : & fperto lo vifitaua frà’l giorno con celefti lumi , 
& diuine confolationi, le quali gli riempiuano l’anima; 
& egli fentendole , & non volendole accettare, per non 
contrauenire all’ordine de’ Superiori, con humiltà gri- 
de diccua à Dio . Recede à me Domine, Recede à me ; 
cioè partiti da me Signore , partiti da me , & procuraua 
didiftraherfi*. Haueua ancora gran difficoltà in appli- 
care i lenti efteriori , che facelfero l’offitio loro, perche 
quando ti fentiua rapito interiormente , non pareua_>, 
che potcrte ne vedere , ne vdire cofa veruna . Con que- 
fta fantità,& perfettionc pafsò tutto il tempo, che flet- 
te nel Nouitiatodi S. Andrea , che fu final fine d’Ot- 
. tobre del mille cinquecento òttantafei, con ara* 
miratione grande de' Superiori , che goucr- 
nauano l’anima Tua , & con molta vti- 
x lità,&edificationede’fuoiCon- 



nouitij , i quali faceuano à 
gara di trattare feco 
per approfittar- 


ti del- 


le fue parole , & 
effempi . 
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Della finititi grande del luo Mae- 
ftro de N ouitij, quale egli cerca- 
ua d’imitare , & come andò fèco 
' à Napoli , & vi liette 
CARI 

E L tempo , ch’il Beato Luigi fece 
inRomailTuoNouitiato in Tan- 
to Andrea di Monte Cauailo; era 
Rettore di quella Cafa , Se Mae- 
ftro de Nouitij infieme, il P. Gio. 
Battifta Pefcatore,Nouarefe,huo 
mo di marauiglioTa satira, & per- 
fettione , delle cui rare virtù , & bontà rendono vera»* 
teftimonianza molti Tuoi alJicui , & figliuoli fpirituali , 
i quali fi glorialo d’hauerehauuto vn tanto huomo 
per Maeftro ,& guida nella vita fpirituale. Eraquefto 
benedetto Padre in macerare il corpo Tuo molto rigido, 
&l’aTfligeua conaTfidueaftinenze, co’ TpeTfi digiuni , 
con aTpri cilicij , & diTcipline , & con lunghe vigilie»-» ; 
Se quelle coTe faceua più na.Tcoftamente , che poteua_. ; 
Te bene non poteua tanto celarle , ch'à notitia di tanti 
figliuoli Tuoi,che ftauano con gl’occhi aperti per notar- 
le , & imitarle , non perueniftiero . Nel Tedere, nello Ila- 
re, nell’ andare teneua' le vcfti,Ia perlona,& tutto Tefter- 
no tanto ben compolìo,che parcua vn vero ritratto 
dell a modeftia . riluceua Tempre nel Tuo volto vna gio- 
conda Terenità , &vnriToiu bocca modello} &piace- 
• . * uolc. 
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uole, tanto, che rafierenauà, chi Io miraua. ne per qual 
fiuoglia grande accidente ,ò buono , ò trillo , fu villo 
giamai cangiare fembiante, ne perdere laferenità del 
volto, ne diuenire malenconico, ò prorompere in fou- 
uerchia allegrezza , ma Tempre manteneua Io ftclfo te- 
nore, dimoftrando d’hauere le paffioni dell animo Ce- 
dute , & di godere vna pace interna, & tranquillità im- 
perturbabile > fenza,che fi poteflè feorgere in lui vn mi- 
nimo fegno d’impatienza , ò di colera. Era grandi- 
fpregiatorc di fe fteflo , & comehaueua di fc baflifli- 
mo concetto , cosi in tutte le Tue attioni moftraua_, 
vna profonda humiltà. Non fi può facilmente efpli- 
care, quanto egli fufie dato all’oratione, &di gior- 
no , & di notte : & quanto gran dono di Dio hauefle_> 
confeguito in ciò , fi può raccogliere da quello , che_^ 
vna notte ( mentre gl altri erano già andati à ripofare ) 
fu ritrouato in mezo alla fala del Nouitiato , oue hora 
è lìnfermeria , che fe ne ftaua orando, rapito in aria, al- 
cuni palmi folleuato da terra, come hà teftificato à me 
il Padre , che gli fuccelTe nell’offitio, & fi legge fianca- 
to negl’ Annali della Compagnia del 1591. nè quali fi 
raccontano varie fue virtù trattandoli del Collegio di 
Napoli. Era grande olTcruatore de’ precetti della vira 
Religiofa,fcritti da S. Bafilio, & arnantilfimo delle Col- 
lationi di Calfiano Abbate, quali fi può dire, chefa- 
pelfe à mente , & procurami di porre in eflècutiòhe con 
minuta esquifitezza, quanto leggeua elfere fiato info- 
gnato , & praticato da quegl’antichi lauti Padri . Nel 
parlare era fopramodo confidcrato , & parco ,• ne dice- 
va. mai cofa , che potefl'e offendere , ò che non 
d edifìcatione . Nella conuerfatione fi dimoftraua dcl- 
cifiimo, &à tempo, & luogo condiua il fuo parlare^» 
có alcuni detti arguti, & gratiofi dentro i termini della 

religio- 




m 


1 


1 5 * 8 Vita del B.Luigi Gonzaga 

rdigiofa modcftia , che lo rendeuano amabile à tutti . 
V erto i poueri,che vanno mendicando, (& fpetiaJmen- 
tc vcrfo i vergogno!!,) era tanto compaffioneuoIc,che fi 
legge haucrli cauato fin de vediti, c’haueua indoflo,per- 
ricoprirne loro. Nel gouernareifudditi moderaua la 
feucrità con vna gran piaceuoIezza,& fapeua congiun- 
gere la grauità con l’aftàbilità , & humiltà infiemc; on- 
de fi rcndcua reuerendo, & non molefto . Amaua tut- 
ti con molta carità, & de Nouitij in particolare haueua 
tanta cura , & prouidenza , come fe fuflc fiato padre , 
madre , ebaliadi ciafcuno . & toleraua le imperfertio- 
ni loro con patienza,& longanimità grande, finche à 
poco à.poco introducete in effi la forma , che defide- 
raua . Ne per qualfiuoglia imperfettione, ò difetto de’ 
Nouitij moftraua mai amarezza, ò difgufto con alte- 
ratione d’animo , nc di fminuire del buon concetto , ò 
di reftare con mala impresone di lorojma più torto con 
carità compariua , ammoniua dolcemente con amore- 
uolezza ; & taluolta con vn poco di rifo, per alìegeri- 
re la vergogna di chi era ammonito , & per dare ad in- 
tendere, che non faceua gran conto di quei difetti . Da- 
ua lor animo , li confolaua , & non li lafciaua partire 
da le , fe non contenti , & animati . S’accommodaua_» 
alle varie nature loro con caritatiua condifcendenza, 
tanto , che dir potcua . Omnibus omnia fa&us fum, vt 
omnes Chrifto, lucrifaciam , & conforme alla diuerfità 
delle complelfioni , & indinationi , coli gl’incamina- 
ua alla perfettione, fapendo , che malamente fi poflono 
tutti guidare per vna ftrada» Non voleua,che i fuoi No- 
uitij poneflero tutto lo ftudio in vna certa fouerchia_* 
compolìuone efterna , quale poi in quattro dì lafciano 
lafciando il Nouitiato , ma che s’auuezzalfero d’all’ho- 
ra ad oiìeruarc cfiettamentc quella modefiia , che fem- 
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pre nella Religione hanno da ritenere , & che lo ftudio 
principale poneflero in gettare fondamenti di fode vir- 
* tù , & di vera annegatione di loro fteffi . Defideraua , 
che i Nouitij riueriffero i più prouctti di loro nella Re- 
ligione ,& che ne haueflcro quel buon concetto, che_» 
meritaméte deuono.& folea dir loro, che doueano per- 
vaderli efferc tale differenza in cofe di virtù , & di {pi- 
rico fra Nouitij , & quei, che ftudiano già ne’ Collegi]'; 
quale è fra quei, che Ranno imparando l’Alfabeto, & 
quei , che già fono prouetti nelle feienze . Hò prattica* 
- to centinaia di quei, che lùno Rati Tuoi Nouitij, & Rid- 
diti ;& tutti hòtrouato, cheloteneuano in concetto 
difantità , & che fi loebuano della maniera del fuo go- 
ucrno . il che può effere , perche con ogn’uno fi dimo- 
ftraua pieno di carità, dipiaceuolczza , &d‘humilta. 
C& quello, che più importa ) nelgoucrnare era tanto 
vgualc con tutti , che ciafcuno fi perfuadeua d’effere_-» 
videamente amato da lui., «Se non poteua fofpettare-> , 
ch’alti i gli fufle preferito. ,ò fufTe da lui più di fe amato; 
& per qucfto ancora egli era da tutti i Voi teneramente 
riamato ; & ogn’uno ricorreua à lui ne’ Voi bifogni con 
agni confidenza-- Infegnaua à Nouitij il viuere Keligio-» 
fo non meno colKcflfempiò della vita Va, che con le pa- 
role , & cfTott^pni , nelle quali era tanto più efficace 
in'pcrVadcre, quanto che con fatti adempiua ciò,ch’in 
fegnaua à gl’altri; & non vera, chi Io poteffe appun- 
tare in cofa , ancorché -minima . Si raccontano , & fcii- 
uono di lui cofe , c’hanno del miracolofo, come che al- 
la Va prefenza fi fmorzafle vna fiamma di fuoco, che_> 
molti infieme con acqua, & con induftria non haueua- 
no potuto cftinguerercli’egli haueffe dono di vedere le 
cole abfenti , che faceuano i Voi fudditi, & di penetra- 
re l’interno dell’animo ; & giocoliti penficri loro ; ddl J 
: - che 
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eh? Padri grauiflìrni fin’ al di d'hoggi n’appoi tano va- 
rij cflempi,auuenuti in Roma,& in Napoli.* fin diran- 
no 1582. correua fama, che elfendoG trouato il No- * 
uitiato in gran neccffità temporale per conto del vitto, 
mentre egli s’era rinchiufo in camera à fare per ciò ora- 
tione, fufie venuto alla porta di Cafa vn'Angelo io for- 
ma d’un giouane , & fattolo addimandare , dopò d’ha- 
uergli pollo in mano non sò , che fomma di denari per 
fouuenire à prefenti biiogni, fubito fufle fparito . Per le 
cofe dette era da tutti tenuto in tal concetto di fantità, 
ch’egli ftefTo quando morì Rettore del Collegio di 
Napolijdopòdhaucrprefo il viatico, cercò di toglier 
quella opinione dalle menti de'circoftanti, ch’ogni fua 
arcione in quell’vltimo palio, come di lanto,Rauano at- 
tendendo . ma quanto più s’ingegnò di ricoprire la fua 
fantità , tanto più venne à feoprire la fua modellia , & 
humiltà,lafciando dicfic quell’ultimo clfempio,quan- 
do fe ne volò dalla terra al cielo. A quello benedetto 
Padre portaua il B. Luigi gran riuerenza, & amore_>, 
non folo perche era fuo Superiore , qual teneua in luo- 
go di Dio > ma ancora, perche vedendolo ripieno di 
tate virtù, & sì compito,& perfetto Religiofo/e l’hauea 
propollo come per idea, & esemplare da imitare ; & 
per quanto potcua,ogni fuo fatto , &detto llaua oller- 
uando , & tutto l’interno dell’anima fua gli confermai 
per eliere da lui indrizzato ,& iflrutto . All’incontro 
il Padre liaueua gullo grande in trattare con quell’ani- 
ma pura di Luigi , vedendola molto capace d’ammae- 
ftramenti fpirituali,& piena di doni di Dio, & di vir- 
tù, delle quali, fe prima di morire egli ci hauclTe_-» 
potuto dare ragguaglio, séza dubbio molto più cofe là « 
premmo del Beato Luigi , che non fappiamo. Occorfe, 
che quello Padre verfo l’Autunno del 158$. s’amma- 
lò,* 
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lo, &, fputò fanguc, & per ciò il Padre Generale deter- 
minò di mandarlo à Napoli con ifperanza, che con Ia_» 
mutatione dell’aria fi larebbe rihauutordopò de la qua- 
le rifolutione dimandando egli vn giorno à Luigi , co- 
me fi fuole , fé farebbe andato volentieri feco a Napo- 
li , Luigi fenza badare ad altro, rifpofe disi. Quando 
poi il Padre fu per partire di Roma, il Padre Gene- 
rale volle, ch’egli mcnafsc feco treNouitij , ch’eranoi 
più debolucci del Nouitiato, per prouare fe la muta- 
tione gli potefic giouare, & vno di quelli fu il noflro 
Luigi , al cui grauc dolore di teda fi cercaua rimedio; 
Quando Luigi Teppe di douere'andare , ne prefe vn’af- 
flittione grande , perche dubitaua d'hauer pollo qual- 
che cofa del Tuo in quella rifolutione , per hauer detto 
affolutamentc al’Padre , che si , che farebbe andato vo- 
lentieri, hauendo (come egli diceua) à rifponderc , che 
firìmetteua alla volontà de’ Superion^, & non mollrarc 
ne inclinatone, ne auuerfione; fe bene il P. Generale 
non sera molTo per lo detto fuo; ma folo perche cosi 
giudicaua il meglio, attefa la fua indifpofitione Per que 
fio deliberò nell auuenire non lolo di mollrarfi in ogni 
cofa indifferente , ma ancora di configliare gl’altri, che 
non diceffero mai si , ò nò ; ma in ogni cofa fi moftraf- 
fero indifferenti , & fi rimetteflero alia Tanta obedien- 
za ; & à varij raccontò lo fcrupolohauuto , & difi’e, che 
nel fare la fua volontà egli ritrouaua grandiflima afHit- 
tione di fpirito . Supporto poi, che bifognaua andare^, 
hebbe carifiima vna tal compagnia, & dille advnodè 
compagni, che gli era molto grato quel viaggio, perche / 
da i fatti, & detti del Padre Pefcatore defideraua impa- 
rare il modo , che deue tenere vn Religiofo della Com- 
pagnia in far viaggi . Partirono di Roma alli 27. d’Ot- 
tobr e del medefiino anno , & giunti , che furono ad vn 
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luogo , oue fi cominci auaà perdrre Roma di villa, fi ri- 
uolco Luigi vcrfo la città , & con grand’affetto, & diuo- 
tionc 1 ecitò l'Antifona , Petrus Apoftolus, & Paulus 
-Doòtor gcntium , con l’oratione de’ lanti Apoftoli Pie- 
*ro,& Paolo . Deus cuius dextera . Andana il P. Pefca- 
torc in kttica d'infermi, che cosi haueuano ordinato i 
Medici per fputo di (angue, & douendo vno dei tre No- 
liitij andar feco in efTa , & gl'altri due à cauallo , Luigi 
per quanto potè, procurò di cedere la lettica ad vno de* 
iuoi compagn*', volendo priuarfi della continua conucr- 
fattone fpirituale del fuo Maeftro , quale fopramodo 
•gl’era cara, folo per defiderio di cedere à gl’altri quella 
•commodità. ma come egli era fra tutti il più debole, & 
bifognofo i.cosi vollero , che effo,& non altri,entraffe in 
tattica . Nella lidia commodità egli Teppe trottarci 
vn’altra fcommoditàdmperochepigliando la fua zimar 
ra , ò velie foprana , nefcce vn gruppo piegandola ia_» 
forma d’vn pallone , & vi fi pole fopra à federe » & coli 
ftaua in lettica con maggior incommodo affai, che non 
farebbe flato à cauallo . Per viaggio recitò fempre l’oìfr 
fitta infieme co’l Padre, & fece fcco lunghi difcoifi fpi* 
rituali, gli propòfe vari j queliti, & cercò d'arricchir 
•di auertimenti fpiriruali, & di affiomi, che gli cauò 
di bocca; &il Padre, che s'accorgeua di feminarein 
buona terra, volentieri s’apriua, &glicommunicauai 
•* fecreti della vita fpirituale , & la prattica imparata in 
tanti anni , ne eguali era Rato Rettore, & Maeftro de__i 
Nouitàj>.;Ne gl Alloggiamenti s’ingcgnaua dcftramen- 
te, ch’a i compagni toccaffero le còle più coramodc,ap« 
pigliandoli egli frmpre al peggio, & vf andò vcrfo gl’al«r 
tri molta carità ,& benignità. Al fine del viaggio dille 
«Ili cópagni d’haucrc imparato più in quei pochi gior- 
ni dalla conucrfatione continua , & ragionamenti tan- 
ghi fat- 
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ghi fotti co’l Padre,& dalle Tue anioni, & modo di trat- 
tare con fecola», che in molti meli dando nel Nouirìa- y 
to . Giunfero à Napoli il primo di Nouembre;nel qual 
tepo, perche fi ripigliauano gli Audi i Superiori giudi- 
carono effer bene, che Luigi, dopò vn poco di ripolo,vdif ; 
fe Metafilica (perche il redo dell a Filofofia giàl’hauea 
ftudiata al fccolo,come se detto)& egli sapplicò à qui 
to gli fu ordinato . Era all'hora Rettore di quel Colle- 
gio vn Padre, il quale come in fe dello era molto dato 
. alle mortificationi , & penitenze ; coli vedendo quedo ' 
giouane molto inclinato ad effe, fc ne rallegrò ; & allar- 
gò la mano in concedergli limili cofe, vn poco più, che 
in Roma non haueuano fatto ; & Luigi godeua di ciò , 
(limando d hauer trouato fua vétura.In Napoli fu feor- 
ta in lui (ingoiare modedia , prudenza , humilrà , obe- 
dienza,& fantità,& quanti ragionauano di lui , modra» 
uano d’hauere gran concetto della virtù lua.il Tuo mae 
ftro di Metafilica in vn proceffo vltimamente folto nel 
Arciuefcouato di Napoli , fra l'altre cofe depone le fe- 
„ guenti parole . lo conobbi il B. Luigi per perfona mol- 
,, to tramile, difpregiatore di fe deffo,cedeua à tutti, & cer 
,, caua ogn’occalione d’effer defprcgiato ; dato fopramo- 
,, do allaraartificationedifcdcffo; era diuoro affondato 
,, aH’oratione , & communicatione con Dio N. Signore; 

„ offeruantilfimo delle regole; & di molto buona cofcien- 
„ za ; & infieme con la bontà della vita , haueua vn ingc- * 

„ gno molto acuto , & perfpicace ; congiunto con vna_» ' 

„ gran modedia , & humiltà , & quede cofe le sò , perche 
„ io hò conofciuto , & vido in quedi particolari, molte» 

„ & continue àttioni fuepcr quel tempo, che dette in Na- 
„ poli , & fu mio Icholare: & per le fue fante anioni lo te- 
„ neuo in concetto di molta virtù , & fantità ; & in tale_> 

„ openione era .tenuto communemente nel Collegiodi 

X a Napoli; 
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„ Napoli ; & in particolare' il P. Gio. Battifta Pefcatorc— » 
», perfona di gran virtù, & fantità (che è morto, & era Ha- 
„ to Tuo Macftro de’ Nouitij , & confefTore ) per tale late* 
j, ncua; & me ne parlò alcune volte, come di perfona di 
„ più , che ordinaria (antità . Quelle fono parole dei luo 
macftro . Altri , che in quel tempo erano in quel Col* 
JcgiOjin altre fritture depongono, ch’egli s’ingegnò in 
Napoli di Ilare nafeofto , di trattare fpeft'ocon fratelli 
Coadiutori , &d’occultare per quanto potè, la fua no- 
^ bilta. Onde elfendogli dato nuoua,ch’il Patriarca Gon- 
zaga era ftaro Fatto CardinaIe,non fi moffe,come sa lui 
non fuire appartenuto , & pure oltre la parentela, fisa» 
che poitaua à quello Signore particolare afFcttione,pec 
edere da lui (lato aiutato nel negotio della fua vocatio* 
ne.Per defiderio, che i Superiori haueuano, ch’altri No-J 
uitij s’approfittalfero dcgl’elfempi di Luigi, lopofero 
nell’appartamento de’ Nouitij nella maggior camera , 
che vi fulTe, con più compagni: & perche eglipatiuadi 
fonno, & non potendo dormire la notte , haueua Info- 
gno di ripofare la mattina, leuandoli tutti i compagni 
per tempo, impediuano, che non potelfe nc anco la mat- 
tina ripofare, & in quella guifa patì qualche detrimen- 
to nella fanità ; del che auedutifi i Superiori , &defi- 
derando dargli maggiore commodità » lo leuarono di 
quella camera , & lo pofero folo in vn’altra fotto vna_» 

* iala granderma perche quella (àia era paftaggio à mol- 
te camere habitate, il continuo andare innàzi & in die* 
tro, hora di quelli , hora di quelli ,rendeua la danza di 
Luigi più ftrépitofa , & meno atta al fine, che fi preten- 
deua , della prima ftelfa ; & egli accorgendofene , ne.-» 
ringratiaua Dio , & ftimaua quelle occafioni fauore_-» 
particolare di S.D.Maeftà.& in vero coli pare, che deb- 
ba filmarli , poiché con tutta la vigilanza & cura de’ 

< /. Supe- 
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Supcriori^urono con marauiglia da alcuni notate cofe 
molto drauaganti , che gl’occorfcfo in quel Collegio, 
lenza dubbio per prouidenza di Dio,!! quale conforme 
al defiderio fuo gli fomminidraua materia di merito, & 
di corona; come fù , che per andare fuori di cafa,hebbe 
vna foprauefte corta fuori dell’ordinario, &non folo 
fpelata , & rotta, ma,che quali per la vecchiezza haue- 
ua cangiato colore, & ad ogn altro i Superiori per decé- 
zal’hauerebbono fatta mutare, & in lui pareua non s’ac 
corgeflèro. Più volte ancora ) auenne.quell’inuerno, 
che dopò definare ne’ giorni di feda , & per pioggia-. , 
& per mali tempi fe n’andaua con gl’altri à cantare il ve 
fpro alla Cafa-profefTa? & doue in tale occafionedi ma- 
li tempi il Minidro non permettcua , che altri men de- 
licatidi lui viandaflero , & dando alla porta quando 
vfciuano;gli faceua ritornare in camerali lui, che fert- 
za dubbio l'hauerebbe ritenuto, pareua parimente, chp 
non s’auuedcfle , & lo lafciaua andare. Di piùfcip 
Juogo veruno della Cópagnia s’hà cura grande di quei, 
che s’infermano, s’hà in Napoli, con molta carità i Sg. 
nondimeno ammalandofii.uij|i d’una rihpola con feb- 
bre, che lo tenne in letto pip dunmefe con gran peri- 
colo di lafciarui la vita , con tutta la diligenza, de gl’in- 
fermieri dette vna notte fenza lenzuola, il che cre- 
do non fia aucnuto ne’ Collegij della Compagnia.* 
à verun’altro Infermo , & in lui credo , che Dio lo per- 
mettere per dargli gudo . In quella infermità mo- 
drò fempre vna patienza grande , & tuttoché patifle_> 
grauilfiirri, & continui dolori, daua nondimeno co’J voi 
to fempre fereno,ragionando con quei, che lo vifitaua- 
con molta humilrà, & fommiffione . Ht perche dopò 
d edere guarito fdi queda infermità , fi conobbe , che-> 
quell’aria non gli conferiua^anzi ogni dì via più fegl’ag 
. J graua- 
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grauaua il dolore di tefta^ù dal Padre Generale rlchia • 
maro à Roma,vcrfo doue, fi parti aJIi 8. di Maggio del 
millecinquecento ottanta fette, efiendo fiato in Na- 
poli folo mez’anno. 


Della vita, che menò ftudiando nel 
Collegio Romano , & delle 
virtù , delle quali fù or- 
nato. CAP. V. 

RANDE allegrezza, & contenu- 
to apportò il ritorno del B. Luigi 
in Roma à tutti i giouani del Col- 
legio Romano, &fpetialmcnteà 
quelli, i quali hauóndolo prima 
conofciuto , & pratticato nel No- 
uitiatodi Tanto Andrea ,fperaua- 
no di poter’ cauare non picciolo frutto da Tuoi virtuofi 
eflempi, & religiofa conuerfatione . & egli non meno fi 
rallegrò , che gli toccafie à fare il tórlo de’ fuoi Rudi in 
Roma, oue rifiede il capo della Religione, & nella pri- 
ma vni uerfità,& Gollegio della Compagnia . Da que- 
fto tempo fino alla fua beata morte, pernauerlo io in- 
terne con molti altri di quel Collegio pratticato fami- 
gliarmcnte , pollo * fiere tefiimonio di villa, (fella mag* 
gior partedellc cole, 'thè fon per dire ; maffime,che,fm 
d all’hora io lenotaua per ilcriuerle,come se detto nel 
prologo di quella littoria. Seguitò Luigi in fornai 
ftudi della Metalifi^, & in breue fu conofciuto tanta 
c bene 
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tene introdotto nella Logica, i & Fifipa ; &c fece tanto 
profitto nella Metafifica , che dft Superiori fu giudicato 
attilfimo à poter foflcnere conclufioni pubicamente , 
come fi fuole : & fattogli (lampare cpndufioni fopra», 
tutte le materie filofofiche , che jflfoglioqq leggere^» 
dopò d’eflere fiato fei meli nel Cpllegio Romano , pu- 
blicamentele difcle. Et perche à qyeftatto vollero tror 
uarfi prefenti gl’Ulullrilfimi Signori Cardinali della-. 
Rouere,Mondei ì,& Gózaga con altri Prelati, & Signo- 
ri jouel’altrediipute de Padri fifogliono fare nellju. 
fcuola della Thcologia, quelle fi fecero nella f?la gran- 
de di quelle fcuole . Difefe con applaufo vniuerl'ale-» 
di tutti , che l’udirono , & con particolare approuatio- 
ne di queglìUuftriffimi,i quali refìauano marauiglia- 
ti , ch’egli hauefle potuto fare tanto profitto in sì breue 
tempo , & con sì graui indifpofitioni . Et giache fiamo 
entrati à dire di quelle difpute > due cofe in particola- 
re fi poflono di efie aggiugere.V na fi c,che prima di di- 
fendere Rette vn pezzo indubbio, fe haueffe à rifpon- 
cierc male ì polla per fua humiliatione, & mortificatio- 
ne,ò nò : & non volendo in ciò da fe flcflo rifoluerfi , fe 
ne configliò coì Padre Mutio d’ Angeli (ch’era vnode 
Profcflori di Filofofia di quel Collegio , huomo non 
lolo molto letterato, mainfieme molto fpirituale , <3c 
virtuofò, co l quale haucua Luigi gran communicatio- 
ncin cofe fpirituali) & ancorché fufle da lui fconfiglia- 
to con prudenti ragioni , nondimeno nell atto fteflo di 
difendere , gli tornò di nuouo il defiderio di fare quel- 
la mortificatione , & effendq flato alquanto lofpefo , 
^reualfcto alfincappreflo di lui le ragioni appprtatc 
dal detto Padre per difuadcrJo,& fi determinò di rifpo- 
dere al meglio, che fapeua,come fece.Laltra cofa fu,che 
non pò tendo egli per lua bumilcì fpflrire d’efler’loda- 

to,va 
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to,Vri Dottore, che fra gl altri gl argomentò/ece no sò, 
che proemio in lode fua,& della (ua famiglia, & difcen- 
denza i del che il poucro Luigi s’arrolsì in guila , eh» 
quanti erano prefenri,& fapeuano il difpiacere , che ne 
fentiua,g!i compatiuano.& il Signor Cardinale di M6- 
deuì in particolare notò quelluo ingenuo roflòre, & 
modella vergogna , & moftrò di guftarne affai : & Lui- 
gi rilpòfe Tempre à gl'argomenti di quel Dottore in mo 
do ,chc pareua mezo adirato (èco . finita la Filofofia 
fù immediatamente pollo agli ftudi della Theologia». , 
ne quali per quei quattro anni , che lludiò , hebbe va- 
’tij Precettori Italiani, & Spagnuoli, tutti Lettori di mol 
ti anni , & perfone di molta dottrina, & fapere . A que- 
lli portaua Luigi gran riuerenza , e rifpetto j . & ne par- 
laua cor. molta lode , ne mai s'udì , ch’egli ò diffentiffe 
dalle loro openioni,&fentenze, ò cenluraffe il modo 
di leggere , àrdi dettare, ò la breuità , ò la lunghezza 

* 'nel trattare le quéftioni,ò altra cola limile, ma con tut- 
'ti procedeua riuerentemente . S'ingegnaua di fare fui 
i’openione del maellro , & ccrcaua" ragioni per difen- 
derla , & prouarla , non fi lanciando mai tingere {‘intel- 
letto dall’affetto . Ne fi moftrò mai amatore d’opcnioni 
ftrauàganti, ma tutto I’àffetto fuo haueua pollo ne’ ferie 
tidiS.Tomafo d’Aquino, dequali fopramodo gufta- 
ua per l’ordine, chiarezza , & ficurezza della dottrina, 
oltre, che haueua particolar diuotione alla fantità 
della perfóna . Era il Beato Luigi di bell’ingegno, 

d'intelletto chiaro, congiunto con maturo giudirio, 

* come noi Vedemmo , & gfifteffi Tuoi 'Maeftrùconfefla- 
' uano , de iquali vno hebbe à dire vna volta chfc neffu- 
' no Colare gli haueua datò mai da poffare alla rifpofta, 
•fc non vnavóltaLuigiConzaga con vna diffcoltàjche 
gl’ha ueua propella. Aggiungetìa all’ingegno la dili- 

'•'< genza 


r / ' Parte Secónda. 7 tA* 

tenza nello ftudiarc. per quanto la fariità, & Ic forze 
lue comportauano, &i Superiori gli pcrmcrteuano : 
Auanti di cominciare à (Indiare Tempre s'inginocchia- 
ua à fare vii poco d oratione,& poi Ioftudio luo era po- 
to* non in leggere varietà d autori, ò ferirti di vcrun’al- 
tro,j ma fólo nello fpecolare le lettioni di fuoi maeftri . 
Se gl’occorreua qualche dubbio difficile, quale da fe 
fteflo non potette fciogliere, Io notaua ; & poi ò lo prò- 
poneua prima del fine della repetitione al maeftro , do- 
pò, che gl akri haueuano propofto le difficoltà loro j ò 
■véro dopò «fhaucrneraccòiei più inficme, appoftau«_. 
vn’hora, qual credeua éllere meno incomoda alli maer 
toi , & andana in camera loro à proporre i fuoi dubbi . 
Nel proporgli parlaua fempre latino, & ftaua con la-, 
bcrctta in mano,fe non era sforzato à coprirli ; & dopò 
d hauere hauutalarifolutionc, fubito le neritornaua 
incamerala. Non hauerébbe Ietto libro veruno in 
materia de ftudi fenza Iicéza,& configlio de’ fuoi Pre- 
cettori, & quanto dettamente egli vbiditte loro, fi può 
conofcere da quello, che ftandovna volta in camera 
del Padre Agoftino Giuftiniani fuo maeftro per non 
sò , che dubbio nella materia della prcdellinatione , il 
Padre , dopò d’hauergli dato la rifpofta , gl’aprì il fet- 
timo tomo di S. Agoftino , &.co’I dito gli fégnò , che_^ 
leggette ciò , che di quella materia fcriueua il Tanto nel 
«■ libro de Bono perfeuerantiar,verfo il fine . lette egli tutr 
ta quella facciata degnatagli, & non volle voltarci 
carta à leggere dicci linee in circa, che vi reftauano del 
fine del libro, folo perche il Padre non gl’haueua ligni- 
ficato , che leggette più oltre ; delle quali linee però il 

•!rn ren0n S Cra auuifto » perche erano dall’altra pane 
della facciata. Argomentaua, & difendeua in fcuo- 
la, & in cafa lempre, che dal Bidello gl’crà òfdinatcT, à 


TI 
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cui anco s offcriua à fuo beneplacito^ per fup'plire ogni 
volta , che non trouaffe altri » che argomentaflero.ndlc •• 
propone, & rifpofte fuefi vedeua beniffimoiliuoingc* 
gno, perche in vna due iftanzetoecauail punto del- 
ia. difficoltà, ancorché non delle mai pur yn minimo (c* 
gno iToftcncarionc d*ingé2nOi& fa pere fuo , ò di volere 
feprafcre à gl*altri.Diff ufàua co modefta efficacia fen- 
za pungere con parole, fenza alterarli nell aoimo,fenza 
prorompetelo gridi:daua tempo all’altro di rifponde- 
re,& di l piegare il fuo concerto lenza interromperlo;* 
quando vedeua Iciolto il dubbio , & (odisfatto alla dir* 
Cecità, con ingenuità grande s’acquetaua. Prima che 
f \ deffe il fegno d’entrare in fcuola era folito andarcap- 
la chiefa à vibrare il fantiflimo Sacramento , & lo beffò 
faceua ritornando in cafà , tanto la mattina , quanto li 
ferà . Nell’andare, & tornarc ela fcuola riluceua in Iw 

vna modcftia,&cómpofìtionefingolàriffimaitanto,che 

molti fcolari fòraftieri fi fermauanO nel Coitile del Col 
legioper vederlo paflare, & rcftauano di lui molto edi- 
ficati . Vn’ Abbate foraftiero in particolare ( che in 
quelle fchuole haueua finitoli corfo diTheologia) 
tirato dalla fua modeftia , andaua alla fcuola foll- 
mente per mirarlo; c mentre fi leggeua , non gli lcua- 

ua mai gl’occ hi da dofib . Ne dcùe ciò parere maraur- 
clia, perche come dipofe il P. Prcuinriale di Venetia m 
vn precetto fatto al tribunale del Patriarca Veneto, 
parctìa fi verificafferò di lui quelle parole,che diceSan- 
t Ambrofio l'opra di quel verfo del Salmo , Qui timent 
tc,vidcbunt me, & latabuntur , cioè , Quelli che ti te- 
mono ò Dio mio, mi vedranno cambiare per li tuoi co- 
mandamenti A fe ne rallegreranno;* fono quefte^- 
ciofum efc videre virarci hlftjL » Plenfq; cnitn iilftl alPC- 

admonltlo corfcibionisclt^perfgiaioiibus vero la- 
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titia cft ; cioè . Cola prctiofa è il vedere vn'huomo giu- 
tìojimperochela vifta del gufilo alla maggior parte-» 
delle perfone ferue per auuifo di corrcttione ; & à i più 
perfetti apporu allegrezza, che tali effetti appunto ca- 
gionaua la villa di quello benedetto giouane nelle-» 
perfone, che lo mirauano;di modo, cheli verifìcaua an- 
co deH'iUeffo quel, che foggiunf e, lutti fimat afpcflus,& :> 
ipfi oculorum radii virtutem quandam vidcnturi mun - 
gere ijs,qui fideliter eu i yidercaetidcrant.c ioc,l/afpet- 
to deli huomo giulto rilana , & gl’illclfi ràggi de gl oc- 
chi del giuflopare, che infondano vna certa virtù io.» 
quelli,che fedelmente defideranodi vederlo.Il che tue 
to auueniua, perche 1 ’ellcriore apparenza fua era tanto 
ben comporta, che moueua à diuotiòne,& compunto- 
ne quei, che lo mirauano.Anzi di più faccua (lare fopra 
di se quelli,che con lui trattauano.non folo fecola», & 
giouani religiofi fuoi compagniima anco Padri grauif- 
fimi, i quali alla fua prelenza pareua fi compone flerosflc 
nelfuno nel fuo cofperto haurebbe hauuto ardiredi 
commettere^ di dire veruna leggerezza . Ncllandare, . 
& tornare da fcuola, nella lettione,& nelle difpute»non 
fu mai virto^nè vdito dire vna minima parola à veruno, 
ne fecolare , nè di cafa ; ma olTeruaua perfettamente il 
filenrio.Confìderando i Superiori la fua continua fiat-* 
chezza,& indifpofitione, no vollero, ch’egli fcriuefie in ; 
fcuola le lecrioni,malfime,che non effe mio auuezzo,no 
haurebbe potuto mai arriuare la prertezza de’ lettori 
nel dettatele però ordinarono, che fi folcile fcriuere da 
▼no firktore , & egli vboidi . & perche* giudicaua . non 
COnucnirc,chequei,che per effere indifpoftì , fi fo retta- 
ne) fcriuere, mantfggiafTero elfi i dinari, & fi pigliallcro 
penderò di pagare lo'faittorii& diccua eflire pericolo, 
che da quello nafehino varie imperfettioni contra Ia_j 
_.' r < Y a puri- 
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purità della poucxtà , Se dell iftituto ; perciò égli man- 
daua Io fcritrorc afidi pagare dal depurarlo JèTCòP 
iegioa cjo: dileg nato, lenza volere impacciarli in al- 
tro< t quelli fuoi feritali preftaua di buona voglia à 
chiunque, glie li haue/fcchidli; nell ridomandati^ 
mai, fin che da loro (ledi glie li rendelfcro . Ac- 
cade vn anno „ che il Padre Gabriel Vafques pur 
fuo màHFrO) nempote fi niredi dettare in fenoli 
.1 trattato * Trimutti mTJatóìc ^TcpEn^mr 
rie,& il refto Io diede a fcolari.che lì: Io rlTcriuelIèrÒTF 
Superiori difiero à Luigi, che felofacefle referiuere ; Se 
egli riuide prima quei ferità del maeOro , &poilan 
kiando alcune cofe più faciii,fece folo refcriuerele più 
difficili, & necelfarie : & domandato da vno, perche ciò 
facefle,riIpofe, perche fon pouero, & per féruare la pp- 
tìtrta loto j pére he i poueri non deuono fpendere fe nÓ 
per le cole ntteffaric. Verfo gl’vltimi annidcTuoi Audi 
temendo,che il farli fcriuereih fcuola potéfle dTer pre* 
io , piu per vna certa vana riputatione, ò fouerchia có- 
modita^he per bi fogno; fece Manza à Superiori di po- 
tere fenuere in fcuola da fc fteflo, & Ceppe cosi ben dire 
le ragioni di tal domanda, che l’impetrò; Se perche non 
poteuaarriuare la celerità del nueftro nel dettare , at- 
tende u a per vn pezzo i ciòjch’egJi diceua,& poi in bré? 
uc fe Io notaua;& in fine della Icttione vedédo gli ferir- 
ti de i condifcepoIi,da elficauaua ciòjc’hauca tralafcia- 
to del ncceflario; Se guftaua di keneare in quefto modo 
folo per date à gli altri buono cffempio,& edificatione* 
Non volcua tenere in camera libri , quali non g li fbffe- 
ronecefiàrij frequentemete , (limando no elTer cola da 
Kcligiofo, amatore della pouertà , il tenere apprelfo di 
se libri, de quali non fi fermile fe no rade volte, potenv ; * 
do in quelle eoa vn poco di fcóraodo andare à vederli 

ndli 
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nella libraria cómune.& verfo il fine s’tra ridotto à ta- 
le,, che non tcneua fé non laBtblia conia Somma, di 
S. Tomafo,& quando gferane;elTjrio vedere ò fanti 
Padrino alrri libri, fe n’andaua alla libreria communc » 
Di più rifapendovn giorno, che vno de fcolari giunto 
difrefeoin Collegio non haucu a la Somma di S.Tho- 
mafo, perche eflendo in quel Collegio oltre i Padri , & 
Macdri più di quaranta , che dudiauano Theolog ia__, , 
non v’erano ta l nte Somme del commune , che fc ne po- 
tè Ifc afiegnarc vna per ciafcuno| 1 & in particolare non li 
permette , che nelfuno polfa tenere libri, ne prouederlt 
da fe ftclfo* Luigi andò à pregare il Padre Rettore , che 
gli concedere licenza di poterli dare quella, ch’era Ita- 
ca alTegnata à lui, allegando per ragione , che in cafo di 
bifogno.cgli haurtbbc potuto valerli d’vna Soma , che 
teneua il fuo compagno di camera* & tanto Teppe dire, 
che il Rettore perniile, che glie la defletei che egli fen 
ti grandiffima allegrezza * a perche faceua la carità à 
quel fratello, come anco, perche gli pareua di reftart_# 
più pouero di prima , poiché del proprio non haueua 
cofa veruna , & del commune gli era rcitata fidamente 
la Biblia.Quefto è quàto io pollò dire intorno à gli Ru- 
di del B.Luigi, molto più ci reità à dire delle virtù Chri 
diane, che in quello tempo riluceuano in lui, nelle,-» 
quali tutte era fegnalato, & viuo clfempio d’ogni per- 
fezione intcriore , & efteriore , come polliamo eficre— » 
teftimonij di villa più di ducento Religioli della Com- 
pagnia , che in quel tempo habitauamo nel medefimo 
Collegio* & feco del continuo conucrfauamo. Era di 
già dato Luigi due anni intieri nella Compagnia, & re-? 
dando egli fodisfatdiSmoddla Religione, & la Reli- 
gione di lui, dopò dliauer fatto pcralcuni giorni vn po« 
co diritiraraento , & elfcrcmj fpirituali*alli a 5 . di No- 
1 '■ uem- 
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uembre del 1587. nel giorno di oanta Catherina Ver- 
gine , & Martire ( nel quale anco due anni prima craj 
entrato in Nouitiato)fece i fuoi voti di Poucrtà , Cafti- 
tà,&Obcdiéza, alla prefenza di più perfone nella Cap 
|>clla della nuoua habitatione, che è fopra lefchuole-/ 
del Collegio Romano, oue dille la Mefla il P.Vincenzo 
Bruno, che alfhoraera Rettore, & lo communicò , & ri- 
ceuè li fuoi voti.Nclla quale attione Luigi fi riempì tue 
to di giubilo fpirituale per vederli già vero Religiofo, 
& con più (fretti legami vnirocon Dio. Alli *5. di Fe- 
braio dell’anno 1588. pigliò la prima tonfurain San 
Giouanni Laterano inuerae con molti altri della Com- 
pagnia , tra quali vno fu il B. P. Abramo Giorgi, Mar- 
ronita ; ilquale nell’andare dall’Indie in Etiopia fù 
martirizzato per la S.Fede.Nell’iftelTo luogo, & co gf- 
iftefsi compagni fu ordinato Ofliario alli 28. del detto 
mefe Lettore alli 6. di Marzo, Eflòrcilta alili 2. di Mar- 
zo^ Acolito alli 29.de! medefimorcome ftà notato in 
vn libro del ColIegioRomano,à quello effetto deputa- 
to: & poi feguitò sépre à menare vna vita piena di tutte 
le virtù, che in vn Chierico Religiofo li polTono dclide- 
rarc, delle quali mi piace trattare adclTo/che li ragiona 
del Collegio Romano, pche q fto Collegio li può dire 9 
che folfc la fua ftaza pcrmanéte*.& in elTo più, che in al- 
tro luogo le virtù fue furon’ bS conofciutc,& ammirate. 

Et prima cominciarò dalla! H V M 1 L T A , fon- 
damento della Religiofa perfettione , & Santità i Se 
cuftode d’ogni virtù , ncllaquale Luigi fu tanto lègna- 
lato, che ancor, c'hauclfe riccuuto tanti fauori , & doni 
da Dio Noftro Signore , non fi leuò però mai in fupcr- 
bia;ma fcmpic li conferuò in fanta humiltà. Nè in altra 
virtù poneua egli maggiore Audio, che in quefta.Ritro- 
uaromo dopò la fua beata morte alcuni ferirti fpiritua- 

Udì ' 
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lidi fdò pugno, & fra quelli vno ve nera, che s’haucua 
compofto'comc per indrizzo delle Tue attieni; & nei fi- 
ne di effo pone alcuni motiui per acquiftare l’humiltà : 
& perche è breue affai , Se può giouarc ad ogn’vno, lo 
porrò con le fuc proprie parole. Dice dunque così. 

• Primo principio, che Tei fatto per Dio, & obligato à 
„ caulinare à lui per titolo di Creatione, Rcdentione , & 
„ Vocationerdal che ne dedurrai, che ti deui aftenere no 
„ folo da qualfiuoglia opera mala ; ma etiandio da qua- 
„ lunque indifferente , Se otiofa: & all’incontro porre ftu- 
„ dio , ch’ogni tua operatione , ò fia interiore, ò efte- 
,, riore , fia operatione virtuofa , à fine , che Tempre ca- 
,, minia Dio. 

„ Dopò per regolarti più in particolare in iftrada di 
„ caulinare à Dio , ftabilirai appreffo di te quefti altri tre 
„ principij. 

„ : Il primo fia , che peAocatione commune à quelli 
,, della Compagnia di Gl ES V, &tuainparticolare_-> 
„ Tei chiamato à feguitàre la bandiera di Chrifto , & de* 
„ Tuoi Santi.-ondefegue, che qualfiuoglia carico, offitio, 
,, & cffercitio in tanto deui pcnfare,che fia conforme alla 
„ vocatione tua,& in tanto deui dal canto tuo feguire , ò 
„ fuggire, in quanto ciò fia cóforme all’effempio di Chri- 
„ fto>& de’fuoi Santi, & per quefto effetto procurerai ré - 
„ dcrti famigliare la vita , & attioni di Chrifto col medi- 
tarle , Sr quelle de (ànti leggendole con animaducrfic- 
,, nc,& riflefsione_^ . 

„ 11 fecondo per regolare i tuoi affetti fia, che in tanto 

„ tu viuerai vita religiofa,& fpiritualedn quanto nelfin- 
,, tcriorctu procurerai di guidarti fecundQ rationes arter- 
,, nàs , & non fccundum teinporalcs , in modo, che tutto 
,, quel lo, che tu ami,& defideri,ò di che ti ralleg'rf.fia per 
motiuo fpirituale , & cosi ciò, che odij, & ti difpiace_j 

per- 
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, pervadendoti, che in quello confida reflereperfonaj 
», fpiritualc. 

», II terzo principio,che come il Demonio ti dà più co-' 

» , tinuo affalto per l’affetto di vanità , & propria ftimi_* » 

», per efière quella la parte più fiacca dell’anima tua, cosi 
i, tu all’incontro deui porre il maggiore, & più continuo 
„ Audio in refiftere à quello coni humiltà , &difpreg- 
„ gio , così intcriore , come efteriore di te fleflò ; & per 
„ quello ti comporrai alcune , come regole d’vffitio par- 
„ ticolare,pcr attendere allo Audio di quella virtù , lc_> 

,, quali fiano infognate da Dio Noftro Signore, dccon- 
3, firmare dalla ifperienza. 

Ter attendere all» fiudio dell' tì umiltà. 

,, li primojnezo fiajntendere, che con tutto, c he que- 

„ fta viruTprincipalmenteconuengaà gl’huomini per la 
„ baffezzalorojtuttauia non oritur in terra noftrai mi., <r< 
,, bi fogna domandarla dal Cielo, ab ilio, à quo eilomnc , r 
„ datum optimum,& omne donum perfeótum : però ben 
‘ , che lìj fùperbo, sforzati conogni maggior humiltà,che 
„ puoi di addomandare rifieflavirtù dell’humiltà dalla 
infinita Maeftà di Dio , come da primo, & princi- e 
„ pal’autore di ella , & ciò per interceffionc , & merito 
,, della profonda humiltà diChriftoGIESV,ilquale,cnm . 
„ in forma Deiefl'et,cxinaniuitfcmetipfum,fonnam lenii 
„ accipiens. 

,, S econdo mezo , ricorri alla interc eflìonc de ’Santi, 

„ che particolarmente fono fiati fegnalatiuT quella 
,; virtù . 

„ Pr ima penfando, che fi come quà giù in terra elfi fu- 
„ rono degni d'ottenere particolarmente intanto gradi 
„ quella virtù, cosi la su in ciclo ( douc fono più grati o 

Dio > 


99 

» 

)> 

I) 

» 

» 

99 

» 

9» 

» 

99 

» 

99 

» 

5» 

99 

» 

3) 

» 

99 

» 

93 

U 

99 

99 

99 

99 

99 

9» 

99 

99 

99 


$g.nsrt Farté S&ti!tidàJ:j; V <177 

Dio j che noa erano in terra) tft faranno altrettanti» 
particolarmente degni , Se nterittuoli j & ooich£non_a 
•hanno più bifogno d’humiliarfi per .lojpftclfi , efie ndo 
girbeiouelta via Ialiti all altezza del cie lo » pregai^ 
chcliorala vogliono da Dio impetrare per te-, u 
i Secondo penlà ancora , che fi come qua giù nelhL. 
.ternTogn’uno naturalniente proc ura di' promo uerc-J 
quelli ,ch alpirano alla pròfcflionc , nella quale cglic 
fégnalàto , come per eflempio vn gran Capitano nella 
.Corte d’un Rè , procura di promouere particolarmen- 
te appreflb il Principe nella milicia quelli » che . ad efla 
alpirano; vn gran. letterato procura di promouere-» 
quelli, che. attendono alle letterej fimilmentc vn_» 
grand’Architetto, ò Matematico quelli , ch’afpirano , 
& mirano à riufeire dotti nell’Architettura, ò Matema- 
tica : cos^a^g^eloq^iChe fono fiati fegnalati 
in pro- 

mouono , & aiutano affl^^fio virtù quelli, che 
più s’ingegnano dottagli 1 & perci^all’interceflione 
loro fi raccomm andano^ Ecrquefto ti n c orderai di ri- 
correrejpar ticolfl^W^l^eat i (lima V ergmiTMà- 
dre dilWo Come alla più legnalàta di quante fono fia- 
te ptirp creature ecccLlcnti in quefta virmtt Dopò irà 
gl ’ A pófioli ricorre r ai à fan Pietro , che - 

E xi a me Domine,qui a homo peccfttor futfn 

l osche co'l eflerc rapito fino al terzo Cielo,! ; 

to baflbXentimento di fe fteflò,chc diccua * V jnit lefus 
falu os face re peccatores, quorum ego pannisi 11 in -TT 
primo di quelli due peniiert tneruira per intender tJ 
quanto quefii fanti portino apprefio Dio, per impetrarti 
quefta virtù.; 11 fecondo quanto non folo pofiino ,uia 
fiflno anco pronti à farlo.Fin qui fono paroledcllo fait- 
tp,dii.uigi. 9 ,didle quali fi pjuò raccogliere-qUamoda-. 
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douero egli fi dilcttaflc della fanta humiità » In vn altro 1 1 
ferino di fuo pugno , à cui egli pofe per titolo (affetti di f 

„ diuotione) mette le feguenti parole. Li defidcrij, che : 

» nai>deuiraccommandarcàDio,ooncomefònointc> 

„ ma come fono nel petto di Chrifio;poiche e/fendo buo- «• - 
„ ni,in Giesù prima faranno, che in tc,& dalui faranno <; • 

„ incoraparabOmente con maggiore affetto efpofti al Pa- 
3 , dre eterno, &c. Haucndo defiderio di qualche virtù, 

„ deui ricorrere à fanti, che più fegnalati fono fiati in 
„ quella; verbi gratia,per l’humiltà à S.Fracefco,à S. Alef 
„ fio, Scc. per la carità à S. Pietro, & Paolo , à S. Maria-, « 

„ Maddalena, &c.pcrche fi come chi vuole da vn Prcnci- 
„ pe terreno ottenere vna grafia intorno alla militia , ciò 
„ f^&ciimenteconfeguifce, (e ricorre al Generale della * >. 

3, Militiate a fuoi Colonnelli, che nó faria, fc fàcefie ricor 
„ fo ai maggior Domo di quel Prencipi^òad altri otària li 

di cafe:cofi volendo ottenere da Dio Stortezza, dob- 
„ biamo ricorrere àMartiri, volendo la penitenza àCon- 

„ fefTori , de fic de fingulis . Nelle quali parole fi feorge 
iimedefimo fentimenco , che nello fcritto poftodifo- 
pri. Haueu a egli baflìffimoconcctto di fe fteflo . & lo • 
dimoftraua sì nelle parole , come anco ne 4 fatti . Non 
fece mai cofa, ne difie parola , che ridondale , ne anco 
di lontano in propria lode > anzi occultaua con mirabi- ' - 

le filentio ogni fua grandezza tanto del fecolo,cioè del « 
fangue , del calato , del Marchelato, & limile, quanto 
della propria perfona , come dell’ingegno , c’haueua^ 
del moko, che fapeua ; &d ogn’altra cofa ,che gli po- c: 
teffe apportare lode ; al fofpetto folo della quale lode : * 
i’arroffiua fub ito, come vna verginella ; & chi voleua « 
vederlo arroffire, non poteua trottar miglior modo, che 
lodarlo ; del che n'apporterò folo due effempi , lafcian- 4* 
donc moki altri . Vno lù, che dando egli indifpofto,vn 
^ Medico 
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' Medico, che venne àvi&arlp, cominciò à Jodarlo per 
li nobiltà del (angue Gonzago, Se come (fretto paren- 
te del medefimo ceppo de’ Duchi di Myitoua , Se 
egH , che non voleua efler tenuto per quel *<;he era, fe 
ne prefe faftidio grande, & diede fegno ai Medico ftel- 
io dei difgufto,che ne fentiua: Se perche di quefteoc- 
cafionifpetfo gli n'occorreuano , haucua difpiaccre-» 
d’efler nato tanto nobile , ne Ce gli potcua dare il mag- 
gior difgufto , che ricordarglielo > ò raóftrare di (limar- 
lo per alcuna qualità (in naturale del fecolo i Se tutte-» 
lai tre paffioni pareua , chaucflcà fitto da fe fradicate, 
fuorché vn certo ri (entimema ,che gii vemua, quando 
era rifpettato , ò lodato per tali cofe. Yn altra volta., 
hauendo fatto nel Refettorio vna predica della Purifi- 
catione della Beariffima Vergine, molto giudkiofa ,& 
fpirituale (la quale fi» da tutti meritamente lodata)per- 
che il Padre Girolamo Piatti fi pale à lodarla in fuapre 
lenza , diuenne tanto rodo , & moftrò di (èntire quelle 
lodi con tanto difpiaccre »& humiltà, come non domi- 
te à lui, che gl altri ne prefero diletto : Se quello fteffo 
lo rcndeua grato , Se amabile à chiunque lo rimiraua . 
Cedeua à tutti,& in cafa , Se fuori il luogo più degno. Se 
soccorrerla, che fuilc mandato fuori di cafa con fratel- 
li Coadiutori, dauai quelli la precedenza, come più 
volte la diede al cuoco del Collegio Romano, Se ancor, 
che quelli (i mortificaflèro in accettarla, tuttauia egli 
lapeua addurre tante ragioni; che quelli per non Io có- 
triftarc jerano sforzati ad accettarlardel che fu poi Luigi 
riprefo da Superiori, i quali gli vietarono il fa rio più, le 
non per altro, almeno per la decéza della tonfura elen- 
cai e,alla quale conueniua c’haucffe più l’occhio, eh al- 
la propria humiliatione . In cafa conuerfaua fpeflò , & 
volentieri con fratelli Coadiutori, & con la gente più 
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fiemplicé, & quando fi daua il fegno per andarcrà mcnS 
la , egfiquafipcr ordinarlo andatia à porli ad vna t ai 
ilola nel fine del Refettoriom vn cantone , doue folca* 

•no pct lo più andare i cuochlv& altri, clic frruiuanoi 
pel- etfere quella più vicina alle loro officine .vlSupe* 
nori , che lo vèdeuano di fiacca compleffione ,& infcr- ^ 

•crn ccio , gli ordinarono , ch’egli fi ponefie alia taxrola^* ' 
de conualefcenti^&che non fi Jcuatfecon gi’aicri alla 
prima bora » & iosgrauarono d’altre faticbe;& eglida.» 

'bitando’, che fegrfiaueflc quel ailpetoopcr cfferc chi 
xra > feppeia diuerfe voice tanto bene* j & confi e tìfica* 
ci ragioni rappr efentarc ^Superiori ,che non haueua_ì 
•bifognadi quel riguardò, che ottennkdi viuere (n ogni 
cola conforme al commune - Et .perche alcuni fuoi più 
familiari io pregammo àyolerfi quietare àciòichegl’c* 

Ta fiato Ordinato ,dicendov chefefaceua altrimenti, fi 
■farebbe ammalato ;tìfpahde«t, che effondo egli reli-* 

'.gioio , doueti a farefcgn’iftarrfifo per viuere*yjcòmegrai* 

•crr Religiofiv & che’quanto’ail’ammajaifi per fare quefi- 
•l°,à che i’iftituro lobligaua , ogni vòlta, che non fi* 
cefie contra 1 obedienza, fiori gli daùa penfieraàlcunoi 
'Stanno per ordinario nel CóUegforRomano circa: du* 
ferito j ò più perfone vòndé non è pofììbile trouare vna 
.•camera-pertiafcuno-dtYcolafifS Àrperòi Superi ori, foi 
Jamente ifacerdòtiy i Maefiri^ alcuni alcrì*ò bifogno* 
tfycroffiriiali foglio no porre iwbathera foli, £c glabri 
■ftanno accompaguatfcon piò tanolini da ftudiare,& 

'più Tetri peritanza à difpofitione : de Superiori ; & per# 
clic redeu ano Luigi bilognófoj-vollero dar gl L vna .ca+ 
mera libera periefolò j 6c egli andò al Rettóre a dirci 
che per efiempiòd altri meonueniente, che fieflc *> 
?èompagnato in camera y& rimpetrò.’& per compagnó 
>iaon ficirraùa d’hauerThcologo (parendogli,chcciò 
" *■ hauefie 
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b Jtìieffc del grande/) ina vna jibrfcmanoa tanto /igùat- 
dcuole , fe bene pois accommodaùa à quel ,:che gl’cr* 
datò. Defideraàa d'ef&r mandato; per Pretto di ca*r 
«era nel Seminario, oue óltre quella litfmiliàtione, che 
per amor di Dio fi piglia; volentieri^ patirono i Prefet- 
ti di molte incommodità , & hanno yna.grande,& con- 
tinua fuggettione . ma perche l Superiori, Don confida-! 
nano, ch'egli hauefie fanicà da. potata f durare ,j non 
glielo contesero ; Haueùa anco defidet k> (finita c’ha-i 
ublfe la Theologia ) d effere pollo à leggere nell'infima 
fcuola di Grammatica, sì pèr potere in quel modoam- 
raacftrare quella età tenera nella Virtù , & pietà Chri- 
ftìana (ónde per dòhaucua.vtjà firn ta inuidia alli Maq 
Uri di Grammatica, & parlando con loro li foleua chia-j 
«are Beati') sì anco per fentimetìto grande d’bumiltà * 
&-per non effere incofa.vcruna ringoiare : & fece piq 
Vòlte ifta'nza d’effercin ciò adoperato* & acciò non pa-j 
feflfe ? ehe-chiedcffe quello pctfuahumiliatione, & pcE, 
virtù-, dille al P^ftfttdre >di.hofi laperbene la gramma- 
fica?, & di non hbuer.buqna lingua latina 5> & che per 
féruire’la Compagnia era neceffario , che i’imparaffe *, 
L'iftelTa prattica faceua co l Prefetto delle fcudc : infe- 
rióri,^* cui pormua alle volte ìmoftrarq certi latinucci* 
che compbneua. per fcolar i di quella elaffe , acriòdft- 
toPàdrereftando capàccxtel fuo defiderio, & deli'awi- 
tudinc^l'aiutaffe ad impetrare ciòi'che defidcrauq.il & 
Rettore à fuà ilhmza , & per prouare sera vqro , che_^ 
non fàpeffe la lingua brina», glidiede vi* cqipp^gno dì 
camerayco’l quale poteflè conferire , ftjfi.crouò» che^ 
Veramente fapeua bene, con tuttocip, tornò afP. Ketj 
tore , e gli dille, che in fatti vedeua , ebe non hauercb* 
be imparato à parlare bene latino &.gràn»arica in quel 
modo, ma chexra neceffario fimparàffe Reggendo ad 
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altri . Andati* fpeflo per Roma con vna vede lira c ciati 
in dofTb, e con vna fporta , ò Tacche in Tpalla chieden- 
do la limofina con molt allegrezza. & in cafa non e era 
éflercitio vile, & baffo, ch’egli non lo defiderafle con 
maggior'aflfetto , che glambitiofi non bramano le di- 
gnità , & gl’honori . Per ordinario il Lunedi, & Marte- 
dì d ogni fetdmana mattina, & fera fcruiua in cucina,dc 
loffi t io Tuo era il leuarc i piatti di tauola, & nettando- 
li raccogliere gl’auanzi per darei poucri per limofi- 
na, Se quando gli toccaua per offitio (& gli toccaua be- 
ne fpeflo , perche lo dimandaua da Superiori ) andaua 
à portare à poueri alla porta nelle fporte quella limoli- 
ha con molta humiltà , & carità Ogni giorno feriale 
dopò la lettiones’occupaua in altri eflcrcitij vili, hora 
feopando la camera , ò altri luoghi augnatili , hora le* 
uando con vna canna, ò con altro le tele de ragni da_> 
luoghi, Se ftanze publiche . Hcbbe più anni per offitio 
ordinario andare nettando, & acconciando le lucerne 
publiche de corridori , & delle (àie , poncndoui olio,& 
lucignuolo fecondo, che bifognaua, Se lenti ua in fere 
quelli vili eflercitij tanto gufto , che non potendo con- 
tenere il giubilo intemo, era sforzato à inoltrarlo di foo 
ra, tanto , che alcuni quando lo vedeuano in tali occu- 
pàtioni , foleuano dirgli , ch’cgli trionfeua , Se era arri- 
uato à ciò, che delìderauardc egli aflermaua, che quel- 
la dilettatone fe gl’era fatta connaturale fenza , che-» 
vi ponelfe Audio , ò vi feccfle rifleffione . le quali cofe 
tutte, fe bene in quei della Compagnia, checommu- 
hemenre le fanno & veggono fere nella Religione, non 
cagionano per l’ufo gran mouiraento , non è però , che 
& per fe ftefle, & per le pedone, alle quali fi vedono fe- 
re ,non fiano di grande edificatone . In fomma fi può 
dire di lui, che era vn vero difpreggiatorc di fe fteflò,& 
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che in tutte le cole cercaua la Tua humiliatione . 

A quefta sì profonda humiltà s’aggiungcua vna per- 
fetta O BED1ENZ A , della quale balla dire que- 
llo, cficgli nonfìricordàua d haucre trafgredit» mai la 
volontà de faoiSuperioti,ne alcun ordine loro» anzi, 
che ne pure haueua hauuto volontà , ne inclinatione , 
ne meno di primo moto contrario à quelli : le non raflt 
' ftato per forte, quando lo dilloglieuano daUc fue druo- 
rioni, nel che però d’ordinario non haueua moto alcu- 
no ; & fe pure alcuno gliene veniua ( ilche era molto di 
rado ) con incredibile d il i genz a , & preftezza lo ripri- 
mcua. onde in tutte le cole haueua non folo il volere, 
ma anco il fentire , & ghxditio conforme à quello dd 
Superiore : ne cercaua mai, perche ragione fuflc fatto 
quello, ò quell’ordine, magli ballaua folo fapere-», 
ch’era ordine de’ Superiori , per giudicarlo ben farao* 
Quefta perfettione d’obedienza nafceua in lui da-» 
quello, cheteneua ogni fuo Superiore in luogo di Dio, 
& diceua > che doueHdo noi obedirc à Dio , eh è inuifi- 
bìle , & non potendo immediatamente da lui riceuerc 
gl’ordini , & Capere il fuo volere* Dio pone in termi 
fooi Vicari) , & gl’interpreti della fua volontà , che fo- 
no i Superiori; per mezo,de’ quali ci fì faperc ciò , che 
ricerca da noi , & ad effi vuole , che obediamo , come 
à Nuntij della volontà fua, & che quello intendeua di- 
r e S. Paolo à gi’Effelì . Qbedite Dommis carnaB5us,U» 

Chrifto . & vt ieruilihrifti ,Jacicat^^ 

Dei ex animo , & a Colóflenlì, quando nel medefimo 
propohto h'obedirccCcc . Q uodcunque fariris ex an t- 
roo opcramini , fi cut DQnu noT& non h oml riibus , pér- 
che il commandaménto s’hà da tenere , che venga da-* 
Dio , & che il Superiore fia Nuntio , cheporta l’ordine 
di Diorpcr che fi come quando vn Re , ò altro Prendpé 

manda 
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manda per vn fuo Maeflro di camera , ò per altro offi- 
<iaic qualche ordine , ò ambafrìata ad vn fiio valTallo , 
jueli ordine non fi dice efierc di quell officiale; ma del 
i<e , o del Prencipe ;& il vaflklio, c'h'ela riceue, lo pi- 

€ J ia comeordine del Prendpc. & per alcleffcguifcei 

-cosul Keligrofo deue pigliare glordini de’. Superiori 
come ordini di Dio*m andatigli per meco dvnhuorao, 
• come tale etfeeuirli con ogni, prontezza, & riucren- 
za . Da quella fua perfuafione nafceua il. rifpetto , & 
riuerenza , ch’egli portaua à Superiori tutti, &.la diuo- 
tione , cfaaueua Joro,perche li miraua come officiali di 
.Dio , & interpreti del volere di fua Diuina Maeltiiper* 
tìo ancora haueua gufto grande de i loro comtnanda- 
menti , & tanto era in lui , che il Superiore fuffe-infi- 

***° u P rcnio »^ orto > 0 indotto, fanto>.ò imperfetto, 

qualificato, ò nò ; che vgualmente à tutti , in quanto 
tencuan o il luogo di Dio , obediua . Aggiungeua, che 
cht s auuezza ad obedireper quefto motiuo,fà due ac- 
qui™ > vno è > che non folo non hà difficoltà , ne-» 
pena , matrona gufto grande, & hà grandiffiraa faci- 
lita m obedire, perche fòla volontà di Dio, à cui ftima 
tauore, & gratta il poter fcruirc . L'altro è, che diuen- 
ta vero , & formale ohediente* & c ficuro di douer’ ri- 
ceucre.il premio prometto à veri obedicnti. Perlo con- 
trario, fchi obedifee , ò perche le cofe ordinategli fono 
conformi al foo gufto,& deriderlo,* per le qualità, 
& talenti , & affcttionc del Supcriore, che gli comma», 
da , prima non par, che fia degno' del merito della obé- 
dienza,nc fi può chiamare formalmente obedien te, mon 
operando per io motiuh diquefta virtù; &poi quello* 
talex^ngiando Superiori, ò non tanto qualificati^ non 
W° funi affettionati, & riceuendo da efsi vari j ordini 
non conformi al genio fuo., è forza , chefenta molta.. 
;,m . pena 
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pena, & che fia foggctto à molti pericoli . Stimaua egli 
viltà d'animo, ch’un’huomo fi foggettaflc ad obedire.-» 
•ad’un’altr’huomo per qualfiuogliarifpetto humano,& 
non perii motiui fpirituali fopradetti. Dubitaua anco- 
ra , che quei Superiori, i quali tal volta accommodan- 
dofi alla infermità , & poca perfettione de’ fudditi , fi 
fcruono nel commandarc , & ordinare le cofe, di moti- 
ui humani, & apportano ragioni folo immane, per pcr- 
fuaderc dò , che dal fudditodefiderano ; non veni Ae- 
ro à cagionare danno allo ftelfo fuddito. & però hareb- 
bc defiderato, che i Superiori, & feco. Se con altri pro- 
cedeflcro con ficurtà, & che nel mutare i {oggetti da vn 
luogo all’altro, & nel leuarli da vn’oflìtio , & porli 
nell’altro , & in tutte le difpofitioni,hauelfero apporta* 
to motiui di feruitio di Dio,ò di maggior gloria di Dio, 
& che per quelli hauelfcro ordinato , come per esem- 
pio . Giudichiamo feruitio diurno , ò maggior gloria di 
Dio , che andiate in tal luogo, ò che facciate il tale ofi 
fitio, però andate , ò fate con la beneditene del Signor 
re . & in quella guifa diceua , che i Superiori inoltrano 
fiducia nel fuddito ; danno legno di tenerlo per buono, 
& obediente Rcligiofo, l’auuczzano ad obedire formal- 
mente, & gli danno occafione di merito tanto maggio* 
re, quanto vièmcnodell’humano.douc che , fe fi pi- 
gliano altri motiui , ò pretcfli , non s’cflercitano i fud- 
diti ncll’obedienza formalmente, fi priu a no de’ fopra- 
detti beni, & fi dà loro tal volta occafione di fcufe,mal- 
fiine fe facilmente polfono ò fapere, ò fofpettare_-» , 
N altri eflerei motiui le cagioni, per. le quali fon© ri* 

molli da vn’offitio , ò da vn luogo che quelli, che^io- 
ro vengono ò ferirti , ò derti . Solcua anco dire 5 d’efierfi 
affettionato alle coledellobcdicnza per hauere prema- 
ta ne’ commandamenti do’ Superiori vna prouitlenza_, 
pjo A a di Dio 
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di Dio molto particolare verfo di fe ; & che bene fpefTo 
fenza chiedere niente gl era flato, ò concedo» ò ordina» 
to da’ Superiori fpontancamenie ciò , che egli per fua_» 
diuotione,ò per ifpirationedi Dio,haucua in defiderio* 
come accade vna volta, che meditando i vari) luoghi, à 
quali fu condotto N. Signore nel tempo della palfiont» 
gli venne gran defidcrio di vifitare in quel giorno le-# 
Tetre Chiefe di Roma , & fenza , che egli lo dimandai 
fèb ecco, che fuori d ogni fperanza, & anco fuor dell’un 
fato in quell aftefla hora il Superiore Io fece chiamare* 
& lo mandò à vifitare le fette Chiefe i il che gli fu dop+ 
inamente grato, & per la cofa in fc,& per vedere quan* 
toDio^uicorlin cofe picciole teneffe prouidéaa di lui . 
& di quefti eflempi molti (fimi fe ne potrebbono addurr 
fC , che per breuità fi tralafciano . Quando era dal Sin 
periore riprefo di qualche cofa, fi componeua nell effe 
riore, ftandoco’l capo feopertò, &con gl occhi baffi 
in terra ,<5c humilmente afcoltaua ciò, che gl era detto, 
non ripugnando» ne feufandofi. Vna volta occorfe» 
che eflcndo riprefo da vn Superiore di non sò , che trai 
feuraggine , nella quale fpeflo incorrcua per andare-# 
attratto da fenfi j talmente fi mòtte , che venne meno» 
& a pena ritornato in fe, fi gittò inginocchioo^&con 
le lagrime à gl ocChi-cominciò à dimandar perdono di 
quello , di elicerà flato riprefo, con tanta hmniltà,che 
non lo poteuano far leuar sù da terra . A quella mede- 
fima virtù dellebedicnza appartiene ancora lofleruan 
Za delle Regole della Religione » le quali Luigi ofTeruò 
con tanca esattezza» che ad altri haurebbe potuto pa«* 
rere forfi troppa: itnpcrochc egli non fi ricordaua d‘hai 
uere tralgrcdito mai regola alcuna volontaria menre-i 
per minima ,ehcfuffc, & con tanto rigore leoflerua-* 
ua tutte i à puntino » come fé nella trafgreffione-j 
a * . di quei- 
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di quelle vi andatfc grandiflìmo pericolo, & danno» 
& in quello proccdeua con ogni libertà con qualfìuo* 
glia perfona , non folo della Religione , ma anco del fe- 
cola Fù mandato vn giorno dal Superiore à vifitare il 
Signor Cardinale della Roucre fuo parente, & inuitan» 
dolo il Cardinale àrcflarcfeco à dclinarc; Luigi rilpo- 
fc , Illuftrifsimo Signore non fi può , perche c contrae 
vna noftra regola . reftò il Cardinale edificato della ri- 
fpofla , ne mai più gli propole , ò domandò cofa alcu- 
na , che non aggiungcfiè Tempre la condit ione, fé non è 
contra la vofira regola- & referi il medefimo Cardina* 
le al Padre Rettore del Collegio Romano , ch’egli via- 
aia qucft’auertenza, & aggiungeua Tempre quella-» 
conditionc , per non offendere la delicata cofcienza di 
Luigi , & per cooperare alla grada del Signore in lui . 
Staua vna volta in camera in compagnia d’vn'altro, il 
quale volendo fcriuere vna lettera , & effcndogli man- 
cata la carta , ne chiefe à Luigi mezo foglio , & egli per 
olferuanza duna regola , che vieta il dare , ò preftarc-» . 
le cofe Tvn l’altro , non rifpofe,come fc non hauefie in- 
tefo . ma vfeendo fubito di camera , andò à domanda-, 
re licenza al Padre Miniftro dipotergliladare, & poi i 
ritornando incamera , con bel garbo dific al compì-; 
gno, mi pare, che dianzi mi chiedclle della catta 
glie l’oficri ; & quello cafo gl'occorfe con più perfonc» • 
Infine nonsò,come meglio fipolfa dare ad intendere: 
la Tua vigilanti (firn a olferuanza regolare , che con dire , 
che in tutti gl’anni, che flette in Religione, non trasgre- j 
di mai la regola del filendo , ne quella del parlare lati-I 
no mentre ftudiò > & pure è tanto facile il mancare in 
quella parte.. :u ; 

Delia POVERTÀ 7 religiofa era fopramodo ftudio- 
lo, & tanto fe nc dilettaua, & compiaceua, quanto 

A a a non 
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non fi compiacciono gl’auari delle ricchezze & fe fift 
quando ftaua nel iecolo tanto l’amaua , che volcua ve* 
ftire male,comes’c detto ; ciafcuno può pcnfarc quan- 
to fi udio vi ponefie nella Compagnia , la quale egli To- 
leua chia mare Cafa propria della Tanta Pouertà . Laon- 
de abhorri Tempre ogni coTa , che potdTc hauerc alcu- 
na Tpctie di proprietà; non hebbe mai veftito,Tc non del 
commune ; non libro per vTo proprio da potere portar 
feco; non horiuolo ; ne (luccio di veruna Torte; & di co- 
fe di diuotione , ne egli netcneua per donare ad altri , 
ne guftaua , che fuflero donate à lui $ non volle mai te- 
nere reliquiario di veruna forte , ne corona di materia 
prctioTa , ò curioTa ; ne pittura , ò quadretto particola- 
re ; ma ò fi (eruiua in camera delie imagini communi, 
che vi trouaua ; ò al più teneua vn’imagine di carta di 
Tanta Caterina Vergine , & Martire , per edere entrato 
in Religione nella Tua fella, &vna di San Thomaloi 
dr Aquino pure di carta , perche ftudiaua la Tua dottri- 
na ; & quelle gl’crano fatte pigliare con ill^nza,e forza 
da altri , con licenza de Superiori : anzi di più , ne nel' 
Breuiario in Nouitiato , ne ncIl'Offitiolo della Madon- 
na in Collegio, volle mai tenere imaginetta veruna di 
carra in luogo de* fcgnacoli,come molti fogliono vfare.: 
Et perche non mancauano pcrfone, le quali perla di- 
uotione, che gf haueuano , non folo gTofferiuano varie 
cofediuote, mapercofidirc,Iosforzauano ad accet- 
tarle, &dimandauanocfliftclfi licenza à Superiori di 
potergliele dare; egli Te potcua con deltrezza ricuTarle, 

10 faceua ;Te craafirctto ad accettarle, per nondilgu-* 
Rare , chi gliele offeriua,Lc pigliaua; & poi ò le portaua 
à confegnare al Superiore ,ò chiedcua licenza di lpro- 
pria: lene , & con la prima occafionclc daua via. Tutto , 

11 iuo gufto era non hauerc niente al mondo,& non de- 

i fiderà* 


r ParteSeconda. ' 189 

fiderare niente, & lo Ilare diftaccato da ogni cofa.Quà- 
do fc gli dauano berettc , & veftiri da fiate , ò da inuer- 
no , non diceua mai quello è lungo, ò corto , ò fil etto, 
ò largo > ma interrogato dal fattore , fé ftaua bene,fem- 
f>ce folea rifpondere . A me pare , che fifa bene. Si ral- 
ìegraua fuor di modo d’hauer le cofe peggiori , & per 
.quanto toccaua à lui ih ogni cofa , Tempre s’appigliaua 
al peggio . Et quella noftra regola , la quale infegna, & 
.vuole, che ciafcuno fi perfuada, che delle cofej che fa- 
ranno in cala , Te gli daranno le peggiori per Tua mag- 
gior mortificar ione, & profitto, cofi foleuainterpretar- 
Ja, che fi come vnpouero mendico, quando và chic** 
dendo limofina,fi perfuade di certo d’hauere à riceue- 
rc non i migliori veftiri , che fiano in cafa ; ma fi bene L 
più laceri , & logori , & il peggio anco in altre cofe; allo 
flcflo modo ancóra noi,fe fiamo veri pouori, ci dobbia- 
mo perfuadere , che in cafa ci debba etter dato fempre 
il peggio quella parola ,fi perfuada , hà tal forza., 
< diceua egli ) che vuole, che noi teniamo per certo, che 
cosi farà , & che cofi conuenga . Più volte anco narrò 
al fuo confeftore , come benefitio , & priuilegio gran- 
de , che Dio N. Signore gl’haueua fatto , che nella di» 
-ftributione delle cofe, fpettogli erano toccate le peg- 
giori ; & per lattato, c’hàueua alla pouertà , ftimaui^, 
quello pc* vn particalatilfimo fauore di Dio . Et in He- 
ligionc egli viueua,con tato rifpctro,coine fc fulfe flato 
veraméte vn poucreilo pczzétc^accolto in caia per mi- 
fericordia; & ogni cofa, che fc gli daua ftiraaua gran ca- 
rità. Quando era à cauolto fe s’auuedeua, ch’una viuan • 
da , gli potette apportar danno alla fanità , lafciaua di 
mangiarla , &perche hon haucrebbe mai voluto, che 
gli futte cambiata , con deftrczza cercaria , che quei, 
che lcruiuano,non Te n’auuedeftcro . Della caftità fua_j 
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n- n accade dire altrove non che confefuò Tempre quel 
precido dono di verginità del corpo , & della mente»^, 
ccn tanta eccellenza, & prerogatine, quante Afono 
raccontate nel fecondo capitolodella prima parte . Nei 
fuo parlare ,& conuerfare era in foinrào verace, & fin- 
cero , & pieno di fchiettezza, & di lealtà ; tanto, ch^j 
ogn’vno poteua efier ficuro,chc il fuo sì, era sì, il Tuo nò, 
era nò , fenza pericolo di equiuocatione j ò fimulatio- 
-ne veruna .& folca dire, che gl’artifitij , le doppiezze , 
lefimulationi, fintioni, 8 c equiuocationi v faterò in pa- 
role , ò in fatti, neldécolo toglieuano il commertio hu? 
mano, & nella religione erano il proprio veleno della»# 
{impliciti religiofa , & l’unica pelle della giouentù , & 
che malaméte quelle cofe fi poflòno accordare col ve»* 
ro fpirito rcligiofo . 

Quanto alla M O RTIFIC ATIONE , Era., 
tanto inclinato à fare penitenze corporali , che fe i 
Superiori non rhauéfTero tenuto infreno, fi fumereb- 
be facilmente abbreuiata la vita; perche il femore lo 
trafportaua oltre le forze fue . & ad alcuni , i quali con- 
fiderando , la lua poca fanità , gli diceuano di maraui- 
gliarfi , che non hauefie fcrupolo d’edere tanto impor- 
tuno à Snperiori in chiedere le penirenze ; folea rifpon- 
dere, che da vna parte conofi endo le fuc poche forze 
- corporali , & dall’altra fentendofi ìnteriormehee fpin- 
gerc à limili eflercitij di penitenza , gli pareua , chc_-> 
con andare al Supcriore , il quale era informato d’ogni 
cofa , gli farebbe fiato da lui concedo folo quello , che 
era volontà del Signore , che facefle ; & il refto negato. 
^Aggiungeuaancora, che alcune volte chicdcua delle 
cole , le quali fapcua di certo, che non gl’haucuano da 
efiere concede ; ma poiché non poteua farle ( come fa- 
rebbe fiato il fuo dcfideriojalmcno voleua offerire quel 

defi- 
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dcfiderio à Dio * & fare quell’arto di proporle al Su- 
periore , che non può clfer fc non di guadagno per più 
rifpctti. fri quali vno numeraria qucfto,d’elTere taluol- 
ta humiliaro da gf altri , che fi marauigliauano come-i 
egli proponete tali cofe , parendo l0ro,cb’ei non conof 
fcefle fé ttefl'o in quella parte . Et voleua Iddìo , cht_j 
taluolta gli follerò concedute cofe > che tuttife ne ma- 
rauigliauano. Vnovna volta molto di propofito gU 
dille , come folle pptfibiijt, che effendi egli tatuo fauio, 
nondimeno difpreggiafle il configlio de Padri tanto 
pij , & autoreuolj , i quallcofi Ipeflp i’haueuano eflbr-! 
raro, che egli diponelle tanta fcucrirà di penitenze-^» 
& tanta intenfione di mente in cole dello /pirite . Et 
«Luigi rifpofe quelle parole . Due forti di perfonc fono 
quelle , che mi danno quelli configli» alcun e, li quali 
menano vna vita tanto Tanta, & perfetta, che io non ve* 
do in loro cofa, la quale non mi paia degna d’effere-* 
imitata :& più volte hòhauuto inanimo difeguitarci 
configli , che elfi mi dauano . ma vedendo poi , che elfi 
nò gl’offcruanovcrfo loro ftclfi>hò giudicato effer men 
glio, imitare iloro fattiiehefeguitarei kuo: configlii 
quali m» danno per vna certa carità , & affetto di 
cOropalfione.4. Altri fono , che il configl io, chcdanrio 
ì me.j l’ofieruano anco verfo fe ftelfi i & non fono tanto 
dati à quelle penitenze: ma io ftinlo elfei! Rògito imita- 
re i fatti, &grclfempi di quei primi, che teguitare iL 
configlio di quelli fecondi. A ppor tana ancora v cai- 
rn ragione., & era, eh? dubiraua grandemente , ehe^» 
là natura fenza (L’effercUfo delle penitenze, & della/noc 
ttficationej.pon fi potefic lungotempo cpnferuarc ini 
buono fiato ;& clu: pian piano ritornalfe al fuodTere 
di prima » & perdefle f’habjto di patire in tanti anni ac- 
quillato . & folca dir? > «he egli era va ferro torto t Se 

ch’era 
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eh era venuto alia Keligione per eflere drizzato col 
martello deJJe mortificati©™ , & penitenze. Et per? 
che alcuni dictuano , che la perfertione confili^ 
nell interno ,& che hilogna attendere à difciplinarc la 
volontà, più , che il corpo i rifpondeua , Harc faccre , 
& illa non omittere , cioè , che bifogna congi unger e » 
1 vno, fri altro» & che cofi haueuano fatto ordinaria* 
mente i fanti antichi , & anco i primi Padri della noftra 
Religione , fpetialmcnte il Beato P. Ignatio, il quale fu 
tanto dato felle penitenze, ^trattò così male il corpo 
fuo, come fi legge nella vita di lui, & di più lafciò ferie- 
to nelle Coftitutioni , che à Profetò , & Graduati nella 
Compagnia non fi preferiueua, che facefièro vigilie»^ 
digiuni, difcipline, orationi,& penitenze determina* 
te, perche fi lupponeua, che eflì douellero eflere di tan- 
ta perfettionc , & tanto dediti à quelle cofe , che fufle- 
rc> per hauere bilògno più di /reno, che di (prone, quan- 
do conofccfiero, che le penitenze del corpo non impe- 
difeano le attioni dello fpirito . Aggiungeuadi più, che 
fi tempo di fare quelle penitenze, è mentre l’huomo ftà 
tono di forze corporali, &e giouane, perche in vec- 
chiezza foprauongonodeile infermità, le quali non la>* 
kiano forze da poterle fané;& che i fànti verfo il fine de 
iavitn,& in vecchiezza, quato più erano andati crefcen 
do in efieicitij mentali, tanto per ordinario erano anda* 
ti Scemando delle penitenze corporali , fe bene non le 
haueuano mai del tutto tralasciate . Quando gl era ne- 
gata dal Superiore quaJchcpfcnitenza, pròcuraua di ri- 
CompcnfarJa con qualche altra opera lpiriniale,come 
in leggere vn capitolo di Gerfbné , in vifitflrc il fàntif- 
fimo Sacramento» ò»in altra cola, & non lafciauaotca^ 
fione , nello ftarc, nel federe* & nell andare , che qual- 
che incommodità non trouafiè per mortificarci! corpo» 
Etpcr- 
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Et perche taluolta i Superiori vcdcdolo fiacco, gli pro- 
hibiuano cilitij, difcipline , & digiuni ftraordinarij, 
cglis’induftriaua di trouarc mortifìcationi,che non fuP*' 
feto ripugnanti al vedere de Superiori, ne nociue al 
corpo , & quelle proponcua , come fu quando propofc 
di poter fare i Toni (cioè certe proue delle prediche^, 
xhe fi fanno in publico) in lingua fpagnuola,imaginan- 
dofi , che in quel modo tutti li farebbono burlati di lui, 
& l’ottenne . Balli dir quello delle fue mortificationi , 
& penitenze, che ne faceua tante, &con tanto poco 
riguardo alla fanità , che più perfone gli diflcro , che_^ 
dubitauano , che nel punto della morte egli foffe per 
hauere fcrupolo d’hauer trattato così male fi corpo fuoj 
& che forfè ne hauerebbe fatta la penitenza in purga- 
torio , come di cofa indifereta . al quale dubbio egli ri- 
fpofcnell’vltima infermità , comelidiràal fooluogo. 
Nel mortificare le paffioni nonaccàdeua, ch’vfaflfe.^ 
troppa diligenza , perche già l’haueua tanto mortifica*' 
te , che pareua fenz’eflc . La diligenza foleua egli por* 
reineflaminare tutti i fuoi mouimenti dell’animo, & 
quando conofceua d’hauer commelfo qualche manca- 
mento , non s’affligcua troppo ; mafubito s’humiliaua 
nel cofpetto di Dio , & domandaua perdono alla Diur- 
na mifcricordia facendo propofito idi confclFarfene— > , 
&poi non lì prendeua altro faftidio. il che cgrhaucuà 
imparato dal fuo Maeftrode’Nouitij fopradctto,il qua- 
le fri generale à tutti folca dire, che quando vno cade 
in qualche difetto inorale, buonilfi mòrimedio, che mol 

to piace à Dioi& confonde il Demonici, fi Cjfhumiliar- 

fi fubho nel eofpettq di Dio,& con quelle, è fimigh'ah- 
ti parole alzando la mente al Cielo, dire , ò Signore ve-< 
dete quanto fono fragile , & miferabile , quanto facil- 
mente calco è. Perdonatemi Signore, Sedatemi grafia 
: J i i Bb di non 
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di non cader più , & dopo fatto vn tale atto , quietar- 
li . QueRo ofl'cruaua Luigi, il quale anco diceua_«, 
che il troppo affliggerli, può cflfere inditio di non», 
conofcere benefe Reffo, perche, chi ben fi conofce, sì 
clic il fuo horto è ferace per fe Retto di triboli, & di Ipi- 
nc . La follecitudine , ch’egli haucua,era in inuefliga- 
re il principio , & il fonte de f'uoi penlicri , «Se defiderij , 
per vedere , fe vi Ritte colpa ; & in quello s’affiiggeua 
fin, c’baueilèritrouata la verità, perpoterfene ben», 
confettare, Se nelle confezioni era chiaro, brcue,& len- 
za fcrupoli , & per quanto riferì il P. Roberto Beilar* 
mino fuo confetture , egli fapcua dire à che termine , ò 
puncofuflc arriuato vn pcnficro, vn dcfiderio, vn’attio- 
ue,con tanta chiarezza, &diftintionc, come fc all* ho- 
ca la vedette con gf occhi corporali , tanto era illumi- 
nato , & conofcitore del fuo interno. Haueua gran de- 
siderio , che gli fuflcro fatte riprenfioiii'publichc,& dà- 
ua da fe ìSupeiiori li luoi difetti in lilla: ma perche»* 
s.accorfc , che in luogo di riprenderlo, lo lodauano , 
Se diceuano le fue virtù , non trouando , che fuflero di- 
fetti quelli, ch’egli notaua per difetti; verfo l’vltimo , 
fi rifoluc à non chieder più tali colè,dicendo,che in el- 
fc era più la foa perdita , che il fuo guadagno . 

Faccua grande Rima degfcflcrcitq fpirituali del B. 
P. Ignario , non lòlo, come di mezo ateiffimo àconucr*- 
tire l’animc dal peccato, & ridurle alla buona vira; ma 
anco come d’iRromento efficace per rauùiuarc ilfer-ì* 
uore, &rinouare io fpirito nelle perfonc religiofe, & 
egli doniandaua ogn’anno di ritirarfiper alcuni giórni 
nel tempo delle vacanze da Rudi , per farcdetticììera* 
tij . Et perche fono diuifi in quattro fottimané , egli Iuh 
ucua compoRo certe fentenze latine , Se auuertimentì 
appropriati à ci afe una fettunana>conformc alle mate- 
d . 
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rie , che in cffi fi meditano , &• al fine , che fi pretende . 
ma perche i fuoi ferirci fpirimàfi furono {libito prefi do- 
pò la fua morte, non ho potuto ritto u a re fe non ciò, che 
notò foprala prima Tetti (nana , & dice così. 

^ i v 4 vA < 

Tre exercitys prim * h ebdomada . 

I Vdicia Dei infcrutabilia,quisfdtnum adirne miti' 
mcafaccularia federa condonauerit ? 

Columnz codi ccciderunt , Se confra Qtx funt . Quia 
mihi pollicebitur perfeuerantiam? * 

Mundus nunc in profondo malitia? iacct . Quis otn- 
niporenrem placabit irarum ? 

* V iri religiofi pleriquc,& Ecclefiaftici vocationis obli 
uifluntur . Quomodo vlrerius feret Domìrtus tantum 
Regni fui detrimcntum ? r : v 

fideles magna tepiditate tota ^ita quali adimunt 
Dcogloriamluam;&quiseamreftaurabit?- 
Va h fjecuiaribus, qui p^nitentiam differunt ad mor- 
ti* articuJum . Va?h etiam Rcligiofis, qui vfque ad eun- 
dem articuJum dormierunt . 

His quali excitamcntis cxcutienda eft fomnolentia , 
& renouandum propofitum p^nitcntia? , ac Dco refte , 
& immobilitcr fcruiendi. 

Vera p$nitentia,ex Dei amantiffimi ccntemptu , Si ■ 
ignominia à me affitti , ingenti dolore concipitur . 

£adcm , peccata grauia ita deflere facit, vt etiam de 
venialibus omnibus maximam excitet compun&io- 
nem . 

Eadem, co vfque pertingit, vtnonfoIumDcimife- 
ricordùm culpas remittentem agnofeat , Se venere- 
tur, -fed ad honorem diuinaduftitias vehemcnciffimc—» 
cupiat iuftas omacsiuqrum peccatorum poenas fubire. 

Bb i Hic 
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, Hic infundit Deus bene difpolitis odium grande fui: 
ipforum , quo cxcitatur , & fùmatur propofitum acritcr 
in fé ipfum per p$nitentias edam externaslaeuicndi . 

. j*jj ; •5, •uniti? n* .',r. iiq .1 ótt ;; 

Laus Deo . 

\ \ 1 t . ii» . 

• ’ * ' v ' * 4 „ ' * 

AMAVA grandemente Dio , & quando di lui 
fi.parlauain Tua prefenza sinteneriua talmente^ , 
che fé ne vedeuanofegni nella faccia, & quello in_j 
ogni" luogo » & in ogni tempo . Fu fegnalato nella ca- 
rirà verfo i profilimi Tuoi, &per quello cercauad’an-* 
dare fpeflfo à gli {pedali :à feruire infermi i & quando vi 
andaua , gli rifaceua i letti , gli daua da mangiare , gli 
lauaua i piedi,lcopaua la flanza , & gl’eflortaua alla pa- 
rtenza, & alla qoofefrtone . Nella Religione. haueua_» 
domandato licenza generale di potere frà’l giorno vili- 
tare gl’infermi di Cala » -onde noni era il più aftiduo , & 
diligente di lui in fare queft’offirio di carità indifferen-i 
temente con tutti : & non folo gli vilitaua., & confola- 
ua ; ma quando i Superiori gli prohibiuano lo ftudiare . 
perle fue indifpolitioni della teda, egli andaua à troua-j 
grinfermieri,& gl’aiutauaà nettare cokclli,cocchia- 
rj,ad apparecchiare >&à fare altri fcruidj àbenefitio> 
de gl’infermi , & conualcfccnti < : Ne folamente aiutaua 
il corpo» ma molto più s’ingeguaua d’aiutare le anime, 
della. falute delle quali haucuii zelo grandiflimo, &; 
quando fulfe (lato giudicato bene da Superiori , fareb- 
be. apdato.all’lndie per conucrtire quei gentili», del che* 
& nel fecòlo, & nella Religione hebbe Tempre defide-: 
rio particolare, . Et perche mentre ftudiaua non potc- 
ua efifcre applicato àcrattare co’ profjinù»( perche que- 
fto propriamente tocca à quelli , c’hauendo cbmpirt gli 
ftudi loro, fono già facerdod , & per offirto impiegati in 
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aiutare l’anime co le confelfioni, prediche, eflortationi, 
&con altri mezi)egli procuraua in tato il profittò fpiri* 
tualc de’ Tuoi fratelli»& cópagni della Religione, fcruen 
doli in far quello di molte induftric con la prudenza^ * 
che Dio gl’haucua data . Et oltre il buon dTcmpio,che 
daua à tutti con la vita Tua irreprenfibile , domandò al 
P. Rettore del Collegio, fe giudicaua bcne,ch’egIi pro-> 
curafie , che nel tempo della ricreationc mattina , & fe- 
ra fi ragionale Tempre di cofc fpirituali, & s’impedilfc- 
ro i ragionamenti, non dico dlcofe otiofc,& inutili(per- 
che qucfti non fono permeili, netolerati) ma di cofit^» 
indifferenti, & di lettere : & hàuendo ottenuto il bene- 
placito fuo , conferì lo fteffo Tuo defiderio co’l Prefetto 
delle cofc fpirituali (che in quel tempo era il P. Girola- 
mo Vbaldini , ehe di Prelato di Roma sera fatto della 
Compagnia , nella quale viife , & morì Tantamente ) & 
lo pregò à volere promouerc quell’opera, &eglifteflò 
laraccommandò molto à Dio. Dopò quello leciti al- 
cuni giouani fpirituali del Collegio(che gli parucro più 
atti al fine , che pretendeua ) dille loro, che defideraua 
per fuo aiuto di poter alle volte ritrouarli infieme con 
elsi à ragionare delle cofe di Dio nel tempo della ri- 
Crcationc • In oltre ogni dì Icggeua per mez’hpra qual- 
che libro (pirituale , ò vita de Tanti per hauere materia 
da decórrere, & al fine inficine con iifopradetticom-» 
pagni diede principio all’opera, & quando era con mf* 
nori di le, egli era il primo ad introdurre fanti ragiona-* 
menti , & gl’altri feguitauano con gullo grande, malfi- 
me, che dal Tuo ragionare cauauano non poco profitto; 
Con facerdoti, & maggior di fc coltumauadi preporre 
loro qualche dubbio lpiritualejdomandando ii loro pa-* 
rqrc per defiderio d'imparare; & in quefta guiia armo* 
caua ragionamento di cofe di Dio , fe bene elsi ficlsi fu- 
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bico, che fé lo vedeuano apprefib,fenz’altro intendeua- 
no, ch’egli non guftaua di ragionare d’altro, & lofo* 
disfaceuano, anzi le haueuano già cominciato altri rar- 
gioname nei, per dargli gufio li mutauano , ctiandio,che 
fallerò Superiori . Quando lì ritrouaua con vguali , ò 
erano di quelli 1 * co’ quali già s'era accordato , &cost 
non haucuadiftìcoltàin parlare di cole fante ; ò sera- 
no altri, egli pigliaua Acuità d’introdurre ragiona- 
menti di qualche diuota materia , & come tutti erano 
buoni religiolì, dcfidcrofi del proprio profitto fpirituaa 
Ie/eguitauanoinqueidifcorA con ogni prontezza.» . 
Quando veniua alcuno di nuouo,ò dal Nouitiato,ò da 
altro luogo per iftudiàre ; egli, ò per fe ftclfo, ò per me^ 
zo d’alcuno , che fulfe fiato connouitio , & compagno 
di quello, cerca d’aiutarlo à conferuarc quello Ipirito, 
& femore , che dal Nouitiato portaua ; & infinuandofi 
nel bei principio , che giungeua in Collegio , à fare ri- 
creatione feco ; con Acuità gli diceua ,chc dcAderando 
egli di conferuarA , & approfittarA nella diuotione,ha- 
uerebbe trouato molti , che l’harebbono potuto aiuta* 
re;ma fin che da per fe ftelfo conuerfando li conofcefie, 
gli nominaua quattro, ò lei de’ più feruenti,& fpiritua- 
li , & da poi auuifaua quelli , che pigliaflero occafione 
di conucrfare con quello, & in quella guifa gli riufeiua 
il delegno felicemente. Di più le conofceua alcuno di 
quel Collegio , hauere bilogno d’aiuto fpirituale,s’in- 
gcgnaua con ogni maniera direnderlelo aficttionato, 
& per più giorni , & Settimane, mattina, & fera conuer- 
faua con efio in tempo di ricreatione,non curandoli per 
all’hora di qucllo,che altri hauefiero potuto direrquart 
do gli pareua d’haucrlo ridetto à qualche fegno di 
quella virtù , & perfettione , eh’in lui dcAderaua ; an- 
iaua à poco, à poco riurandoffdalla conucrlarione di 
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quello, con dirgli, che conucniua per cdificarione com- 
muncellcrc più vniuerfalc nel trattare; l’tlfortaua ad 
•accompagnarli bene, gli neminaua alcuni particolari, & 
poi andaua à dire à quelli , che cercaflero di conuerfa- 
re con elio, perche fapcua, c’haueua buoni defiderij ; & 
in quella guifa fiaccato da vnos’appigliaua advn’al- 
tro. Con quelle fante indullrie in poche fettimane aiu- 
tò molti, & etiandio nè piu freddi accefe fuoco , & fi vi- 
de tutto il Collegio Romano in tanto feruoredi Ipirito, 
& diuotionc , che eravnabenedittione di Dio, & elfen- 
doaH’horapiùdiducentoperfone indetto Collegio, 
mi ricordo in tepo di Hate hauere più volte mirato tut- 
ti, che nell’hora della ricrcarione erano fparli per le log 
gie, & giardino à due, à tre , à quattro inficmc, & per- 
che conolceua tutti ,fapeua di certo, che non viera_» 
compagnia veruna tra quelle , nella quale non li ragio- 
nane delle cofe di Dio . Onde la ricreatione era, come 
vna conferenza fpirituale, dalla quale molti confelfa- 
uano di trarre non minor frutto, & fpefiò anco mag- 
giore, che dalla fteffa oratione , maffime,chetaluolta 
venimmo à communicarfiJVnl'altro con limplicità va- 
ri j lèntimcnti fpirituaii , che Diadaua loro nell’oratio- 
ne , & cosi l’vno participaua del lume dell’ altro . Tutto 
quello fi faceua con canta loauitì, & con tanto gullo 
dìognvno , che con disgullo , & fallidio farebbe torna- 
to ciafcuno in camera, fc perqualche accidente non_> 
hauelTe potuto ragionare in ricreatione di colè di Dio . 
Queil’erano i ragionamenti, che fi faceuano nell’ anda- 
re fuora infi eme à caminare, & nelli giorni di vacanza 
nella v»llà; neparcua , chepoteffero haucrcquei gio- 
uani il maggiore Ipaflb , & la maggior ricrcarione , che 
ritirarli à due, otre, o quattro inficine à trattare di 
Dio ,& delle cofe celefii . Nel tempo delle vacanze^ 

grandi 
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grandi di Settembre , & Ottobre(quando celiando tut* 
te le Icttioni, Il mandano i giouani del Collegio di Ro- 
ma per alcuni giorni à Frafcati,per ri fiorar fi dalle fati* 
che de’ ftudi) lì portauano appretto con licenza de’ Su- 
periori , chi il Gerfone , chi la vita di S. Francefco , & 
quella di fanta Caterina da Siena, & del Beato P.Igna- 
tio , alcuni leggeuano le Croniche di S. Domenico , & 
altri quelle di S. Francefco, quelli guftauano delle con- 
fettiom , & de iòliloquij di 5. Agoftino, quelli delia_> 
ifpofitione della Cantica di S. Bernardo, certi bene in- 
trodotti nella vita fpirituaìc haucuano nó picciolo di- 
letto della vita della Beata Caterina daGenoua, altri 
inclinati al difpreggio di loro fteflì,Ieggeuano quelle-» 
dclli Beati Giacopone , Se Giouanni Colombino , & ri- 
pieni della lcttione di quelli, & d'altri Umili libri, fé n’u« 
feiuano mattina. Se fera à due , & tre inlìemc à fare cf- 
fercitio per quei colli , raccontando varie cofe di quelle 
c’haueuano letto : Se incontrandoli taluolta dieci, e dot 
dici inlìeme per quelle felue , & per quei bofehi , fi fer- 
rnauano à fare di compagnia conferenze fpirituali con 
tanta dolcezza, &diuotione loro, & con tanto giub- 
bilo , &feruore , che fembrauano tanti Angeli di Para** 
difo 4 ; di modo, che dalla ricreatione di Francati fi fenti* 
ua non meno rillorata l'anima, che il corpo, & l’vno 
fcruiua all’altro d'ettempio, &difprone nella via di 
Dio. Delle quali cofe tutte fono tcftimonij tanti Padri , 
& Fratelli operarij della Compagnia , che le videro , Se 
le Rullarono; perche v’erano prelcnti,& bora fono fpaH 
fi per varie parti del mondo à fruttificare nella vigna-, 
del Signore . Se perche di tutto quello fe ne dòueiia la 
gloria à Luigi , cerne à principale motore , pero tutti 
1 amauano, Se ammirauano con diuotione ;& gli córre- 
uano dietro per trattate feco, & fentirlo parlare 

quando 
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quando non pcteuano , ne Centiuano pena, come chi fi 
veda nó hauer à diro k Cofa fàrita,&'à Ila propria perfet 
tione, & fai ut e. ni cito gioueuolc . Et quello,, che lo rem- 
deua più 'amabile à tutti, «fiora, che hoh^eneualtm- 
pre L'arco tefo ftf nza rallentarlo mai: ma con prudenza, 
& giuditió s’accommodaua a i luoghi, à i tempi , & alle 
perfone con foauità di fpirito : & tutto, cheferiofuflc 
nelle Tue attioni» nella conuerfationc nondimeno non 
era ne tctrico , ne molefto* ma dolce , gratio(ò , & affa- 
bile con ógnVno , & taluolta haucua in bocca qualche 
dc^ru arguto, & ingegnofo , & fraccontaua qual- 
che eflempiuccio , ò hiftoria da rallegrarli 
entro i termini della religiosa mode- 
dia. Tale fu la vita, che menò 
Luigi ne’ primi due anni, df ' / 

> mezo, che (lette in j 
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vl,ome iu mandato al paefeper ac-> 
commodare alcune differenze 
graui trà il Duca di Mantoua , 
6 c il Marchefe firo fratello; del 
modo , conche fi diportò; & del 
profpero . fucccflo , c’hebberò J i 
/: ’ A; negotij. CAP. VL ' 

n 3fÌ3 t tiiv r,I i>\ -j .1 .ria 

>j$SEMDQ joccotfa ih Mantoua^, 
ri la morte del Signor Horatio Gon- 
zaga Padrone di Solfarino , quel 
feudo pemeniua al Marchefe Ri- 
dolfo fuo nipóte > per legirima fuc- 
celfioce .i Ma. perche detto Signo- 
re fece teftamento, & laido here- 
de il Serenilfimo Sig. Duca di Mantoua ,S. A. s’impof- 
fcfsò di quella Signoria.Cócale occafione la Sig. Mar- 
chefa di Caftiglione Donna Marta fc n’andò a Praga , 
& lafciandoal gouernodi Caftiglione il Marchefe Ri- 
dolfo, condulfc feco tre altri hgliolini, c'haueua, il mag- 
giore de’ quali era il preferite Marchefe Fràcefco; qua- 
le non hauendo all’horS'plfi di'fiòu’anni, nondimeno 
recitò aH’Imperadore vna lunga oratione co tanto gar- 
bo, che s’acquiftò la grada di fua Maeftà Cefarea ; & 
lo domandò alla Marchefa per paggio, & ella glielo la- 
feiò. Mandò S. Maeftà vn CommifsarioImperiale,ch’à 
fuo nome ne predelle il goucrno, finche fua Maefta per 

a J fenten - 
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Sentenza dilfinitiua pronunriaflc , àchi doueffe confc- 
t gnarfiiv;Fù;viftaiacaufa,&f?ritiato, che detto feudo 
jperueuiflc al Màrchclc .Ridolfo fuo piu profilalo paren 

- jéima perche in.tato roq mancarono miniftn infernali» 
i quali eoo finiftri riportamenti attizzaffero il fuoco, 

- & procur attero di fare» che quanromaggiore era fiato 
l’amore fià qucfti due parenti , tanto diueniffe l’odio 
più ficco; li moltiplicarono, & accrebbero idifgufti,& 

. loipetù inguifa, che la caufa di Solferino, che ciuil- 

- mente fi tfatcaua; Roggi mai era ideile minori cofe , che 

- fi cótrou ertefiero tra loros& effendo moltiplicate le im* 
putarioni date al Marchefe Ridolfo, fi terìieu a di qual- 
che gran, r uina.& fe bene s’interpofero grandiffimi pér- 
fonaggi, &trà glabri il Sereniflimo Arciduca Ferdi- 
nando fratello ddl’ImperadareMaffimiliano perricÓ- 
ciliarli; non poterono però effettuare cola veruna . Fi- 
nalmente Madama Eleonora d’Auftria,madre del Du- 
-ca Vincenzo , & la Marchelà Donna Marta, madre dèi 
. Marchefe Ridolfo,vedendo le colè ridotte àmali ter mi 
. ni , defiderolè di pace , & d ouuiare à fcaòdali ; venne- 
ro in penficro, che non vi fuffc il miglior mezano per 
.rappacificarli , che Luigi ; fapendo quanto egli fuffe.^ 
.amaro dal Duca, & quanta autorità haueffe appretto il 
' Marchefe fuo fratello, per benefitio della rinuntia fatta- 
gli : & però lenza faputa de’ figli loro prefero per ifpe- 
diente il far ricorfo à lui, chettaua in Roma, il quale al 
principio nó s’inclinaua punto ad entrare in fimili intri- 
chi , per non perdere la fua quiete , & per iftarfene^» 
nclloffcruanza regolare; ma poi hauendo raccomman- 
dato il negorio à Dio, & fattolo raccommandarc da al- 
.tri fuoi compagni »fe ne configliò co’i P. Roberto Bel- 
larmino fuo confcfforc , il quale hauendone fatto ora- 
t ione, gli ditte quelle parole . Luigi andate , ch’io ftimo 
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che Dion’lubhia à recare fcruinj.le quali parole egli 
/TivCuè come oracolo, & per dòifi.pofe in indifferenza^» 
grande ,& deliberò di farc!quanto idaJ P. (generale gji 
.ycnillc importo . in ranco l' A rcidu còrifa Eleonora br- 
uendo iJiifaputc le prime difficoltà, che Liiigi poneua..i, 
& Vedendo, che con quello folo mezo dopò Dio pote- 
uano preueniifi gl'inconuenienti , cheli temeuano, & 
che cale arto di carità nel rappacificare tali parenti in- 
liemcjuoji era alieno da qualfihoglia ofTeruanza rego- 
lare i operò «ion i Superiori di Luigi , che lo taandaf- 
ièro in Mantoua, &.cosi fu fatto, come fileggcnel- 
lu vitadellafftcflk Madama. Haueua digià ftudiato Lui 
. gi due annida Theologia , & fe ne rtaua iti Frafcati con 
molti altri , per effcrele vacanze del Settembre, quart- 
do Ycnendocolàìl F.BcJlarrnino-rgliporrò ordine dal 
P. Generale k cb’egli lene tomaffe à Roma per partirti» 
quanto prima per Mantoua, & Gatti gliene ;& egli non 
[tardò più d vn quarto d’àora in circa à partirli, la- 
nciando noialtri, chciui erauamo, con difpiacere__> 
grande d hautrc. à refiare per tanti meli priuidella_» 
tua conuerfatione , & del frutto , de’ fùoi fanti eflem- 
,pi . L’accompagnammo rutti finora d’vna villa del 
GoJicgio , & nel ritorno ,.che facemmo ,:cominciò il P. 
Roberto Beilarmjnc à parlare con molco affetto delle—» 
virtù di quello giouanc , & à commendare la (badanti- 
tà , raccontando varie cofc » che ci moueuanò à diuo- 
tione » & ali'hora in particolare dille , che egli teneua;, 
che fufl'e confermato in gratta .àggiunfe di più, che_u 
non fapeua meglio iaiaginarfi come viucfieS. Tomaio 
d’ Aquino, quando era giouane , che confìdcranJo lab» 
vita , che teneua Luigi . le quali parole furono fentitc, 
& notate da diuerfi, die l’harmopoi diporto ne’ pro- 
pelli autentici. Giunco à Roma > & riccuuto l’ordine 
e jJ dal 


Pàrte Seconda. v 20 f 

dal P._Generaledi partirfi,andò prima iliccnt'arfi da li 
Cardinali, fuoi parenti , &, mentre ftaua co’I Cardina- 
le della Rouere per la gran debolezza di tefta , & erte- 
nuationc di corpo, venne meno, & lopofero à ripofa- 
refopra il letto del Signor Cardinale ,it quale lo ripre- 
se di.tanta eftcnuationc , & mortifìcarione , & l’clTortò 
ad hauere più cuta della Tua confcrua tione ; & Luigi ri- 
fpofe , che ne anco compiua à quanto era tenuto di £a- 
ro; Gli fìt agognato per compagno vn fratello Coadiu- 
.tore molto difcrcto, à cui fa da Superiori molto rac- 
comniandata la cura* & fanità di Luigi, & à Luigi fu 
detto , che in cofe delta fanità fi lafeiafi'e gommare dal 
compagno. IIP. LodouicoCorbinelli(huomograue, 
& gran benefattore del Collegio Romano)iapendo,quà 
to Luigi patifie della teda , fece quanto potè , perche 
.portafièfccovn ombrella io parafale; ma egli non vol- 
le mai acconfratire» La mattina, che fa per.caualcar?, 
gli fa portato.in camera vn paro di ftiuali, eh erano • 
iti d’vnSignor principale, & quando egli fa per mette? - 
-fcgli , vno dille . Quelli ftiuali fono flati del Signor ra- 
de . ciò vdendo Luigi , moftrò di non gullarne, temen- 
-do>che perciò glicrhaue(lèrodati;.& nel portegli li mi- 
,raua , & rimiraua , per vedére fe poteua trouare le ufo 
,diilafciargli. il compagno, s’auuide della cofa, &gli 
dille, che cofa hanno quelli ftiuali, non vi Hanno be- 
ne nclla.gamba ? & non rifpondendo egli, il compagno 
fcggiunfe, cauiamo quelli, & laftiate , che anderp 
per vn paro, che vi ftiano bene : & portando vùu» 
quelli , yerfo ,vna ftanza , oue> fi tengono arn<fi da cà- 
ualcare, fenza cambiarli gli piegò in altra forma- & ri- 
portandogli dentro dille , prouate vn poco quefii,, efie 
forfè ftaranno bene, & Luigi non Uriconofcfndo, le 
Ji pofe , & dille , Mi pare , che quelli ftaranno bene , & 

li por- 
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li portò* Partì di Roma aliidodcci di Setcemhfèidel 
1589. in compagnia del P.Bernardino Medici fuomol- 
•tofamigliarc, che andaua à leggere la facra Scritturai 
Milano, & in tutto quel viaggio non tralasciò mai Iti# 
'(ùe fòlite oràtk>ni,eflà mi, litanie, & diuotioni;& ncll’ho 
ftcrie , & per iftrada rton parlò mai d'altro , che.di colè 
•pie, &ipirituàli.Eramarauiglia grande il vedere con 
•quanta riuerenza, & pietà Tafcòltafiero i vetturini, 
fcoprertdogli tutto il cuore loro, non fe gli partendo 
maidalato,mo(lrandovnàcliuotione grande vedo la 
fua perfona , cofa , che di rado li vede in lìmil gentc_-> . 
ì In Siena non volle certe Ibuerchie carezze , che gli pà- 
rcua eccedeffcro i termini ordinari j della Religione * & 
procedefl’ero , ò da rifpetto , che fe gli portaflè per 
qualità lue naturali del fecolo , ò da fouerchia aflfettio- 
* ne, che vnPadre gl’hauelle.ne volle la fera lafciarfi laua 
tre i piedi da quel Padre; ne da altri (come li coftuma di 
fare nella Cópagnia à foraftieri,che padano perii Col- 
*lcéij)anzi dilfc al cópagno,rhe non gli piaceua queli’af 
•fettione particolare di quel Padre con tanti compimerf- 
ti . Guftò di riuedere Fiorenza antica madre della fuai. 
prima diuotione , & femore & iafeiando iui il P. Ber- 
nardino Medici» che per alcuni giorni fìi ritenuto dai* 
quei Signori Medici fuoi parenti,fe nè pafsò à Bologna,- 
doue fubitó giunto fu accerchiato da i Padri di quel 
Collegio , i quali haueuano vdito celebrare la fua lan- 
uta , & egli fubito cominciò ad entrare con elfi in ra- 
gionamenti delle cofe di Dio . Si fermò iui vn giorno, 
nel quale clfendo dal Rettore mandato co’J Sacriftano 
à'vedcre la città , ncllvlcire di Collegio pregò il Sacri 
ftano, che non lo menalfe fe non à qualche Chiefa , & 
luogo di diuotione , perche del refto non fi curàua »• & 
egli dopò d’iuucrlo códotto à du?, ò tre Chieie di mag 

gior 
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gior diuotionc , lo rimcnò à cafa . Giunto ad vn ho* 
Fleria fra Bologna , Se Mantoua , polla nel territorio di 
Ferrara , gli fu dail’hofte aflegnata vna camera con vn 
letto lolo » il compagno tirato l’hofte da pai te, gli dille, 
che cflendo efli Rcligioli , non foleano mai dormire ac- 
compagnati , & lo pregò à dargli vn’altro letto . 1 holte 

rifpofe, che non voleua darglielo, perche gl altri letti 

voleua fcrbargli per gentilhuomipi , che la fera potclle- 
ro capitare al fuo albergo : & iftando , & rifcaldandofj 
il cópagoo per volerlo, Luigi, che vdì , gl impofe, che li 
quietafi'e,iUompagno rifpolc . Quefl’hoftc vuole i letti 
per gentilhuomini,quafi,che noi fulfìmo cótadini,& pu 
re à voi doueria effere.portato qualche rifpetto ; all ho- 
ra Luigi con gran quiete , & ferenità di volto gli dille .) 
Fratello,non vi turbate, perche non hauetc ragione.noi , 
facciamo profeCfione dipoucrij hpj trattandpci.jcpli; 
come conuiene alla nofl^ra ptofelTione , non cipofiìa* 
mo, ne douiamo lamentare;. La.fcra poi noneflen- 
do capitati altri , hebbe il-compagno, quanto defidcra- 
ua . Atriuato à Mantoua, vilitò (libito Madama Eleo- 
nora d’Auftria già vecchia di molta età , & quella Tan- 
ta Principila li rallegrò aliai di riuederlo , &l’abbrac- 
ciò con molto affetto ,■& poi (teucro vn pezzo à ragio-; 
nare infieme. Di Mantoua diede auuito pi Marchc- 
fe Ridolfo dei fuo arriub,& il Marchtlc mandò fiibito^ 
à leuarlo per C aftiglione .Non volle mandare innanzi, 
ad auuifare,chc Veniya* ma giunto in Ca(tiglione,dilIe- 
ad vno, ch’incontrò^ h’auuifalfc il Signor Marchefe del 
fuo arriu«& quello correndo andaua fpargédo la fama 
per le ftrade . onde fubicp s’affacciò alle fintllre , & via 
dalle cafe y na moltitudine grande di gente , & tutti lo 
■ riceuerono con iftraordinaria diuotipne , & allegrezza, 
fonando le capane à fella , facendo vna belliffima lai-, 
-o},i ' - ua dar- 
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ua d’artcglieria , & inginocchiar.dofi in terra in mezo 
alle ftradc alfuopalfarc , tanto era grdnde il concet- 
to, c’haucuano delia («a fantitàj delle oliali dimoftra- 
tioni Luigi grandementc.s’arrort'ma ... Òifccìe il Mar- 
chefe ad incontrarlo al piè deila fortezza . Subito , 
che fu fmonrato di carrozza vno di quei vadalli , andò 
ad inginocchiarli auanti il Marcitele , & à chiedergli, 
perdono di non sò>che fallo, confidato nella prclctw 
za di Luigi : &il Matchefe gli dille, che pefamore_^ 
del Padre Luigi gli perdonaua . Entrato co’l Mar-' 
chcfe in Rocca, perche alcuni di Corte, & altri gli da- 
uano titoio d’illuftiiflìmo, Se d’Hcccllenza nel ragiona- 
re, come erano Coliti di fare prima , che fuflfe religiofo 
egli fi mortificaua, & s’arroffiua. Non trouò in Cadi- 
gliene la Signora Marchefa fua madre , la quale era in» 
vn altro luogo fuo detto S. Martino la. miglia lontano 
di li ; gli fpedì Cubito vn meflo , & il giorno Arguente el- 
la Ce nc tornò à Caftiglionc con due Cuoi figliolini pie* 
cioli > & giunta al Palazzo, oue Colea habitare (ch’era.» 
didimo, & alquanto didante da quello del MarcheCe ) 
mandò in Rocca à fare intendere a Luigi la fua venuta. 
Andò Cubito Luigi co’l compagno à ritrouarla, & fu da 
lei riceuuto più come cofa facra, che come figlio, impe» 
ròche non ardi d’abbracciarlo , nc di baciarlo ( come-» 
Camole materno gl’hauerebbe dettato, & non vlofTen- 
do perfone di rifpfcrto prefenti , hauerebbe potuto fare) 
ma lafciando, che la riuerenza vincefle l’amore , lo ri- 
ceuè inginocchioni, inchinandoli à fargli vna profonda 
riuerenza fin in terra, ne deuc ciò parere marauigliav, 1 
perche fin quando egli era nel fccolo ancora fanciullo, 
ella l’haueua in concetto di Canto, & (olea nominarli 
l’Angelo fuo. Stette Luigi con la madre tutto quel gior 
no,& mentre fi trattenne con lei in lunghi ragionamen- 
ti Co- 
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ti fopra le cofe,che paflauano, volle, chcvi ftcffeprefen* 
tc Tempre il compagnoni quale accortolì,che con la Tua 
prefenza metteva in feruicù la Marchcfa, che, non ardi* 
ua allilibert cpnferire i Tuoi qifari co’l figlio ; prefa oc- 
pafioue , fc ncjvfcì fuora à recitar corone, & dopò vn-» 
gran pezzo ritornando décrò, rrouò amendue inginoc- 
f Moni à fare oratione. Lalcra dopò d’efferfi ritirato ali 
le camere , domandò Luigi al compagno , per qual ca^ 
gione-.fi fùffe partito, &egli rifpofe, c’haucndo la Si- 
gnora Marchefa impetrato dal Padre Generale, che gli 
; niandaffe il figlio di tanto lontano , dopò che era giun- 
to, non giudicaua,che conueniffeimpedife,cheIIa non 
poteffe lcoprirgli l'animo fuo coo ogni libertà, & che_-» 
quando hauefle trattato con altre Signore, che con la 
madre, volentieri J’hauerebbc obedito in ftarui Tem- 
pre prclente ; al qual detto Luigi fi quietò . Si tratten- 
ne più giorni in Cafiiglionc per informarli minutame- 
re ,& dal Marchefe,& da altri dei negotij,& delle dif- 
ferenze^^ paffauano co’JSereniflìmo di Mantoua :& 
in quel mentre non fi può credere l'edificatione gran- 
de , che daua in ogni luogo, tempo , & occafionet Per 
la terra non andò mai fe non à piedi, tutto, che Tempre 
per ordine della madre, & del fratello haueffe dietro 
iCommodità di carrozza, & per le flrade era rato faluta- 
to, che gli conueniua andarefempre con la beretta in-» 
mano. Trattaua con tutti indifferentemente con tan- 
ta humiltà, manfuetudine, & TommilIionc,come le fuf- 
le fiato il minimo di loro. Non volle mai riccucrcal* 
cuna Torte di fcruitio daforaftieri ; ma Te d’alcuna cofit 
«baueffe liauyto bifogno ,barebbc fatto ricorlo al com- 
pagna Te bene ne meno da quello accettò mai Teruitio, 
fc non neccffario, & quello offertogli , & quali sforzarq 
ià pigliarlo, perenne’ Tuoi bifbgnt ftaua Spettandola 
l " J Dd diuina 
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diurna moti one nie gl'altri , che l'aiutaflero lenza do* 
mandar niente, ne tampooo farebbe andato adalk>g- 
g»arc in cafa della madre, e del frarello , ma in quella., 
4pil’ Arci prete, fé da Superiori, à quali ciò propofe,hon 
baoeflc hauiito ordinein contràrio, in tutto il tempo i ' 
cheftettein Cadigliene, /ì portò con Vna fonlma con- 
tinenza in tutte le cole, poiché non- chielè mài in cafa 
cofa alcuna, anzi lopragiunto dairinuerno,& dalla Ca- 
gione fredda, & hauendo bifogno di riueftirfi, non vol- 
le, che i firoi gli facelfero i vediti , ma IcrilTe il bifogno 
fttO» & del Compagno al P. Rettore di Brefcia,da cui gli 
fiirono mandate zimarre, & altre veftimcnta necellà* 
rie,. vfate però j perche nuouenon le volcua . La Mar* 
chela fece sforzo, che almeno nccettaffe due camifcióle 
Mantouane vna per fe,&i’altra perlo compagno, & né 
potédo impetrarlo di Iuiycftediceua di non volere ntert 
te di qucllo^che tanto volentieri haueua laici ato, pregò 
il compagno, che gliela faceflè accettare} & egli anda n- 
no vna mattina, al fuo letto , mentre ftaua per leuarfi, 
gliene portò vna , & ripugnando Luigi di pigliarla , pi», 
gliatclafdifle il compsgnoHbe voftra madre vi dà que- 
liajlimolìna per amor di Dio, & hauendonc voi bifo- 
gno, voglio* che lapigliate;&<ominciò-à mettergliela 
in doffo }& egli à quello titolo di limofina, & efpreflo 
volere del compagno, la prefefenza dire a!tro.parimen- 
teelTeadofi già logori i panni lini, che dal Collegio di 
Roma gli erano dati dati. Luigi non volle accettarne^ 
va piccolo ninnerò, che la madre per fua diuotione da 
ie lìdia gli preparò ; ma ordinò , che fi rappezzalTcro i 
luoi vècchi, & à pena il compagnoper neceflìtà,& lotto 
il incdelìmo titolo di limofina fece , che al fine ne pi- 
gliafie vna minima parte. Non cqmmandò mai à veru- 
no ne di cala., no di fuori cola alcuna j & fc ne ftaua mi 
l . ; > con 
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con quel rifpcrto,che binerebbe fjttro rn penero PcP 
legrino, quale fuflc fiati* da efsi allogo iato; per amor 1 
di Dio. Quando haue>iadanegotiaretóTMarchefe_>i 
fuo fratello jafpcttauafKlj'ant icametc l’audicifea' feti-' 
7fX volere, che fuficfcommQdaro, àrtilwrfc gli faceflìiijr 
ambafeiata in tempo , che gli pòreflPe dare impeti imeftd 
to . A tauola dcl,Marchefe fi lafriaua feruire rctrmr' i vt 
gl’alrri , fenza dire nulla i ma in cafa della madre pren- 
tjeu^piàficurfià , mafunie, che ella altro non bramai^ 
che contentarlo , onde per non eflerc feruito di troppa 
fi faccua porre da bergfrv tauola, come nella Cópagnia! 
fi vfa . A tauola era aftinentifsimo, conforme allotto, 
& non fi curau£ punto,comc fi futfero le vmande,& i vi- 
nUperche per l’y{q delja inortifìcatiónehaoeua coniti- 
perduto il feodcxjtd gullo, & quando la madre gli dicc- 
ua. Pigliate P. Luigi quello è buono., qUcfto c meglio , 
Laccettaua , & ringtatiaua; & poi laleiaua Ilare, fo- 
lca di: e al compagno, ò quanto bene diamo in cafa no- 
fi 1 ^ ; piu (ofianza mi dà vna delle noftre pòuerc viuan- 
de , che tutti i cibi, che vengono in quelle rauole . Non • 
fi falciò mai veftire , nc fpogliace da neffuno , ne anco 
dal compagno, & hauendo nel braccio finillro vna fon^ « 
tanella,ò cauterio, lo curaua da fc ftelTo fenza volerci» • 
ciò aiuto nefluno; anzi perche vna volta il compagno 
a,ccoftandofegIi,mentre lo curaua, lo toccò -còl 
cendo fare così , egli fubito dille . Non mi toccate.tan- 
to era modello, «Se nemico di lafciar fare ad altri ciòcche 
fiimaua poter fare da fc ftelTo. In cafa della madre, & 
anco quando poteua,in cafa del Marchcfe fi rifaccua il 
letto da fc Hello, & guftaua anco d aiutarci! compagno ; 
a rifare il fuo, fc bene i fcruidotidi Corre, elTcndofi di 
ciò auuilti, vfauano ogni diligenza.per preucn irlo. Non 1 
iuucua niente dicupa idaJ^Pi^ì , ne iollecitudine di 
-40 m L D d a con- 
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Confcruarfi , anzi nqp ci penfaua* fe non quando gR èra* 
Suggerito dal compagno . Amaua molto di (lare lolita-' 
rio, fe bene con la madre (cóme con perfona niolro fpi-* 
rimale) trattaua volentieri, &èercaua dargli confo- 1 - 
latione . La mattina fobico leuato faceua vna gro(Ta_>- 
bora d’oratione, vdiua la melTa , recitauàognì dì loffi- 
tio grande , direna le fue corone , & quelle taluolta le*' 
recitaua co’l compagno , rifpondendofì l’un, l’altro, co*t 
ipc fi fà nel falmeggiare . quando frà i Igibrnó poteua_»’ 
rpbbareVn poco di tempo, diceua a! coriipàgrio.FratcP 
lp andiamo à fare vn poco doratione .ogni fera flaua_» 
tre bore ritirato folo ; Òc prima d’andare à rmofare , re-' 
citaua le litanie, & faceua l’efl'amc della colcienza . Sr 
confefiaua dall’Arciprete ; & ogni feda andaua ad vdir 
raeffa, & communicartì alla Chiefa principale de ? fan-! 
ti Nazario , & Celfo , oueconcorreua molto popolo à 
vederlo condiuotionc, &con dolore dTiauerperdu- : 
to vn tal Padrone. La prima feda, che vi andò , eri_» ; 
' tanto piena la Chiefa di popolo concorfoui per ve- • 
derlo,. che gli venne in penderò , di fare vn fermo 
ne, & eflortare tutti à viucre co’l timore di Dio,&al- : 
la frequenza de’ fanti Sacramenti ; m3 non lo effet-* 
tuo , perche volle prima comporre le cofe del fratello , ’ 
òi cominciare h dar buon’effempio da cafa fua . Nbn_>* 
difTe mai al compagno vna minima parola brufea, ne_-r 
moftrò di disguftarfi dicofa, ch’egli faccffe,anzi nel di- 1 
fcorrcrefeco cedcua al parere fuo , & accommodaua_. : 
con facilità il fuo intelletto à fcntireciò,che il cóprfgno 1 
giudicaua; &ad obedirlo in cofe toccanti alla fuàfani-; 
tà .«Se il compagno ammiraua la fua lantità , & guftaua 
divedere in lui quella fine erità, & fchiettczza in nntc ; 
Jctcofe, & chenrop fi cura(Te niente del le cofe del rnoti^ 
dj > mi tutto difprczzalfej & folfe ntortoà tutti i rifpct- 1 
ì * bCT ti moti- 
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mondani . Fecero in quello tempo varij viaggi infic- 
ine à'J}reftià,à Mantouay& ad altri luoghi, Que i nego-, 
ti) richiedeuano , & per iftrada entraua a Dio per le co- 
le viiibili, & cominciauaà parlare co’J compagno delle 
colediuine molto alla lunga , & quando i l com pagno 
ftaco voleua celiare, ò parlar d’altro, egli rìltfàftbua di- 
ftraherfi da quelle. Gl’occbrfe vn giorno d’andare à 
Cartel Giuffrè pef negotiare co’i Signor Alfònfo.Gon- 
*aga, luo ziódb Padrone di detto lugo (dei qualèjLuigi 
farebbe ftato heredc,fc non fi fufle fatto religiofo)& ha*- 
ucndogli il Marchcfedato alcuni feruidori,che l’acr 
compagnallcro , non li volle menare, fi: perche in ciò 
non potetìa refifterc al Marchefc in prefehza , vfeito da 
Caftiglione , gli rimandò rutti in dietro . 11 carrozzier 
roerròlartrada, fitgiunfero à cartel Giuf&c àdueJr 
bore di notte, quando di già erano ferrare le porte: de 
perche quella è fortezza, & non eralolito mài apri- 
re à quell’hora, funcceflario prima informare le icnr 
tinellc di molti particolari intorno alle perlone, t ho» 
erano , 8c à che fare andauano, & poi afpetrare__>,, 
che di tutto fi ddTe conto al Signore;.. & ecco, che 
dopò Vii gran pezzo fi lenti aprire la porta » Se ca r 
lare il ponte, àcomparubro mojti gentilhuomlni di 
quel Prendpe con torcie accefe/lfit all’entrare trouò 
vita moltitudine di faldati armati , quali gli fecero 
ala di qua , Sé di là della rtrada dalla portatine al Pa- 
lazzo del Signore , il quale vfcì.anco ad incorni ac- 
lo, & lo riceuècon fomma allegrezza,. fi: con molto 
honore : fi: dopò d hauorlo accompagnato:, ad vnò ap- 
partamento, regiamente adobbaro, & con fuperbi let- 
ti i fi ritirò, 1 dando luògo , che fi potcrte ripolàr e i: Se jl 
pouero Luigi veggendofi in mezo à tanti lionoti, & iji 
quelle ftanzeifi riccamente ornate, riuolco al compa- 
gno 
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gno dilfc : O fratello mio , Dio ci aiuti quéfta fera , ffc 
douc fìamo noi capitati per i noftri peccati ? Vedete^ 
che ftanzc , & che letti fono quelli. ò quanto Harem-? 
mo meglio nelle nude camere di cafai noltra oc’ no- 
ftri poueri letti fenza tanti honori , & tante commodi- 
tà. Et gli pareua mill’anni.di fpedirfi,& parjtivO»,noq 
potendo (offrire di vederli tanto botiorato. IlgjornQ 
feguente fe ne tornò à Caftiglione , douehaueodo gii 
prcfa piena informatone de ocgotij; di Jà,fe nepafsò à 
■Mantoua per negotìare con quel SercniCftmo,# in quei 
pochi giorni, &fettimane, che ih più volte frette in quel 
Collegio della Compagnia, diede tanto buono odore-» 
di fe fretto, che lin’hdggi quei Padri , che yifitrouaro? 
no, raccontano marauiglie della fuagranmodeftia, fy 
humiftù i del difprezz o di fe (letta, ddl’bonore » & ri-? 
gerenza ,che portaua à glabri, della fua maraulgliof* 
maturità de’ cofrumi» congiunta con, (implicita d’ani- 
mo, 6c fchicttezza grande nel conuerfarc ft (e nettai 
ua Tempre attratto dalle cofe corporali , & con vna per-? 
petua'eleuatione di mente in Dio, & tanto congiunt 
to con fua Diuina Maeftà , > che niente faceua, ò dice* 
ua fenza la diuinaprefenzas tanto, ebe quando i P*r 
dri lo vedeuano, pareua loro di vedere vn viuoef* 
lemplare di tutte le virtù, & dalla fola villa diluii! 
fentiuano eccitare, & accrefcefe la diuotione.& fdeua- 
i»o dire, che dalla fua faccia rifplcndeua tanta fantità. 
Che pareua vna vera imagine del b. Carlo Card. Borof 
meo. Era i n quel tempo Rettore del Collegio di Màtol- 
ua il P. Profpero MaIauolta,chedal B.P.Ignatio,nvftrd 
fondatore, & Capo fù riCcnuro nella Compagnia }-,ib 
quale vedendo tanta Santità, & maturità ini questi 
giouane^iudicò bene il fargli fare in vn giorno di Ver 
fierdì vna effortarionc à tutti i-Padri di queb.Collegio 
*• . (colà 
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(-co fa, che foglìono fare fole i Superiori ceni Sacer- 
doti più prouetti,& graui, & non mai alcuno prima del 
Sacerdotio ) Se egli le bene con fuo roffore , nondime- 
no accettò di fare quell ’obedienza , Se fece vna eflor- 
tionc della carità fraterna lòpra quelle parole delSal- 
uatore. Hoc eft praeceptum meum , vt diligatis inui- 
cem , Ikut diiexi vos,con tanto fpirito,& feruore » che 
tutti ne rertaronocònfolatilfuni . Cominciò poi à trat< 
tare col Sereniamo di Mantoua il negotio ; fe bene.** 
. prima di trattare di ciò con gl’huomini della Terra^-, 
haucua conchiufo il tutto coi Re dciCicio,chc tiene in 
tnano i cuori de gl’huomini > Se imparato da Sua Di- 
urna Macftà con rpratione quello accommodamento. 
Ciò fi sà per relationc d’ autentichi teftimoni , & lodi* 
moftrò chiaramente l’euento ftelTo , impaòche la pri* 
ma volta, che s’abboccò con quell’ Altezza, in vn ragion 
«amento d’vn’hora j Se meza lo concinnici * compofe^j 
tutte le controuerfic , Se ottenne quanto Teppe defidc* 
rare, & domandare. Etancorchcil Duca forfè fdegna* 
tÙfimo; per le male relatiooi dateli del Marchefe^* 
de Luigi folle più tiretto parente del Marchesi che 
del Duca , & perciò humanamentc parlando poteflO 
dfere fofpetto di partialità; & non mancaflfero pre- 
tedi apparenti da potergli negare ciò , che chicdeusL. , 
per hauer Sua Altezza negato Kiftelfo à Prencipi , 
•e Signori grandi , che s'erano interporti pcrriconci- 
-liàrli;nesndimeno feorfe in Luigi mente tanto Santa,& 
tntentione tanto perfetta, che reftò prefo , & non potè 
negargli cofa veruna,& fidarodella fua bontà, & retri* 
mudine, dille di voler fare quantoegli volcua. Nó man- 
cò, chi cercalfe difturbare,ò almeno differirequefta ri- 
concili adone di canto feruitio di Dio, & vi fo. vna per- 
dona fra le altre di molta auttorità, che fuggeri al Si- 
gnor 
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gnor Duca, che, poiché Sua Altezza era rilòlutà di farò 
oal i ifolutionc , non la facefie folo ad iftanza di Luigi » 
ma la differire per dare ad vnmedefìmo tempo iodiA 
fattionc à quei Prencipi » che prima di lui haueuano 
ciò aegoaato con Sua Altezza , il Signor Duca ri* 
fpofe, che. volcua fpedire il negotio aH’hora, perche.ii 
quello, che faceua , io faceua folamente per compiacer 
re al Padre Luigi, ne per altro rifpetto fhaurebbe fatto 
giamai,delche ogn'vno rcftò raarauigliato.Prcfe Luigi 
in fcritto dal Signor Tullio Petrozzari tutti i capi dell? 
male . rclationi , che erano fiate fatte del Marchefe Ri* 
dolio, & portandole à Caftiglione operò, ch’ei ligio? 
ftirtcaffe in tutco,& rifpondelfc à capo per capo con for 
disfamane di quelScrenifllmOià cui tornò Luigi fiefib 
à inoltrare le rifpoftc ; & reftando Si A . compitamente 
appagata,ritornò di nuouoà Caftiglione, & condurteli 
Marchefe al Duca, ilqualc lo raccolte con molta amo» 
reuolczZa, ritenendolo feco àdefinare, & tutto quel 
■giorno à fola zzo. fece molta forza S. A. perche rcfialfc 
à definire feco anco Luigi ; ma egli non volle in modo 
vcrupo accettare Ti nuito; & fe n’andò al Collegio deh- 
la Compagnia, & perche il Duca difle al Marchefe, che 
bifognaua almeno farlo tornare il giorno alla Corner 
dia,Luigi forridendo foggiunfc , che non fi contentai» 
di ciò il fuo compagno . Nello ftefso tempo reftitui , & 
cede il Duca al Marchefe il Cartello, & fignoria diSol- 
farino, quale da quel tempo in qua hanno Tempre pollò 
duto* & pofTcdono ancora gli heredii & fratelli dd 
Beato Luigi. Dopò d’hauere nel modo già detto rip 
conciliato il . Marchefe co’l I)uca,non folo con edifica* 
tionc, ma ancora con nnrauiglia grandedi tutti, che 
gindic auano qucfto negotio inaccommodabile i fi po- 
le Luigi à rimediale ad vnlaltro publico Laudalo ca.- 

gionato 
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gionato dal Signor Marchefe Ridolfo , il quale fendo- 
li incapricciato d’vna giouaneben nara,& di padre»-» * 
affai ricco ; ma di condirione molto difuguale à lui, 
vn giorno eflendo ella fuori di cafa , la fe in vna_> 
carrozza ferrata condurre in campagna advn luo Ca- 
lino di ricreatione. Vero è, che doue per vn canto 
L’amor cieco , e giouanile , congiunto con la poten- 
za , & afloluto dominio l’induife à far queft’cccef- 
fo i per l'altro il timore di Dio , & la buona educa- 
tione poterono tanto , ch’egli firifoluè di non volerla 
tenere con mala cofcienza , & con oflfcfa di Dio , ma_# 
prenderla per fua le®itima fpofa, &far più tolto tor* 
to à fe Hello, & alla iua cafa, che viuere in peccato mor- 
tale, & in disgrada di Dio, con danno dell’anima, & 
dell’honore della gioitane. & perciò haucndo impetra- 
to licenza dal Vefcouo di fpofarla fcgretamente;alli 2 5. 
d’Ottobrc del 1 5 8 8. alla prefenza dell’Arciprete di Ca 
ftiglione, & de’ necclfarij tcftimonijla Iposò, & tenne- 
poi fcmpre per fua moglie. Ma perche tcmeua,che-> 
per tal parentado non s’offcndelferoi fuoi del fangue , 
& in particolare il Signor Alfonfo fuo zio, & fratello di 
fuo Padre, à cui egli douea fuccedere nello flato di Ca- 
ttai Giuffrè,teneua occulto quefto matrimonio, non fo- 
Io à lui,ma ancora alla Signora Marchcfa fua madre, la' 
quale , non fapendo altro, pregò Luigi, che per la gran- 
de auttorità , ch’egli haucua co’i Marchefe Ridolfo ( sì 
per hauergli lafciato il Marchefato , come anco per ha- 
uerlo ricóciliato co’l Duca,&pofte in quiete le cole fue) 
operafle tanto , ch’egli lafciafle quella prattica . Fece-/ 
Luigi l’offitio caldamente co'l Marchefe , ma egli pro- 
curala di sbrigarli dal fratello hora in vn modo , hora 
in vn’altro,con promettergli però, che fhauerebbe fat- 

Ec to;& 
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to; Si in tanto andaua differendo . Onde tenendo Lui- 
gi, che fe non accommodaua quefto negotio mentre—» 
era iui prefente , nonhauerebbe dapoi ottenuto cofa 
veruna , lo ftrinfe in modo, che il Marchefe gli diede—» 
parola fieura di fodisfarlo ; & perche ftaua già per par- 
tirli verfo Milano? gli promife d’andare colà à nego- 
tiare (eco del modo, con intenrionc di appigliarli ai 
fuo configlio. Con tal promeffa fe ne ritirò Luigi à Mi- 
lano alli 2 5. di Novembre del 1 ; 89. doue fi trattenne 
ne Tuoi ordinari) ftudij , & effercitij dello fpirito . Verfo 
Gennaio andò il Marchefe Ridolfo à Milano per man- 
tenere la promeffa fatta, & giunfe al Collegio vna mat- 
tina di fella , quando à punto Luigi s’era communica- 
to,& ftaua attualmente rendendo à Diogratie nel Cho 
ro . Co fe fubico il portinaio ad auuifarlo, & accofta- 
tofegli , dille . E' qui il Signor Marchefe voftro fratel- 
lo con molti, & non può allettare . & Luigi fenzari- 
fpondere niente fe ne flette circa due hore inginocchio- 
ni immobile, fempre orando, & poi andò alla poitaà 
▼edere il Marchefe ; il quale gli feoprì tutto il fitto, & i 
ligami del matrimonio» che con la giouane haueua . Si 
rallegrò Luigi d’intendere, ch’il fratello non fuffe nei 
peccato , che lì credeua , & che haueffe ftimoli di non 
viuere in disgrada di Dio , & gli diffe, che voleua con- 
futare con Padri graui , & dotti il cafo , per vedere , à 
che cofa egli fuffe obligato , & il Marchefe li contentò. 
ScrifTeà Roma fopra quefto fatto, &lo confultò anco 
in Milano,& molti furono di parere, ch'il Marchefe fuf- 
fe tenuto à fcoprirfì per leuarc lo fondalo publico del 
concubinato , in che li credeua , che fuffe . Onde Lui- 
gi con tanta efficacia propofe al Marchefe quefto pare- 
re de Dottori, che l’induffe à tutto ciò, che volle, & 
. -7 egli 
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egli prefc Taflonto di fare , che i parenti fc ne quieta fie- 
ro. Ciò ftabilito fece fare al Marchefe in Milano vna_j 
confezione generale di tutta la vira , & dopò quella lo 
fè commumcare , & poi tornando il Marchefe a Cafti- 
glionc, Luigi ancoraci andò con vn altro compagno, & 
in arriuandoà Caftiglionc circa li xo.di Febraio, dille, 
ch'cfi'cndo andato colà due volte,l‘vna era ftara per ac- 
commodarclecofedel Mondo, & l’altra quelle di Dio, 
& della Chiefa>inrendendo di quello matrimonio. Có- 
duflc il Marchefe à manifeftare la verità del fatto alla 
Marchefa madre, & ad altri , à quali s’apparteneua ; & 
Luigi fteflb lo publicò al popolo per toglier via lo Man- 
dalo, & elfortò il fratello à trattare bene , & chriftiana- 
ir ente quella giouane . In oltre ned'ede conto per let- 
tere al Signor Duca di Mantoua ; alti due Signori Car- 
dinali Gonzaghi ,ch’in quel tempo viueano, & ad altri 
Signori parenti ; pregandoli à contentarfcne , & à non 
offenderli di quello, c’haucua fatto il Marchele per ifea 
rico dell’anima fua, & per fodisfarc all’honore di quel- 
la giouane; & da tutti hebbe rifpofta conforme al deli- 
derio, & in particolare oprò, ch’il Signor Alfonfo fuo 
zio , riputafie il tutto ben fatto , & l’approuafle ; onde 
fuccelTe poifmorto detto Signore)à quello fiato, il qua- 
le il prefentc Marchefe Francefco cambiò co’l Scremi 
fimo di Mantoua in quello di Medole ,che hora pofiie- 
de có libero, & afiòluto dominio , quale dall’Imperado- 
re è fiato poi incorporato, & vntto al medefimo Marche 
fato di Caftiglione. Con l’occafione di quello matri- 
monio palcfato , opròi Luigi,che molti , i quali teneua- 
no le concubine, fi marirallcro , A fece fare anco molte 
paci d’importanza . Fu pregato di più dalla Signora., 
Marchefa fua madre , à voler fare vn fermone inu 
Chicfa, & egli fé nc configliò co’l compagno , & poi lo 
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fece in giorno di Sabbato in vna Chiefa vicina à fan 
Nazario,detta la Compagnia della Difciplina,& quan- 
tunque egli ccrcatfe di farlo con la maggior fecrctezza 
potàbile ; & hauelTe per ciò prohibito, che non fi fonaf* 
fe la campana, nondimeno ritrouòlaChiefa pienilfi- 
ma . Fece vn bello, & diuoto fermone , nel quale effor- 
tò tutti alla fanta Communione per la mattina feguen- 
te (ch'era la Domenica della Quinquagefima, vltima 
di Carr.euale)& con tanto femore fu accettato lumito» 
che furono coftretti i Preti, & Frati ad attendere tutta 
quella notte alle confctàoni . La mattina fi communt- 
cò la Marchcfa madre , il Marchefe, & la fpofa coq fec- 
tecento altre perfonefrà huomini,& donne . Luigi ftef- 
fo volle feruire la Melfa , j& dare l Ablutione à quelli 9 
che s erano communicati con gran confolatione fua_», 
& edificatione loro>& dopò definare andarono tutti al- 
la dottrina Chriftiana . Hauendo in quello modo ac- 
commodate le colè dicafa fua, & del fratello, fi par- 
ti per Milano ahi 22. del mefe di Marzo del 15 90. ha- 
uendo egli à punto alli 9. di detto mefe compito ven- 
ti due anni dell’età fua. Etperche perii gran freddi* 
che fanno l inuerno in Lombardia fe gli gonfiauano, & 
fendeuano le mani in modo, che fi vedeua vfeirne il fan 
gue,diuerfi compatendogli lo pregarono , & quali gli 
fecero violenza, che per li viaggi almeno volefle porta- 
re, ò guanti, òcofa equiualente,ma egli amico del pa- 
tire, & del difprezzo , non volle mai adoperare per ciò 
colp veruna . Pafsò nell’andare Ò. Milano per Piacene 
za, & fubito,chc fu giunto in Collegio, andò vn di quei 
Padri alla camera per vifitarlo, & abbracciarlo (fecon- 
do fi coltuma nella Compagnia , quando vno và,ò vie- 
ne di lontano ) A trouàndolo , che ftaua con vno (trac- 
cio in mano nettando le liiefcarpc, da quella villa fi 
1 con»- 
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commotfc tutto intcriormente à diuotione,& compun- 
zione; prima per l’afpetto , c’haueua difantità, chc__> 
neH’efterioi e apparenza Tua riluceua ; fecondo per ve- 
nderlo in quell’atto humile di nettarfilc fcarpe, ricor- 
dandoli d’hauerlo prima villo in Parma focolare ac- 
compagnato da moltitudine di foruidori. Giunto fi- 
nalmente al Collegio della Compagnia in Milano; ò 
quanta confolatione io Tento ( diffo egli ) di vedermi . 
già {labilmente in Cala noftra? quella à punto > 
che fentirebbe vno , che freddo , & ag- 
ghiacciato di mezo inuernovenifTe— > 
pollo in vn morbido letto rifcal- 
dato. tal freddo mi parc- 
ua di fentire trouan- 
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Della edificatione grande , che die- 
de nel Collegiodi Milano in 
•t quel poco tempo, che vi 
1 flette. CAP. VII. 

O M E non ceda mai il fuoco di 
fcaldarc , la luce d illuminare, il 
pretiofo vnguéco di fpirare foa- 
ue odore , cosi non cefsò mai il 
B. Luigi d’infiammare altri con 
le fue infocate parole, d’illumi- 
nare con i Tuoi fanti eflempi , & 
di fpargere foauc odore delle 
o all anima teneua ripode i ma r 
,, r J° fi dimoftrò limile à fe dello. Et 

come I acqua lungamente ritenuta dal luo naturai cor- 
. s | or § a P°‘ con maggiore impeto, & forza , così Lui- 
P‘ ^doftatoper alcune fertimane , & mefi occupato 
in Caftiglionefenza poter fare le folite fue mortifica- 
no™, & penitenze; ntiratofi nel Collegio della Com- 
pagnia in Milano, parcua non fapede fatiarlì di doman- 
dare,^ fare dette mortiffcationi;& à pena giunto,com- 
parue m Refettorio con vna vede tutta lacera à dire fua 
colpa, & a fare altre penitenze di molta edificatione. 
tt come egli fenti particolare contento di trouare quel 
Collegio in molta ofTcruanza, & di vedere , che la cio- 
uentu attendede non con minore femore all’acquido 
della diuotionc , & perfezione religiofa , che allo du- 
n.jQ ;dio 



molte virtù, che dentr 
fempre,& in ogni luoe 
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dio delle lettere, & delle faenze; cofi tutti di quel Col- 
legio fi rallegrarono , che fufle gito ad habitare fra di 
loro vn viuo eflemplare d’ogni perfettione . Non potrà 
in qncfto capitolo raccontare molte attioni particolari, 
ch’egli fece in Milano , parte perche fono morti alcuni, 
che fapeuano darne compito ragguaglio ( tra quali vno 
era il P.BartolomeoK'ecalcati,che morì Rettore di quel 
Collegio con opinione di fantità, & era molto intrinfe- 
cò di Luigi ) parte, perche non è ancora fatto il procef- 
fò , che s’è offerto à formare fopra di lui l’illuftriffimo 
Signor Cardinale Federico Boromeo Arciucfcouo di 
quella Città . fcriuerò folo alcune poche cofe , quali da 
per fone , ch’in quel tempo fi trouauano in Milano fono 
Hate di porte irvaltrc fcritture , & proceffi ,• & altre , che 
à mia inftanza hà con molta diligenza raccolte il P.Rec 
tore di quel Collegio . Mentre flette Luigi in Milano 
feguitò i Tuoi Rudi di Theologia,vdendo mattina, & fe * 
rà le lettionijcome glabri fcolari,& facendo tutti gl’al- 
tri efferati), che à fcolare conucngono fenza voler mai 
vn minimo priuilegio , ò effentione , dando come tutti 
gl’altri accompagnato con molta edificatione del com- 
pagno di camera , che notaua i fuoi andamenti, fc ne__> 
traheua frutto fpirituale . Effendogli afTegnata.per vfo 
vna fomma di S.Tomafo ben ligata , & con le carte , & 
coperta indorate, non ci fi» mai verfodi fargliela piglia- 
re , & con lagrime fece irtanza al Superiore , che gliela 
JeuafTe,&glienefacefledarevn’altra vecchia; & con 
tanta energia lignificò quello fuo fentimento , che per 
confidarlo fh neceflario condefcendergli ; il che tutto 
faceua, perche bramaua tenere cofe da pouero . Fra il 
giorno, & in altri tempi, che poteua rubare da Rudi, 
con licenza del Superiore aiutauaà feruirc in cucina, & 
in refettorio, portando acqua al cuoco, latrando fpeflo 

pento- - 
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pentole, lauezzi ,& altri fiouigli . Quando apparcc- 
chiaua il Refettorio, per ifiarc più vnito con Dio, & fa- 
re quei feruitij con maggior merito, poneua diuerfi no- 
mi alle tauole. quella, oue mangiaua il Superiore, chia- 
maua la tauola del Signore; l’altra vicinala tauola del- 
la Madonna; & poi di mano in mano de gl’ApofioIi,de* 
Martirijde’ Confeflori, delle Vergini; & quando douc- 
ua co’l Refettoriero Rendere le touaglie,diceua.andia- 
mo à Rendere la touaglia del Signore , ò della Madon- 
na^ così delle altre ; & con tanto affetto , & diuotione 
faccua quell’otfitio, come fe realmente à quelle tauole 
haueffe hauuto à mangiare ChriRo noRro Signore, la^ 
Madonna fantiflìma,& gl’altri fanti, à quali egli s’ima- 
ginaua di feruire.GuRaua fopramodo di fare ricreatio- 
ne, & andar fuori di Cala con fratelli coadiutori , fi per 
gran fentimento d’humiltà, fi anco perche gli pareua_> 
di parlare di Dio con maggior libertà ; & fi dilettaua_» 
d’aiutare tutti nello fpirito . Quando Raua cqn altri in 
conuerfatione,fefifedeua,egli ordinariamente corre- 
ua all'vltimo, ò al più feommodo luogo , doue non po- 
tefTe ne anco appoggiarli ; fe fi Raua in piedi in circolo , 
egli folea nafeonderfi dietro alle fpalle de gl’altri, & fia 
re ad vdlr ragionare; nel palleggiare, cedeua il luogo 
più honorato ad ogn’vno; & fi vedeua chiaramente-» , 
ch’egli faceu a qucRe cofe,non per compimento,© ceri- 
monia , ma per vero fentimento d’humiltà fenza affet- 
tatione veruna . Andò colà vno, ch’era fiato fuovaf- 
faIlo,à richiederlo di certe cofc appartenéti al fuo Mar- 
chefato,& egli con molta amorcuolezza,& humiltàgli 
rifpofe,ehc non era più di cjuefio mondo;& che non ha- 
ueua più niente d’auttorita fopra veruna cofa,& ciò dif 
fe con tanta candidezza, & fentiméto humile, che quel- 
lo ne refiò attonito, non che edificato, Fùnotato in lui 
. va a f- 
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vn affetto grandiflìmo di gratitudine verfo chi gli face-* 
ua ogni minimo feruitio , & pareua , che non f'apefTe_^ 
ceffate di renderne gratic , & quello con gran (implici- 
ta, & fenza veruna affettati onc. effendo vna volta inter- 
rogato da vn Fratello , s’era difficile , che vn fignor 
grande lafciaffe le vanità di quello mondo , rilpole che 
era del tutto imponibile , fc Cimilo N. S. non poneua_* 
à quello tale (come già fece al cieco nato) del loto Co- 
pra gl’occhi , cioè fc non gli rapprefentaua la viltà di 
quelle cole più balle del fango . Ricotte vn giorno à lui 
vno di quel Collegio , & fortemente fofpirando gli do- 
mandò aiuto fpirituale, perche li conofceua molto im- 
perfetto, & egli per confoiarlo gli citò quelle parole del 
(almo . Imperfcólum meum viderunt oculi tui , & in li- 
bro tuoomnes fcribentur ; dicendo , che fe bene ci da_j 
materia di defolationeil vederci imperfetti, ci deue pe- 
rò grandemente conlòlare il conlìderare , che ctiandio 
quando lìamo così imperfetti , Ramo fcritti nel libro di 
Dio, il quale vede le imperfettioni noftrc, non per con- 
dannarci , ma per humiliarci , & da effe trarne maggior 
bene . le quali parole (piegare da lui con molto fpirito , 
& di uotione, diedero à quel tale non picciola confola- 
tione , & animo . Si mollrò amiciffìmo delle morrifìca- 
tioni toccanti ali’honore, sì in caia, come fuori . Anda- 
uano il Carneuale alcuni Fratelli fcolari à predicare — * 
per le piazze di Milano , egli dimandò con tanta iltan- 
zaal P. Rettore, che lo lafciaffe andare per compagno 
d’vno di quelli, che fu bifogno concederglielo , & Lui- 
gi fe n’andauaperlellradc raccogliendo la gente , 8c 
pregando gli fuiati , ch’andaffero ad vdire la predica^, 
di quel Fratello, & tanta era la lua humiltà,cariti,& mo 
dellia in pregarli, che veli conduceua. Le domeni- 
che , & fede andaua alle piazze ad infegnare la dottri- 
- - j F f na Chri- 
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na Chrtfti^na^iHxhfl^ioeua vote nei cfì;|Ar. imporr 
mente» & i^benèf Atiirtimplcq di teeùdo(quahr in quell 
tqnipoena grande in Milwio),non.ijjcuraiW^tjefoflliia> 
fera «ohe vi* Erardloidbuca audace fcLdii Jfcgivenre tnédii 
•^andapec la.Citràipcr.farc poi i Viicida qual niorrtiHca-i 
*tU0C»& ptoua ficoduioiadifiirenella>Gbmpagnia;:.dq 
t-uigi.-aa^ò àchieUtreJiiccnza d andare perdio eómpa*» 
gnìv&ihlmepdola attenuila * fonti; tanta, allegrezza^» §. 
<ibe Ja feraidapò lettiipQ andò al letti) di iqi}éllir»attlloà[ 
dargli la nunua ti&>poi mcprrd il Ut jfagueqroiaodauaq* 
chjcdend; *,dctC 4 . limosina v<bibbe'r»otdbiIiÌTÌmaconfoy 
latinae.rpirùiualB y i&>peclbftr^idc! Ipellb jrcpotcuaicoo 
giubilo, q^eft«ij^acoAewl;Ari«dGhriftal^i^ andò cos$ 
«tìreatjfdpd» limalma* »Vn’aItra/ volta pure arici andò à 
(encaceltìilojfinii x:ori. vnaivcdclacbcain d^jiTo, .filini • 
terf ogatu d t iwnft Signora, airefteriore^pparózfl. molto 
WÓ AsJ fa egli $im di quei Padri di làuta Moria di Brera* 
dvue (huta vn Radrcveinella conqfceuat & cifpOndendo 
egli di .si, diiTe queJJaSignoraijòoiiferodi <ijuql Raditi 
< douc rie n^è, andarti i morire:. !dalleiqu<j li .parole prefe 
^igi^coalÌQiicdillutninarla, licitarla d«rpwe^ & id 
diilèicon molto Spirito chcqmj| Uadre«Jil>eatOi&ùoa 
«jifom*,& ist ti.it odi perfetta itita, &r ncxv di mottcy co» 
rae cflù lìicredau clieellaaì bene ftàua in vno datò 
tu itero* &» ipé cJ ic t dt 1 mondo * & à pe 1 icolo dLnkorttjjj 
eterna, roallimc «uttondeildo ,à tantB'AU.nitàt.iqaàntq 
nellarpettoefteriotodinlyoftiiaikadequaliparolc'cagiiay 
iwo no /di nota nellidonnagcain coriipuiiciane, &iart» 
cb notabile muta done di vita,comcfivjdepoi. >Ialu^- 
ua Litigi in quei Collegio turàid’andarctnettado ler» 
do de ragni x &iaccuaexDn:diligcnzaqucd , ofliti(i,i&: di 
f»iù>daiia afrento/o per. forte vedbua rtcichipftri da bài 
iopuflè^giare qualche ircnatpià >9 òalcropcrfonagùd* 
-ini > mi 1 1 £tti- 
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éf fumico compmua<con jkf ija; pei ricami m am» >i& coq 
vru icopbinx:iraa(i&;anvkuancriUridoàcàió(lrìt fritti* 
profeti Milord, /per efiere dà quplli Ctima co .hallo il & tfi 
Rimi corno ; ite quello Io fuoco a eoo co dlottliiT^nojidià 
quumioi Pàdn del.Golkgio vcdeuanO teire Luigti «6 
là pertica in mano-, tubi colar $onicmaùnrv«,<ché v*i halle 
ih cafa qualcheiperfonaggioi i»ratòieco.J j Doucndb.,vA 
Hi «leu ntfVek oui y & lify Iati-andari à-delircare imqucl , t 
Collègio filSuptrioitrocdinòi LùigL» che. :iri qudkù* . , 
ttwmna/faQcfle vna predica ih-ftffcttoriivfk qdèftofe* .» 
ce il Supcrlorej acciòaqucl Melaci lotronofucilero. Lui* .< 
gi volenti eri hau crebbe sfuggito il ca rico ^ pere he notò . , 
era amicodi comparire itJj£ófefpetiofc j ma amaua di . . 
ftarfetré fcohofciutosiluttaaia minpooer>io>eplicare_-» 
al lordi ne deli’ohedicnM^ac cercò, & fece vna bell a. prc- . , 
dica, grauey& dotta deJfotòìtiode’ Vcfcoui ;& potcon* .* 
gratuladofi fècovno,dclla bella predica fatta» & delfef . » 
lere ben riufutojegH rilpofe ,cho non haucua hauuro « 
il maggior guftoin quella matrina*cbe4n farli conofce* . » 
t* in publico per impedito di lingua » poiché non potè* , 
ila ipediramenrepronuntisre ia lettera K.- Domanda* ... 
ila fpvtòopubIicheTÌpren(ioni,& cappelli in Refettorio» ... 
tota, chegià haucua trita (ciato in GollegioRomano , , 
perche in lu«godi riprenderlo,do IqdaUano . Et perche 
dallo dare fuofcmpre.alforto in Dio nafrua,. che alle ... 

«volte non auuertiua, quando glabri lo falucauano; in .. 

•vn cappello $. che iui fi fé fa re > fu di ciò auifato , de ^ 
cglis’kccusò di molta fupc rbia,& da poi fi raotòrò lem- é 
£re in Milano effattiflGmo hi quella parteifacendofifur 
-aa per iftare in publico talmente vnìco con Dio» che^ , t 
'nonmartcalfeiqueftodebito fiumano. Era vn.fmgtv 
^ar cHcmpio d'humilcà •». di modcftku d’obcdknza, de 
d-’otfcruanza regnarci. tuttoquel Codegip >&. perche t 
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per tale era tenuto da tutti • ogn uno con fiducia gran? 
de, & fentimento di diuotione ragionaua con luiilc be- 
ne egli, quanto à fe,feropre s’accoltaua volentieri à i più 
ferucnti,per potere con reciproco gulto trattare di cofc 
diuotc. Dopò la fua morte il P.Bernardino Medici Fio** 
retino, huoino nó meno illuflre per Je Tue virtù rcligio* 
fé, che per la chiarezza del (angue, molto intiinfeco di 
w Luigi, mi kriflc da Milano in quella guifa . Mi dille il 
» il noltro buon Fratello Luigi , ch’egli haueua molto af- 
j» fecto alla codanza , Se perfeueranza in cofe picciole ,ftir 
n mando cio,come virtù molto necelTaria per far profitto, 
» & però nellefue artioni,& hore determinate fempre ler 
» uaua I ordine medefimo . Diceua , che non era fc non 
* cofa pericolofa il guidarli per affetto , &che lalìcura 
„ ftrada era andare per via di lume,di cognltiòne, è di rà- 
„ gione: Se egli s'ingegnaua di caminare vgualmcnte col 
a opera, & co’l lume; febene mi diceua , che non gli pa- 
j> rc ua mai d'arriuare fin doue il lume gli modraua , per* 
s» che quanto più andaua innanzi coll opcre , più feorge- 
j, ua oltre co’l lume. Era dèfiderofilfimo di patire tribu- 
,, lationi, & mi dilfe, che non trouaua il più euidente con- 
j, trafegnodi fantità d’ale uno, che quando lo vedeua par 
„ tire con buona colcienza, cioè, vedendolo buono, & 
„ vedendo, che Dio gli dauaoccalìone di patire. Senti** 
„ ua nel cuor luo ben aliai di tutti , non però approuaua i 
„ mancamenti euidenti ; ma interpretaua in bene quello, 
„ che lì poteua. Auifaua altri de’ loro mancamenti con 
,, gran carità, & prudenza, & diinandaua i Tuoi .Mollra- 
„ ua pietà, carità, prudenza grande in tutti i luci affari, & 
,, non mai leggerezza. In rutto il renipo^he conuerlai fe- 
„ co, non vidi mai in lui primi moti d’alcuna paffione ; ne 
„ potei notarlo in cofa morale , ne lo vidi mai fare errore 
„ volontario , nc anco in cofc minime , ne mai romperci 
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vharegolà'. Era fegnalatoiin ognii virtù, ma in parti- 
colare, che con tante virtù egli non a npariua (ingoia- 
re in cofa vernila , & quella io la fiimo virtù gran- 
didima, che è quanto per hora mi occorre intorno à' 
lui . In queftoreniparnedefimo fi fparfe voce per quel 
Collegio, che Luigi haueua fegnajatiflimo dono d’ora- 
tione, ■'k che non haueua diftrattloni.in ella i vn Padre 
dottiflìmo,& di molta autorità prefe óccafione di trat- 
tare più volte co efio lui di cofe Jpirituali, & nel difeor- 
fo entrando nella vii vnjtiua della perfetta carità, da 
TheologLfacridiiamara>Theologia mifiica, conobbe 
chiaramente, che olire molti altri doni di Dio fcgnala» 
tifiimi, de’ quali era ornata quella Tanta anima, haueua 
di più.grandiflima vnione con Dio < & pratticaua ogni 
giorno quella via millica, eficrcitadofi intorno à quel- 
la diuina caligine , che infegna il gran Dionifio Areo- 
pagita,& di quello clfcrcirio ne fapeua,ne guftaua , de 
vi era entrato tanto profondamente, che il Padre ne re- 
ità conforto* <& (lupino infieme ; vedendo coli alte ra- 
dici di heroichc virtù ,& di efquifita perfettione in vn 
-giouanctro , che à-pena era fiato quattr’anni in Reli- 
gióne, &à Tuo giuditio era gia arriuaro à tal grado »à 
•quale pochiflimi prouettH & confumati nella Religio- 
ne ottengono grana di pcrueoirc: & perche ordinaria- 
mente, chi è tanto auanti in quella via vnitiua,pare,éhc 
Tenta pena in conuerfareco’ prolfimii& che ami di ft.tr- 
. Itine ritirato inaltacótemplationc co’l Signore Dio,l»>- 
,tanoda ftrepiti mondani, il Padre pcr tpmarlo gli fog- 
giunfc, cheli marauigliaUt , come egli nonhauefle pe>r 
fol petto vn tale elìercitio , il quale, pareua do eteamen- 
. te oppofto alla. profeffione,ctic fà JaCompagnia di trac 
tare , & conuerlarc con tutti , per attendere alla.lalutc 
delle anime j douc,che la via oùftica, & vniuua per.fua 
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tritura rie rraidaingni force di cumier fot io rie /otcci tpuziv 

prtceftc v'A ebcggoi fortini piitc/ul»? 

cioè ^ oontOpiamtìadafciarido^lio gl'situi attendino; ali 
lfirtmairHilpd'^Lu!^l,:^Ù3^oiapfcaaiii^ «&btifìàb 
^vd^ffeiin-me quefticrtmk.cfvr: iW^j thcé*:aJfÌhdra idj 
eh? rhaoeìci pcrfoipcna , &nonbuonJ pebowvdfeilà 
quale! riLpofta-' rollò ili^adrtMnolta iphittupiio^ dipoli 
ma, pache conobbe, ?hecgii:con: ft r gna;« i odohoic& 
^utia^uirUfingohrc^rtngiunacualVrw,i$ct'iirrai»n'» 
Scirvcyir» modoy che lavmnua -non gl’impediua lattai 
tra i ne quefta gli diftprbaui qu ella , & eoa arriuatò E 
quel (bròmo grado di vnione conDio-por- amore ,& c6> 
formità con la diurna volontà vochqnalc l’ànima inai 
inorata del Signoie>fcóprendo il zelo, che egli hà-dclia 
fàlute deli-anime, fidente tìfpincadaliàltezza della c& 
tèmpi adone all’ efletcitiodcll aiuto delle ani me. Onde 
Jt Padre ttanuel tempo in pcràTuniaudaua predican- 
do quello grandonodi Luigi y&in trevarie Lue /triti 
tarehà diporto queflo con giuramcmocEra di già quéi 
rto Beatogtouane per tare Tue virtù maturo per la gioì 
Tia eterna,^ per l’Angelica vit*,c'haueua sépre menas- 
te fràgLlhuóminidclIaterra, strafatto degno d'andate 
ad habrrare ftagl’ Angeli del cielo, quado Dioglidiede 
-Legno dlvoler-loà fé raccogliere , penda rgii d premimi, 
'-clic nel breue (patio difua vira con molto (tudio. A? di- 
ligenza s’haucua acqùiflatOv tmjperèche méire'fi rkrd- 
-tiaua ancorain Milano ^pocoptòdWannoinnanzik 
-fea beata morte,vna mattina in tempo dell owrtionm, 
rtàndocgli in alta contemplatione. gir diede Dio vfla 
dfluftrarioncinterna ,con la qua le gli foce chiararnew- 
’»e conokere ,che brèui farebbono (lari i giorni dèlia vi- 
'ta fua^-A? di più gii dettfc , che in queirarmo attendere 
iùfcruirlocon ogròp«fcttione,dc-eowiAactamtm*oro- 
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ile;egUiLLti^*Lte^ra^^ 9 ^ir«^&tÀ^tV^>n 4 la fcpprij tc 
&«oo diedre WÌ 8 fe«nfc* #etf 09 & l&Ad^ttftitotorÀpQ* f t 
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riffe ftefTo ordinedi tornarfene , 1crifle à diuerfi lettere 
di molto affetto, & in effe efprimeua le cagioni, per Ie_> 
quali taro guftaua di (fare in Roma.ln vna fcritta à me, 
t% di le quelle parole. Gredo, che non farà punto difficile 
„ il perfuaderut la conlolatione, ch’io Tento dell’aflegna» 
y, tione mia al Collegio Romano, per riuedere i Padri , & 

», Fratelli fpirituali di là, che molto defidero: però fra ti- 
», tó vengo àparticipare con quella di quella conuerfa- 
tiórte^he nelSignore noftro fperocó maggior fodisfat* 
„ tione di prima, efTere per rihauerc con voi , &;con tanti 
», rioftri conofcèriti j à quali Vi prego mi raccomm andiate 
„ in particolare , benché iri vniuerfale ex còco corde , & 

„ mente , & animo, mi raccommando con 1 affetto à ruttò 
„ il Collegio Romano. L’altra cagione fcrifie ad vnal- 
tro Padre fuo già connouitio^ à cui trattando della pri- 
ma nuoua hauuta intorno alla fua venuta à Roma , di- 
„ te cosi . Alla quale fono io con tanto maggiore affetto 
,, per tooperare fubiro, che fia richiamato, quanto che, fi 
„ nòbis eft patria fuperterram, non ne riconofco altra » 

„ cheRoma,doucgcnitusfuminChriftoIefu. Hauuto 
l’ordine fi pofe in viaggio al principio del mefe di Mag- 
gio dell’anno 1 590. & téne nel far qucfto viaggio quel 
mododiviuere, ch’era lolito di tenere negl’altri , con 
mólta condolanone fpirituale, Arcdificatione de Padri, 
che feto veniu ano, quali procurauano di diftorlo dai 
'continuo meditare, veggendo, che egli quanto à feper 
Io più fe ne ftaua in filentio , & come attratto . Per Ja_» 
“gran cariftia, che in quel tempo era in Italia, fitto- 
uauanoperle ftrade, &rfpctialmenteper le montagne, 
che diuidono la Tofcana dalia Lombardia, moiri po- 
deri affamati «quali veggendo vn Padre, diite à Luigi. 
Gran benefitiohà fatto Dio à noi.Fratel Luigi,chc non - 
filmo nari, come quelli poucretti » egli con prontez- 
za ri- 


$ r. Parte Seconda. 131 

za rifpofej Ma maggiore, che non fumo natiinpaefe 
de’ Turchi . Pareua à Luigi , che detti Padri Io rlfpcc- 
tailcrQ troppo , & per carità loro ne haueflero troppa-» 
cura, onde conferì con vn*altro Padre*chè volentieri fa- 
rebbe andato in compagnia d’alrriji quali nongl’hauef 
fero portato refpctto veruno . Giunto in Siena defide- 
raua communicarfi nella camera di lanta Caterina Se- 
nefe , vi andò , & quiui feruì la mcfTa ad vn Padre del- 
la Compagnia , & li commumcò con particolar Penti- 
mento di diuotione. Fu richiedo nel Collegio di Sie- 
na i à voler fare vn Pernione alli giouani della Congre- 
gatone della Madonna, &haucndo accertato di far- 
lo , fi ritirò in Choro ad orare auati il Santiffimo Sacra- 
mento, & in quel modo fenza iibri s apparecchiò, & poi 
ritornato in camera notò breueméte in ifcritto ciò, c'ha 
ueua penfato, & fece vn fermone co tanta diuotione, & 
efficacia, che accompagnata dalla qualità della perdo- 
na fua,già ben nota à quei giouani, mode molti di loro 
à defiderio di lafciare il modo,* farli religiofì:* fu nc- 
ceffario dare varie copie di quel fermone à moiti,che_> 
iftantemchte io chiedeuano, & fìn’hora vn Padre Pre- 
dicatore conferua l’originale di mano del Beato per fua 
diuotione. Finalmente giunfeà Roma , doue fu rac- 
colto con vniuerfal allegrezza,* contento de’Pa' ‘ 
dri, * Fratelli del Collegio Romano, i qua- 
li non fi fariauano di vederlo, & par* 

. i \ largii, & di guftarc della fua-» 
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Della coniumata perfèttione del 
Beato Luigi ,& della fua . 
vltiraa infermità . 

CAP. Vili. 

-linai lalo ■’.■ noa i mìnoTr jo < 44n^ta r noJsi 

-eiZ ib ois?ll oO fo n oibidjij 4 : f .snobnuib io udjrtai 

EiNTìENZ A' del Sauio ne 
prouerbi è , che là vita de’ giudi 
(quale egli chiama fenderò ) c à 
guifa di rifpiendcntc luce , che 
da quel poco di barlume , & al* 
bore della mattina comincian < 
do, vàcrefcendodi chiarezza in> 
maggior chiarezZa,finchc giun-- 
ga à perfetto giorno , quando già il fole è in fómmaàU 
tezza.Tale fu la vita sàta di Luigi;cominciò fin dall età* 
di fette anni à rifpiendere perla candidezza della fui_#i 
innocenza i crebbe Tempre più la fua chiarezza, mentre 
con gl’anni andò cambiandoci virtù ih. virtù , & acqui- 
dando ououo lume, & nuouimeriti ; giunfe finalmente 
à tanta luce, &c à tanto fpleiidonc di Cantiti, che non Co- 
lo fi può dire, ch’era arriuatoàpeifctto giorno, ma di 
più, ch’egli Hello era diuentato lumiera , che riluceua_j 
nel mondo, come de Filippdr dille i’Apoftolo., Etfe-y 
mai per Indietro s’era dimodrato tale , in qued’vl- 
timo anno de’ giorni Cuoi, per tale fu conofciuto nel Col 
Jcgio H.omanoda quei, chcloconucrfarono; perche^ 
riluceuano in lui virtù corifumàre, & fi vedeua dare già 
co’l penderò , & con l’affetto più in Cielo, che in terra , 

&me- 
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Se menare vna vita quali eftatica , & dèi tutto fpiccata 
dalle cofe mondane. Gùtntoà Roma, raidùìc quefte 
parole, lo hò già fcpellito i mici mortane vihò da pcn- 
larpiù ,ètt\mpo hormai, che peniamo all’altra vitto. 
Poco dopò dolere arriuau^andò al P. Rettore del Ool- 
lcgiOj & gli con legnò tutti: funi fcr itti & lòirituali , Se 
di Thcologia bòa tra quelli ceree fuedbccuiariom Copra 1 n 
lan Thomalo aliai belle , che da fe ftcfTo haucua finte : 

Se dimandandogli il Rettore’, perche fi priuaflè di quei 
fcmti di Thcologia, eh.- gli erano aeccftàrij , & fpctial- 
ii>cute.di quefic’haucua compolti da fc fteflò > rifpofe , 
chclofiiceua, perche iènciua vn poco di aflètto à quelli 
in.pàrticolarc,comc à parto del luo ingegno, & che non 
h»meua altro affetto al mondo à colà veruna ; Si però fi ' 
priuaua d’efli per edere. da ogni crifadeltutro diflacca- ; 
tot. Eradipiùgiantoad vna maggiore fottigliezza di 
pftitètcione , degna veramente d r eflèrenotata>& imita- * 
ta da ogni 1 ehgiofo, & è, che doue l’huomo naturalme- ' 
tp gufta ,& fente compiacimento > quando fi vede fin- 
goiarmentr.amato,& accarezzato da perfone di conto, 
&ifpctial;-«emc da Superiori v come,che quello fia vn 
eh ni rote (limonio , Se contrafcgno della fodisfattione , 1 
cheJjahiiodihot; onde Ponente alcuni, non (òlofetìd 1 
pregiano v ma anco nd parlar communeciòraecon'- J 
taoo . Luigi per lo contrario sfuggiua deflère (ingoiar- 1 
niente amato , & accarezzato, etiandio da Superio- 
ri }& (e alcunodi ciò gl'liaucfl'e dato legno, non corri- 1 
fpoiidru&>& lencdtsguih.ua .tanto craàfatro morto 
all amoh proprio , & nemico, eh xltri.ponetfe in Jui af- 1 
fitto particolare . & i Superiori , che di ciò s’erano aiu- 
tò * à poftaper dargli gufto non moflrauano di tenerne 
più comodi he dcgl.’airri tutti. Nelhconuer farionc co- 
me ei aiiatoicn.pre.alfabi.e , cefi in qucflotc rr.po ci a_» 
't'.t 'Jfl G g 2 diue- 
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diucnuto jtfFabiliflimo , &piaceuolil£mo con tutti, & 
con vna carità grande, & vniueifale tutti abbraccia- 
ua vgualmcntejondc fifaccua à garaper lentirlo nel*, 
le ricreationi ragionare altamente di Dio, delle co- 
fe del Cielo, & della pcrfettione . & sò per detto d’al- 
tri, & per propria ifpcnenza, che molti fi partiua- 
no dalla fua conuerlatione più infiammati * che dalfo- 
ratione ftclTa . Quando s’incontraua à folo à Telo con 
alcuni, co’ quali fapcua di poterli aprire confidentcmé- 
te , feopriua loro afferri tanto diuinideil’anima fua, che 
gli fa«.eua refi ire attoniti, &porgcua loro materia di 
lofpirare , & di venerare inficme vna così alta commuw 
nicatione con Dio . Caminaua Tempre con la continua 
prefenzadiuinafenzamai diftraherfida quella, &era 
tanto pieno d’amore di Dio,che quando ne fentiua leg^ 
gere à tauola>ò ragionare; tutto s’inteneriua interior-^ 
mente, & ne daua legni nell’efteriore co’l infiammarlr 
tutto lenza poterein quel tempo dir parola . Vna volta 
fral’altrefiando àtauola, & vdendo leggere non sò, 
che cofa deii’amor diuino, fi Tenti lùbito accendere in-: 
teriorinente come vn fuoco ,* Se fu sforzato 'à tuffare di- 
mangiare, del che aùiftici noi , cheerauamoi quella^ 
tauola, & non lapendo, che colà hauelfe, dubiran-3 
do, che licite male, lomirauamo filTamente, &l’in* 
terrogauamo. Te gli mancalfe cofa veruna ; & egli non 
potendoci alfhora rifpondere , & vedendoli lcoper- 
to , taHto più li vergogn iua , & llaua con gl’occhi baf* • 
fi. gTvfciua da giucchi qualche lagrima, haueua la_. 
faccia infocata , & il petto tanto gonfio , che dubitam- 
mo, che non fe gli rompe Ite qualche vena del pctto;oh- 
de tutti gl’haueuamo gran coinpaTsione; & verfo il fine 
della menfa à poco à poco ritornò alTelTer Tuo . Al- 
cuni, che Tap cuano quello , foleuano nella ricreano* 
'-riio C è ,.> nein : 
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ne introdurrei porta ragionamenti della carità di Dio 
verlo il genere humano , per vederlo arreflìre ; altri 
per Io contrai io intcrrompeuano à porta tali ragiona* 
menti per non farlo patire , de per noncagianai-gli dan- 
no alla fariit» . Pafteggiaua per le Tale , & per li corri^ 
dori qon la mente tanto attratta > che bene Ipeflò pro- 
nai à pattargli innanzi per falutailo, & egli non s'aue- 
deua ; altre volte fe ne ftaua ne’ medettini luoghi re- 
citando corone, & altre fue diuorioni, de di quando 
in quando s’inginocchiaua, & ftaua così vn pezzo, e 
poi rizzandoli, di li à poco tornaua à inginocchiar- 
li ,& doue in altri il fare in publicotali cole hauercb- 
be potuto parere lìngolarità , in lui ogn’vno l’approua- 
ua. Affegnò in queft'anno vn’hora per giorno alla Ict- 
tione de’ libri fpirituali, de pareua,che guttafle affai de* 
foliloquij di Tanto Agoftino, della vita della Beata Ca- 
terina da Genoua , della efpolitione della Cantica di S. 
Eernardo*, de in particolare di quella Epiftola intitola- 
ta , Ad frarres de Monte Dei , che ti legge fra l’operedi 
lan Bernardo nella quale haueua tanta prattica , che 
quafi la làpcuaà menici de mentre leggeua , andaua_, 
cauando , denotando .in ileritto certe fotcigliezzc fpiri- 
tuali, le quàli tfouàmo Icritte di Tuo pugno dopò la Tua 
naorte . Quando al Nouembre del 1 5 90. fu per comin- 
ciare il quarto, & vknnoanno di Thcologia, U Supe-I 
riore losforzò ad accettare vna carnei a loJo, de egli fa 
ifonza d’hauerevn picciolbuco ( per cplt dire) in ci- 
ma d’vna (cala, vecchio, annegrito, baffo, ftretro,CQn 
vìu ttne^ripa lopra vn tetto tanto piccolo a che nouj 

vic.ipiua fe nonil fuo pouero letto, vna Tedia di legno,; 
de vn’inginocchutoio, del quale, li J emina per capo- 
lino à ttudiare,onde fembraua più torto vna prigione^ 
angufta, che vna camera > & per quello non era mai fo-. 
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lito darla à ftudianti. & vietandolo vn di in quel luogo 
il Padre Rettore , lo trouò tutto confolaro ; & che gode- 
rla di quel picciolo tugurio , come Ce futtc Rato vn gran? 
palazzo; ficnoi folcuamo dirgli per ricreatione, che co* 
mefanto Aleflioelefle dittare lòtto vnafcalapouera- 
ir.cte, coli egli haucua eletto di ftarefopra d’vn'altra in» 
quel tugurio . In fomma viueuacon tanta perfetdonc,' 
ehe neflimo poteua notare in lui cofj, che fi potette dati' 
rare di peccato veniale, come diucrfi & Superiorifuoi,- 
& compagni;& códifcepoli hanpo diporto in varie feriti 
ture. Di più il fuoconfeflorediccuù,chc non vdiua mai! 
le fue confertioni, che da quelle non redatte egli illumi«: 
nato : vitfaltro Padre, che per dùe anni in circa" hàbifèd 
foco nella medefima camera nel Collegio Romano,cort/ 
giuramento dipone c’hauendo l’vn\c l’altro di loro» 
hauuto ordine dal’Padrc Rettore d’àuifarll con carità lil 
difetti, che Ivnò nell’altro notaua ;in tutto quel tempo 1 
di due anni non potè mai vedere, ne notare in Luigi co- 
fa veruna, ne piccjo!a,nc grande; c’hauelfe minima om-J 
bra di mancamento; tutto, chefe$ìpré glktéttc innàri*! * 
gl’occ hi , & conuerlattè fcco èon fonrtma confidenza , c» 
ttrettezza . Era qucftolanto giouanc coriipoftiflìmo ftc J 
luci affetti , vigilantiflìrr.o nella cuftodia de ferrimene 
ri; vnitiffiinocon Diò,zdantifsimo della falate de’proO 
rtmi,& della perfettione de* fuoi compagni; & Fratelli ,» 
& in vna v parottl era vn ritratto di famkà , & di pei fet- 
rione, & per tale tenuto, e nella Religione^ c/uOri‘. Vrt^ 
Padre 1 predicatore thaucuà itf tanta vtrieràtidrfC per lai 1 
ftraGrdiaarià fantjrà-fua , & gli pottàUa tanta riucreri-'' 
za , chènonosòmaidaicottatifiàconwerttu»efcco,nè / 
à parlargli, tutto chen’hqucttcdefidcrio, dittamo-' 
diti di poterlo fare. Pochi meli prima * che s-amà- 
latte l'vlniua voltai fi; fonti ua rapire daldcfideriodellat* 
OJ4 * celcftc 
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Ctléftc patria , & ràgionaiia fpelfo , & volentieri dclla_» 
morte . fràl’altre cole folcila dire , cheiquanto piu egli 
viueua, tanto più gli crefceua il dubbio della fila falutc; 
& che fe più fufTe vifiùro^Sc oó l'età maggiore glifulTeco 
fopragiuti maggiori nesgotij ,& fufle fiato fatto làcerdo- 
tc, molto più incerto. farebbe fiato della falute fua. Ré- 
deua di.ciò.ia ragione, perche i.facerdoti>& per l’offitio, 
che recitano, & per la mefià, che dicono, ha ano da ren- 
dere grafi conto à Dio, & molto,pm che manegr 
giano le anime, & cònfclTano>& predicano, & immura- 
no fagramcnti , & goucrnano altri, tna in qticllp.ftato, 
nel quale all’hora li rronaua, no hauendo àncora gl’or- 
dini (acri, hauca qualche maggiore fieurezza di douer- 
ij faluare,ptr non efiercftatp impiegato in negotij gra- 
XJÙ& confeguèntr mente per oob filiere l’anima fuagra- 
Uemente olfofa; perciò diceua f.che volentieri harebbe 
accettato la morte.iriqùeiretà*:fii à Dio fùfic piaciuto 
di tirarlo è fc w [ Gli fe Dio la grati^on l’occafione-*, 
che fi dirà;. Era l’anno 1 5 9:1 . tràuagh'atiffimo da vna 
mortalità vniqérlale per tutta Italia., cagionata dalla eia 
jriftia grande» & dalla fame , che in ogni luogo fi pati - 
•uà . & in Roma fpctialmente morì vn numero grande^ 
dì genre,chc con la fperanza d'hiuere limoline da tutte 
Je parti vi concorreua. 1 Padri della Compagnia, parte 
.con limoline proprie, parte con quelle,cbc da altri cer- 
carono, s’ingegnarono con ogni loro fapcrei>e potere di 
folleuare la pileria conmiune .:& non foto-fetuironoà 
..Vati; Ipedaiidi Roiuai ma per tale, bifognoil P. Clau- 
dio AcqUauiua, Generate ( quale nella medefìma oc- 
-càfionft aiutò .anco perfópalmente alferuitio etiandio 
de’ leprofi ) volle, che daPadri fi aprific vn nuouo fpc- 
,dalc àtempo,come fi feceu lnquefta occafionc fegni- 
4ata fi dimolùàla carità diLuigl» il quale più volte an- 
-lidi:;- <10 per 
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dò per Roma cercando limofina per i poucri infermi i U 
che faceua con canta (ua allegrezza, che daua ammira- 
rione à chiunque lo rimiraua Vna volta in particola- 
ic fapcndo ellerearriuaio m Roma vn Prenci pe nobilif. 
fimo, venuto per negotiare coir Papa Gregorio xiv.che 
in quel tempo regnaua; Luigi, c’haueua conofciuto, & 
praticato quel fignorc da giouanttto r &fc orto in lui 
lemimento delle cole di Dio, domandò licenza dal Pa* 
dre Prouincialed andare àvifìtarlo con vn habito rap- 
pezzato, & con le laccoccie in fpalla, & difle di far ciòi 
prima per hauere vna buona limofina per i poueri del- 
lo fpedaic;& poi, perche haucndogli quel Signore mo^ 
ftrato Tempre particolare aifettione , gli parcua obligo 
-Tuo il vederceli grouargli Ipiritualmente, & per impri- 
mergli meglio il dilpregio di tutte le cole mondanc_>i 
giudicauaefier molto à propofico ilvifitarlo con quei 
habito vile, ottenne licenza , & yi andò , & per quanto 
mi raccontò poi iU^aggior duomo di quel Signore»/; 
ccnfegui l'vno,& uitro fine, che prc-tcndcua, perche,& 
hebbe vna grolla limofina per i poueri-, & rcftò quel 
Prencipe molto compunto, & edificato,^ ne parlò con 
gran Tenti mento. Di più, volle Luigi andare inperfo- 
na à fcruire gl’infermi nello fpedalc, & facendo i Supc- 
-riori difficoltà in dargli licenza, egli con Tanta iftanzaj* 
allegando refiempio d altroché vi andauanoj’ottenne, - 
&vi andò più volte infieme con altri compagni. Ad vno • 
.di quelli per dome detto Tiberio Bondi , fù da non sò , 
chi auifaro, che mirafie bene ciò, che faceua, perche^ 
-v era pericolo di contagienti egli rifpofe, che hauen- 
<do innanzi à gl’occhi 1 eflempio di Luigi , che vi anda- 
na con ranca carità, non haucrcbbemai faputo,ne ve- 
-luto ritirarli per qualfiuoglia pericolo anco di morte-. 
Quello medefimo in quei giorni fi feiulacccndere d’vn 
-r- -ò- nifoli- 
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infolito femore di ipirito, tanto, che molti, che prima_» 
l’haueuano conucrfato , &vedeuano in lui quella fu- 
bita mutationc, & femore , fi ftupiuano , & rallegjaua- 
no inlìemc,& à puto à lui toccò ad elfere il primo à ilio- 
rire di quel male, còme dapoifidirà. Andaua Tem- 
pre infieme con elfi qualche facerdote per confcilare^ 
gl’infermi, &fràgTaltri v’andò fpefiò il Padre Nico- 
lò Fabrini, Fiorentino, huomo di gran giuditio, & 
pieno di carità , & virtù rcligiole , che all’ bora era Mi- 
noro del Collegio Romano, & haueua grande intnnfi- 
chezza con Luigi, & mentre fu Rettore del Collegio di 
Fiorenza pofe in ifcritto quanto occorfe in quello fpe- 
da!e,& nella infermità di quello Beato . Era da vn can- 
to horrore grande il vedere tanti moribondi andare nu- 
di per lo fpedalc, cadere ne’ cantoni,& per le fcale mor- 
ti con gran fetore, & Ichifezza r ma dall altro canto fi 
feorgeua vn ritratto della carità del Paradifo^ in vede- 
re il B. Luigi Tuoi compagni fedire con allegrezza 
grande à gl’ammalati , fpogliandoli , mettendoli in let- 
to , lauando loro i piedi * rifacendo i letti, dando loro à 
mangiare, catechizandoli per le confclTioni,&r elfortan- 
doli alla patienza . & fu notato dal detto Padre , c!hl-> 
Luigi per lo più llaua intorno à i più fchifofi , da quali 
pareua non fi fapcflediltogliere. In quello eflercitio 
dipinta carità , elTendo il male contagiofo, s’attaccò 
à molti di quelli compagni di Luigi , & il primo à feo- 
prirfi infermo fu il fopradetto Tiberio Bondi, chtL^ 
prcllo ne morì, non fenza vna fanta inuidia di Luigi , il 
quale vedendo quello Tuo compagno già moribondo, 
dille ad vn Padre fuo condi fccpolo.O' quanto volentie- 
ri cambierei con Tiberio, & morirei in luogo fuo, le Dio 
N. S. me ne volelfc far gratia:& facendogli detto Padre 
non sò, che replica, Luigi rilpole . Dico quello perche 
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adeflo hò qualche probabilità deflere in grafia di Dio, 
raa non sò poi quel, che farà per l’auenire,& però mori- 
rci volentieri . Ne tardò Dio adeffaudire il fuo defide- 
rio, imperò che, fe bene i Superiori haucndo vifto, che 
molti di quei , che feruiuano à quello fpcdale, cadeua- 
no grauementc infermi, non vollcro,che Luigi vi andaf- 
fcpiù; egli nondimeno con fanta iftanza tornò à pre- 
garli , che ve Io lafcialfero andare , & al fine gli fu con- 
cedo 1 andare allo fpcdale della ConfoI adone, dpuc per 
ordinario non logliono ftare ammalaci d'inferfhità con- 
ragiof a.Con tutto ciò quafi fubito s’ammalò ancor'egli 
dello fteffo male de glabri, &fi pofein Ietto alli 3. di 
Marzo del 1591. &fùbito, che fi lenti (òpra prelo dal 
male, dimando, che quella infermità douelTe efTere l’vl- 
tima ( conforme al fentimcnto da Dio hauuto in Mila- 
no) fi riempì di ftraordinaria allegrezza, dimoftrando- 
Ja nel volto , & in ogni attione . Et quelli , à quali egli 
iiaueua confidato la riuelatione di Milano, da quellal» 
grande allegrezza fu* argomentarono, che già fulTc_-> 
giunto il tempo tfèTla fua rifolutionc tanto da lui bra- 
mara.come in effetto fù . Sentendo egli cosi grande in 
le il defidcrio di morire, hebbe dubbio, che vi potefie 
eilcrecccffo, & per accertarfenejo domandò al Padre 
Bellarmino fuo confefTore,& venendo da lui aflicurato, 
che il defiderio della morte per vnirfi con Dio , non era 
altramente male , ( purché fuflè con la debita raflegdl* 
tione)& che moiri Santi antichi,& moderni fhaueuano 
hauutoi egli tanto con maggiore affetto fi diede tutto à 
penfieri della vita eterna . Crebbe in modo la maligni- 
tà del male, che nel fettimo giorno Io condufTe in termi- 
ne di morte , per eilcre, come fi credeua , febbre pefti- 
lentiale; & egli con moka iftanza, & diuotione prima fi 
confeisò,& poi riccuc U Viatico, & l'Eftrcma vntione^ 

per 
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per mano del P. Ketrere , rifpondendo Tempre à quelle 
orationi con grandilfimofentiméro di diuoticne,& con 
pianto de’ circofianti , che fi dclcuano della pei dita di 
così caro , e Tanto Fratello . Et perche mentre cg!icra_. 
fano , & faceua tante penitenze, & mortificaticni, 
che pareua s’abbreuialTe la vita, molti Tuoi famigliarle 
Padri, e Fratelli peri amore, che gli portaumo, lo ri- 
prendeuano, dicendo, che Te non prima, almeno nei 
punto della morte n’haurebbe hauuto fcropolo , (come 
fi racconta , cheThcfeLe fan Bernardo d’hauer troppo 
mal trattatoli corpoJR) egli per non la fi iar veruno 
con quello dubbio j^Rendo riceuuto il fanrilfimo Sa- 
cramento per Viatico^Ml'endo piena la camera di Pa- 
dri , & di Fratelli, pre^Bl P. Rettore, che dicclTc à tut- 
tjfti , come egli non Tef^R altrimenti fcrupolo di que- 
lito; ma più tolto l’hauoJRji non haucr fatto molte altre 
jftofe, le quali credeua, esimerebbe potuto fare;, & che 
gli farebbono Hate concime dalla Tanta obedienza,la_^ 
quale gli toglieua ogni dubbio. Di più, che egli non 
haucua mai fatto cofa veruna per propria volontà , ma 
Tempre con licenza de Superiori, aggiunfe anco,che no 
ha u eua fcru polo d’hauer maitrafgredito regola alcu- 
na (il che drlfe, acciò nelfuno refiafle fcandalizato,o of- 
fcfo , Te gl hauelfe villo fare qualche cofa di più degl'al- 
tri , & fuori dell ordinario) le quali cole tanto più com- 
moflero tutti à tenerezza . Entrò in quella camera il P, 
Prouinciale, & Luigi veggendolo gli dimandò licenza 
difarevnadifciplina, & rifpondendo il Padre , che_-> 
non hauerebbe potuto batterli , Bando cofi debole»^ , 
foggiunfe egli. Almeno, che mi batta vn’aJtro tutta 
' da capo à piedi ; dille il Padre , che ciò in quel tempo 
non fi poteu a , perche chi 1‘hauelTe battuto, barib- 
bc portato pericolo d'irrcgclarità ; & egli vedendoli 
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negato ancora quefto , chiefe di nuouo con grande^ 
iftanza , ch'almcno Jo lafcialfero morire in terra , tanto 
fln'all ultimo fpirito fi moftrò Tempre amico della Cro- 
ce, delle penitenze, & della mortificatione. ma ne anco 
quefto gli fu permeilo . Si tcneua quali per fermo, ch'e- 
gli doueftc morire quel dì , fcttimo del male , nel qual 
giorno egli compiua venti tre anni ; ma Iddio volley , 
che quella malignità fi mitigali: , & andafle il male in 
lungo, acciò potcfie lalciar noi più edificati degli eflcm- 
pi d ogni virtù , che ci diede ftando nel letto infermo . 
In tanto corfe voce à Caftigliorite , che egli era morto, 
& la Signora Marchefa Tua madre, & il fratello gli fece- 
ro fare folenni elfequie: & quando poi giunfe nuoua_, , 
che non era altrimenti morto. Il Marchefe Ridolfo fuo 
fratello per allegrezza fpezzò Vna catena doro , che fi 
trouaua al collo , & la diede in pezzi à quei, che fi tro- 
uarono prefenti à tale auifo . Pallata quella prima fu- 
ria del malc,reftò Luigi con vna febbretta lenta etilica, 
che à poco à poco l’andò confumando per lo fpatio di 
più di tre mefi,nel qual tempo, oc corfero molti partico- 
lari di gride edificatione, ma perche non è flato polli.* 
bile raccorglierli tutti, attefa la diuerfità,& moltitudine 
delle perfone, che lo vifitauanoi ne porrò qui folo alcu- 
ni pochi , che à mia notitia fono peruenuti . Quan- 
do s’ammalò, fù pollo nclflnfermeria in vn Ietto, fo- 
pra del quale era vna trabacca di telagrolTa, diroz- 
za, con vna flora, la quale era Hata polla per vn vec- 
chio infermo , Luigi dimandò al Superiore licenza., 
di farla torre via per iftare in vn letto , come tutti 
glabri : maglifù, rifpofto, che non vera Hata pollai 
per lui, & che per eficr cofa pouera, & rozza, noa_» 
v’cra pericolo, che patifle la pouertà rc!igiofa.& egli fo- 
bico fi quietò . Nel principio del foo male ordinò il Me- 
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dico à lui , & ad vn’altro, che s’cra ammalato della def- 
fa infermità, vna medefima medicina, molto fadidiofa à 
pigliare, qucll’altro s’ingegnò di beuerla quanto più 
predo potè per non fenrire la naufea,adoprando perciò 
anco altri aiuti, come fi fuole: ma Luigi per mortificar- 
li, prefe il bicchiere in mano, & corniciò à beuerla_» 
adagio , adagio , 'come fc fuffe data vnnòauiflima be- 
uanda , & non modrò fegno veruno del difgudo , c’ha- 
ueua fentito in prenderla . Haueua l’Infermiero podo 
fopravna tauola della fua camera vnpoco di zuccaro 
candido , & di fugo di regolitia per dargliene à tenere 
in bocca di quando in quando per lo catarro; doman- 
dò egli ad vn Fratello vn poco di quel fugo di regolitia, 
quello l’interrogò , perche non domandaffe più todo il 
zuccaro ? rifpofe , perche quedo è più cofa da pouero . 
Vdì dire mentre era infermo nel letto, che v’era peri- 
colo, che fi feoprifiein quell’anno pede in Koma,& egli 
non folo s’offerfc al Superiore, fc guariua , d’andare k 
feruire gl’appedati , ma di più venendo vn giorno vifi- 
tato dal Padre Generale , gli chiele licenza di farne vo 
to, & hauendola ottenuta, lo fece con molto fuo gudo, 
& con edificatione di quei, che lo feppero, & notarono 
in qued’atto la fua gran carità . Vennero più volte à ri- 
filarlo in quell’infermità il Cardinale della Koucre , & 
il Cardinale Scipione Gonzaga, Se Luigi Tempre parla- 
uacon loro di cole fpiritua)i,&della vita beata con grà- 
de edificatione di detti Signori, à quali dicédo il Padre 
Rettore, che nonaccadcuas’incommodaffero, perche 
egli hauerebbe fatto faperc loro , come Luigi delle ; ri- 
fpofero, che non potcuano fare di non venirci , perche 
ne ritraheuano grand’vtile per le anime loro. Col Car- 
dinale Scipione in particolare ( che per edere gottofo , 
fi faceua portare,& parcua nonfìfap effe partire dal let- 
to fuo) 
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to Tuo) entrò vna volta à difcorrcre Luigi dellafuavi- 
cina morte, & della gratia grande, che Dio gli face- 
ta in tirarlo àfc in quella età giouanile, & il buon.» 
Cardinale lo llaua ad afcoltare con gran tenerezza per 
l’affetto, che gliportaua : glidifTe fra l’altre còfe Luigi 
d’efTetcobligijp à riconofcere Sua Signoria Illuftriflì- 
ma perpadreTft per lo maggiore benefattore, c’hauef* 
fe in quella vita, poiché dopò tanti impedimenti, & co* 
traili, era entrato nella Religione per mezo fuo. Il Car- 
dinale mollo à lagrime, rifpoie, ch’egli era quello, che_^ 
doueua hauere obligo à lui , & che non citante la diffe- 
renza delieta, lo riconofceua per padre, &maellro 
luo fpiriruale ; & confeflaua di quanto giouamen- 
to,& confolatione fpiriruale gli fullèro lempre llate__> 
le fue parole , & eflcmpi . & poi partendoli tutto com- 
mollo,difTe a quei, che 1 accompagnauano,quanto gran 
difpiacere harebbe fentito,fe quello giouane falle mor'- 
to, affermando di non hauer mai parlato feco , che non 
fulTe rellato con vna quiete d’animo llraordinaria ; & 
che egli lo llimaua il più felice huorno di Cafa Gonza- 
ga. Staua in quel medelimo tempo ammalato il P. Lo- 
douicoCorbinclli, Fiorentino, vecchio d’età, con cui 
haueua Luigi reciproca corrifpondéza d’amore, & fpef 
fo mandavano àfalurarfi l’vn l'altro; & aggrauandoli 
ogni di più il maledel P. 1 odouico.otro giorni prima_> 
di morire, dimandò all’lnfermiero cen molra illanza_, , 
che gli portafle in camera Luigi jl quale per la fua indi- 
fpofuione non lì potcua più reggere in piedi, & ciò de- 
fideraua il Padre, perche tencua Luigi per vn sarò: l'In- 
fermiero gli fece la gratia, velli Luigi, & Io portò alla_. 
camera del Padre . Non lì può efprimere quanto gran 
confolatione riceuelTe quei buon vecchio di quella vi- 
fica , & con quanta tenerezza, & diuotione Io vedclfe » 

& dopò. 
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& dopò , d etere (lati vn pezzo ragionando inficme_-> , 
& animandoti l’vn l’altro alla patienza., & rategnatio- 
ne nel diuino beneplacitoidille il ve£chio,horsù Fratel- 
lo Luigi, io morirò facilmente , fenzi più riuederui , & 
però voglio adelfo chidcrui vna gratia , & non me l’ha- 
uete à negare, & è, che prima , che vi p attuate di quà , 
mi diate la voftra benedittione . reftò attonito, & mor- 
tificato Luigi à tal richieda, & dite , che ciò non con- 
ueniua , anzi douea etere tutto il contrario , perche il 
Padre era vecchio , & egli giouane, il Padre facerdote, 
& egli nò, & che tocca al maggiore il benedire . il vec- 
chio per la diuotione,chc à quello Tanto gioirne haue- 
ua , iftò di nuouo,che non volete lafciarldWqueJl’vI- 
timo punto fconfolato ,& pregò l’Infermiera , che non 
lo portalfe via, fin che gl’hauelTe fatta la gratia . 11 fag - 
gio giouane ripugnaua , pure al fine perfuafo à ciò 
dalflnfermiero, trouò partito per non ifconfolare il vec 
chio,& infìeme per confcruare la fua humiltà,&fu,che 
alzando la mano fegnò fe flelTo,con la croce, & difiefor 
te quelle parole . Iddio N. S. ci benedica tutti due , & 
prefa dell’acqua benedetta, n afpcrfe il Padre dicendo. 
Padre mio Dio N. Sig. colmi V. R. della fua fanta gra- 
tia , & di quanto defidera à gloria fua , preghi per me- 
del che il Padre reftò grandemente confolato , & fodif- 
fatto ; & egli li fece riportare alla camera , & Ietto fuo. 
Vn’altro legno diiJiuotione verfo Luigi moftrò que- 
llo buon Padre, & finche ftado nelfefrremo dille all In- 
fermiera, che delideraua deflere in ogni modo pollo 
nella fepoltura, nella quale douea effere fcpellito dopò 
morte quello Beato giouane , non oliarne , che quella 
fulfe diuerfa da quella de’ Sacerdoti ; & così fu eflegui- 
to per ordine de’ Superiori . Riferifcono alcuni, cht^# 
Luigi predicete , che qucfto Padre farebbe morto pri- 
ma di 
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ma di lui, come poi feguì , imperòche morì al primo di 
Giugno la vigilia della Pcntecodc sii Fhora di meza_* 
notte, venti giorni auanti il felice paffaggio à miglior 
vita di Luigi. Staua il detto Padre in vna camera affai 
didante da lui, Se in vn corridore diuerfo , lenza, che_* 
Luigi fapeflìÉfcche fteffe pt r morire quella fera, & non- 
dimeno in quella notte gl’apparue tre volte,' come egli 
fteflo raccontò la mattina feguentcaHInfermiero; il • 
quaIc,entrando la mattina in camera per aprirgli la^fi- 
ncdra,&vifìtar!o fecondo il folito, gli dimandò come 
fufle flato quella notte , & Luigi rifpofe le feguenti pa- 
role . L’hòoafTata flraordinariamente male, & con tra- 
uàglio qulm continuo di fogni faflidiofì , & drauagan- 
ti,o più predo d’apparitioni, perche tre volte hò villo 
il buon Padre Corbinelli tutto affannato, il quale la 
prima volta mi diffe . Fratello adeffo c il tempo di rac- 
commandarmi di cuore à Dio, acciò fi degni fommini- 
flrarmi la patienza, Se fortezza neeelfaria nel graue, & 
pericolofo accidente , chepatifco, non badando à me 
l’animo fenza fpctiale aiuto di S. D. Maedà d'hauerla, 
come conuerrebbe . Io dedandomi , credetti , che fufTe 
fogno, Se didi à me defTo , meglio faredi à dormire ; la- 
feia andare quelle baie . poco dopò à pena ripigliato il 
fonno,il medefimo Padre mi fi fè vedere la feconda voi 
ta,& pregommi più idantemente di prima, che l’aiutaf- 
fi con feruenti orationi, poiché la grauezza del male fè 
glircndeua quali intolerabile : ritorno à rifuegliarmi, 
Scoprendola mia leggerezza di nuou e, & propongo 
di dimandare la mattina vna penitenza per la negligé- 
- za in vbidirc al Medico, & à Superiori, che mi com- 
mandarono, ch’attendedi à ripofarc . Et ecco, che 
mentre di nuouo m’addormento; apparifee la terza voi 
tail medefimo Padre, & mi dice. Fratello carifìima,già; 

già 
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jfonoall'cftrcmo punto di quelli mifcra vita.» pregate 
Dio» chfé ilpa (foggio fia felice *i& che perfea eniferi- 
cordia tarli raccolga nella gloria dell’ajtra i doue iornon 
nfiTcordcrò di pregare fcambiebolmcnte per voi ..Con ! 
quello mi fuegliafdi maniera*!. cbohoo è fiato poflìbi-* 
In ferrare più òcchio in tutto iltimanent^'della notte,! 
rodando io attonito di quelle apparitioni, & penfando- • 
ulIdpràprOfondamemc^ L’infermicro ciò vditodifli- 
mulò, &fenza dar fegnoalcuno di; maraviglia, gli fè-j 
aMn?o*con dirigi» * che quelli erano fogni * & font alme , 
& 'ehe ilT. Cdrbinelli ftauabenc»&ptrò non fi pigliai-, 
fi fallidio; & acciò egli procurale di ripo%e vnpoco», 
nóri’èlrtcopri y cheiùlfc morto-, ; ne Luigi replicò altro/ 
peraìlliorai ma con altra occafione moffeò poi d’hauer 
laptìtó’dl certo; nottCòIO, che il Padre era m.ortQ, l ma,di : 
più , ch’era andato in Paradifo . limperòche,- effondo 
interrogato dal Padre Roberto Bellarmino, cht eofe_, 
égli cteddfe di quell'anima , &fépenlàua , che felle in r 
Purgatorio , rifpofeéon gran ficurczza quefte parole , 
è pallata lolo per ii Purgatorio, "dalla qualrilpoftail 
PadrèraCcolfe, ch’egli l’haueflèfaputo per diurna riue- 
latìone ; r perche elfendoiLuigi per natura fppra modo > 
cònlwJcrato bel parlare rifilato in affermare le co- 
fddubbie, non halierctòo detto tanto ritoluramente al. 
ftiò córifeflfore , che Iblo felle pallata per lo Purgatorio, r 
fe da Dio non ne hauclfe hauuto ficura riutlatione.-» . 
Orcauamo noi tutti in quello tempo di perfuadergli 
con varferagiohr,«hefarcbhe)ftatohene , ch'egli chie- 
^Ifo Dio di reftaré in vitab. fi por «cqui&are maggio- 
fì meriti, come ancdper potere giovar piùfal profumo > 
Si allà’Ffeligione ; ii egli à tutti rifpondcua -.Mclius eli 
diftolùl , & lo diceua con tanto fornimento , & affetto , 
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& con tale ferenità deila feccia , che ben fi conofceua_» 
quello luo defidcrio non eflerc per altro , che per vnirfi ; 
quanto prima infeparabihnente con Dio- In quella.* 
fua infermità fenile due lettere alla Signora Marchefa , . 
fua madre, vna la dettò nel principio quali del fuo ma* , 
le , quando di fià era paflata quella prima furia , nella 
quale flette per morire, & in quella dopò d’haucrla có- 
folara, & elfortata ad haucr patienza ne trauagli , fog- 
giungeua le feguenri parole- 
» r Io vn mele fe fono ftatoper riceuerc da Dio N. S. la 
», maggior gratia , chp riceucre potefli , cioè per morire , 
»» (come lperaup)in gratia fua;& di già haueuo riceuuto.il 
99 Viatico, &l’Eftrcma vntione. però è piaciuto al Signo- 
„ re di differirla , difponendomi trà tanto con vna febbre 
„ lenta , la quale mi è reftata • Li Medici non fanno, che 
», termine hauerà ^attendono à fere rimedij per la fanità 
», corporale, à me però gioua il penfaré, che Iddio N- Sig. 
», mi voglia dare più perfetta fanità di quella, che poflono 
„ darei Medici, & cosi me la palfo allegramente coniai 
„ fpcranza di doucreelferefrà pochi meli chiamato da 
„ Dio S. N. dalla terra de* morti, à quella de’ yiuenti » & 
», dalla compagnia de gfhuomini di quàgiù,à quella de 

», gMngeli j&SantidclCielos finalmente dalla villa di 

», quelle cole tei rene, & caduche, alla villa, & contempla» 
„ rione di Dio, che è ogni bene. L’illello può elTcr moti- 
„ uo à V. S. UluftrilTima di molta confolatione, perche mi 
», ama , & defidera il mio bene .la prego à fere oratione » 
„ & à farla fàre alli fratelli della dottrina Chrilliana, à fin 
», che quello poto tempo di nauigatione, che mi rclla nel 
», mare diquefto mondo,Iddio S.N. fi degni per intercel- 
„ fionc del fuo vnigenito figliuolo,della fua fantiflima M^ 
» dre,& difami Naiario» &Celfo,fommergere nel ma- 
re rollo 
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" re rolìodella fua facratilfima palfione le imperfettioni 
„ mie, acciò, che libero da nemici io polla andare alla ter- 
„ ra di promilfione à vedere , & godere Dio . Lo Hello 
„ Dio confoli V. S. IlluHriflima . -Amen . ; m • 

La feconda più lunga, fcriflc poco prima della fu*— 
morte, quando di già per riuelatione ( come Udirà ) fa- 
peua determinatamente il giorno ,nfcl quale doueua_# 
morire, & andare al Cielo, & in quella licentiandofi, 

- dice COSÌ. >, u; : , . . , . ! 

l.' j;.I iibjeojv.v.i tl -'i un r ' iJtlxjh i > *•: - 

llluftrifsima signora. Madre in Chriflo ojfetuand ifsima » 
PaxCbrijìté > .ìoH.u, . m >.o: : -3i!v b. 

i n«m j‘>q omoiabog }B f o:r nt ani: b r*? ai . s.»rv « : r: j ; e 
ti T A £ratia, & cònfolatiohc delio Spirito fanto (la 
„ | i fempre con V. S. Illuftrifsima . La lettera di V.S. 

,, m’hà trouatoviuoin quella regione de morti; ma sù su 
» per andare à lodare Dio per fempre nella terra de vi- 
li uenti . Penlàuo à queft’hora d’hauer’ già varcato que- 
ll ilo palfo ; ma la violenza della febbre ( fonie nell’altra 
i, fcriffi) nel maggior corfo, e femore allentò vnpoco,& 

» m’hà condotto lentaméte final giorno gloriofodcll’A- 
„ fcenfione.Dàl qual tepoper vn graconcorfo di catarro 
il al petto fi rinforzò , talché à Jmano, à mano m’auuioà i . 
ii dolci, & cari abbracciaménti del ceieile Padre , nel cui . 
ii fenofpero potermi rìpofare con ficurcz z a, & femp re- E ^ , 
„ così s’accordano le diuerfenouelle armiate in cotefle 
i, bade di me, come ne fcriuaanco al Sig. Marchefc. Hor 
„ fe la carità, come dice S. Paolo, fa piangcrecon quelli, 
n che piangono , & rallegrarli con quelliiche Hanno alle-. 

„ gri,grandc doucrà eflcrc il gaudio di V.S.(S»gnora Ma-v . 
ii dre) per la gratia ychc Diale fanclla perfona mia,con-. . 
„ ducendomi Dio N. S. al vero gàudio, de afficurandonti 

li a di non 
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di non liauere più à perderlo. ConfclTo à V.S. Ululi rjffi*. 
>) ma, che mi fmarri(co,& perdo nella confiderationc del- 
la bontà diufina, pelago lenza arena , & lènza fondo » il 
), quale mi chiama ad vna. eterna requie per sì picciole;< 3 c 
} , r Ì>rcui fatiche ; m’inuica, e chiama dal Cièlo àquelfom- 
ino bene, che tanto negligentementr-ccrcai , & mipro- 
j, mette il frutto diqufelle lagrime, che tamo fcarfamen- 
, > tc hò feminate.: Veda, &àuertifca.V k S.llluftriflinaà 
„ di non fare torto à quella infinita bontà , come farebbe 
9> fenza dubbio, quando piangere come morto, chi hà da 
,j ! Viùeredifia^i aDtóperglodirc.coirfe fue óratiorii più 
it aliai, che non faccua di quà.Non farà lufiga quelli lon- 
9*. tan ari za, la su ci riuedremo,& goderemo pernoniltac- 
„ carci , vniti infierii e coi nollro Redentore , lodandolo , 
99 'con tutte le forze, & cantando eternamente le fue mffe-» , 
,/j ricordi e. Non dubito punto, che lafciando quello, che . 
„ -dettano leragionidel fangue*. con facilità aprircraojla, 
,r sporta alti feda & à qUefia-femplke>& pura/abedienaa,, 
9, di che fiamo tenuti à D.o , offerendogli iiberalmcntfc ,< 
s, & pronramente'queHo , ch ? è fuo , & tanto più valentie- ( 
9 > ri , quanto la cofa tolta ci era più cara; filmando al: 
9, fermo , che quello , che Dio fa , tutto è ben fatto ; le- 
uandonc ^quello, che prima cl'haueua dato, & non per 
„• altro y che permetterlo in iuogo ficufo j & franco >86 
per ditglfjqueHo, che tutti \aorrcmmo perno» . Ho dati, 
,^èotttttt><quefto non peraltro, cbe perlodisfare al mia 
dèfiderio £èhehÒ icheV. Svllluftriffima con tutta la_, t 
9, famiglia ricena iniuogo di'caro dono quella mia parti-: 

» t'a , & cori! la fua materna benedittione mi accompagni,,. 
9,-.^6d aU«i ^pallaicqutifto golfo ,.& à giungere à riua di, 
tutte le mie fperanzci.il cbfchfofatto tanto più di buo-t, 
,V • na voglia , quanto , che nonmiixéllató 1 con che altra, 
noniv £ li cofa 
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Z cofadare qualche dimòftratione dell’amore, &riue- 
„ renza filiale , che le deuo . Finifco dimandando di nuo- 
,) uo,humilmentelafuabcncdittione. 

tsn^iw^i c snv ìli' 1 

-nj DiRomali io. di Giugno 1591. 

tn'rfóq yhhb orr;O3rOWimlhìì»0OTÙÌ , 

S*t ih! , 

j. * Figliuolo in Cbrijlo obedientifsimo 

Luigi Cortag.. 

jq 51 & ;rr,rf»;*. j.Uvu; i . rti *•" . 

„ Olita >'t\ V-, . .. ’ 



. ots. ■*;! ni osanni c';ìjj .tur, il * J 

« Del modo, col quale il Beato Lui- 
gi s apparecchiò alla morte, 
osino della ìiia morte. 

•• 7. ;rjr PAD TV i:s : ìbij- i - i . .» 

.. , 

f> %*yyj y i' O /t Ìi9^ dlÈLD lofi t 

l.iTempp horrnai che defluiamo 
quanto Chriftiana,& làntamentp fi 
difpqnefle il B . Uiigi per fare qye- 
ft’vltimo paflaggia dalla. «jerraj al 

fa " 


Cielo Egli in qu efta /pa lunga, & 
grauc infermità , nella quale per 
molta cura , che le gl’hauefle , patì 
.nondimeno varrj difagi , come fuole accadere, quando 
. imalivannoallalunga„nondiraoftròpiai vn minimo 
» moto d’irrtpaticnzane in gefti , ne^n, parole , ne fir^a- 
: mento mai diuiidntc^ie diede legno, che gU difpiacelTc 
•. . otd feruitio. 
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feruitio , ò altro , che gl’infermieri gli faceflero, ( tutto 
che nelle infermità più , che in altra occafione foglio- 
no feoprirfi le paflioni dell’huomo) ma fe nc flette fcni'-. 
pre con vna patienza grande, & ofleruò vna obedienza 
elTatta à Superiori, à Medici, à gl’infermieri, infegnan- 
do à tutti con l’eflempio , come debba portarli vn reli- 
giofo nelle fue infermità,ancorche grani. Dal tempo , 
che fi pofe in Tetto fin'alla morte , non volle mai dare—» 
orecchio ad altri ragionamenti, che di cofe di Dio , & 
della vita beata ; & per dargli quello giufio contento , 
tutti quelli, ch’andauano à vili tarlo , d’altro, che di co- 
fe pie non trattauano in quella camera ; Se fe percafo 
alcuno feordatofi, fulTe entrato à difeorrere d’altro. 
Luigi llaua tutto ritirato in feftefTofenzaattenderui. 
quando poi fi fitornaua à cofe di diuotione , fi mutaua 
tutto, &diceua qualche parola, mofirando non folo 
contento, ma anco vna certa elTuItatione : Etrendeua 
di ciò la ragione dicendo , che le bene credeua, che le 
cofe indifferenti , dette però fpiritualmente, & con Ia_» 
debita prudenza nella conuerfatione comune non fur- 
ierò contra l’illituto religiofo; nondimeno in quello 
fiato , nel quale egli fi conofceua d’elTere all’hora , gli 
pareua conueniente , Se che Dio richiedelTc da lui , che 
in tutti i ragionamenti Tuoi , non lolo il formale (come 
cgIidiceua)douelTe efTerefpirituale, comefcmprede- 
ue elfere per la intenttone drizzata all’honore di Dio , 
maancotuttoil materiale delragionamcntor&glipa- 
reuano troppo pretiofi tutti i momenti di tempo, che-» 
Dio gli concedcua neH'vItimo della fua vita , & da non 
elfere fpefi, le non in cofe pretiofe . Si fàceuaadcune — t 
volte dare la velie , & leuandofi di letto , fe n’anHa na . 
pian piano acfyna tauola, lopra della quale fiaua » 
Crocififio, & pigliandolo in mano lo abbracciaua, Se 

baciaua 
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baciaua con affetto, & riuerenza grande, & lo ftelfo fa- 
ceua ad vna imagine di Tanta Caterina da Siena , & ad 
altre d’altri fanti, ch’erano intorno à quella camera ; & 
dicendogli vn dì l’Infermiero , che non accadeua fi le- 
uaffe di letto per quello , perche egli gl’ hauerebbc por- 
tato al letto il Crocififlò, & le imagini ; Luigi rifpofe-r. 
Fratello , quelle fono le mie ftationi ; & coli feguì à far 
fempre,finche potè leuarfi. Di più Irà il giorno, quando 
era foiose co la porta della camera chiufa,fi leuiAa fe. 
Se s’inginocchiaua à fare oratione in vn catone frà’l let 
to, e’1 muro>& quando fentiua rumore alla porta, fi riz- 
zaua per tornare al letto . Et per yn pezzo l’infermicro 
s’imaginò, che egli fi leualTe per qualche Tua neccffità , 
ma al fine dal frequente trouarlo fuor di letto venne in 
lòfpetto di quello , che era , & con arte lo colfe attuai** 
mente inginocchioni, & gli vietò, che non lo facefTe più 
Se egli arrolfitofi per eflere fiato fcoperto,nó lo fece più. 
Trattaua in quello cepo più fpe(To,che porca co’l P. Bel- 
larmino Tuo confelTorc delle cofe dell’anima fua, Se vna 
fera in particolare gli dimandò, fc credeua , ch’alcuno 
cntrafTe in Cielo fenza toccare il Purgatorio, il Padre 
rifpofe , che sì , & fapcndo quanto fi poteua promette- 
re della virtù di Luigi,aggiunfe> anzi io credo, che voi 
farete vno di quelli, che andarete dritto al Cielo fenza 
toccare il purgatorio, perche hauendoui il Signor Iddio 
fatto per fua mifericordia tante grafie, Se concefio tanti 
doni fopranaturali , quantf voi m'haucte confidato , de 
in particolare di non hauerlo offefo mai mortalmente* 
tengo per fermo j che vi farà queft’altra grafia ancora, 
che dritto ve ne voliate al Cielo, il buon Luigi fi riempi 
di tanta confolatione per quella rilpofta , che partito 
il Padre di camera fila, fù rapito in eccello di mente, & 
gli fù rapprefentata la gloria della celelle Gierufalenw 

me, Se 
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me, &in quello ratto ò ellafi, fi trattenne quafi tutta_» ; 
la notte con ecceffiua dolcezza,' &confolaiione delia--»* 
rima fila; in tanto,che(pcr quanto.egli riferì poi al me-- 
defimo Padre) gli pareua , che quella notte fufle paflar 
ta in vn momento.& in quello ratto fi tiene, che gli fuf- 
le riuelato il giorno determinato della fua morte . per- 
che predifie poi chiaramente à più perfone, ch’egli fa- 
v rebbe morto nel giorno ottauo della fella dei Corpus 
Dommii, come feguì ; Se ad vno in particolare, che lo 
vifitaua fpefiò,lo predifie alcuni giornipnma di dettai 
fella ì Etperche in tanto fc gl’aggrauò il male in mor 
do, che anco il P. Vincenzo Bruno, Prefetto; de gl’in- 
fermi, & intendente di medicina , gli confermò ; chea-» 
poco glipoteua rellare di vita,feruendofi Luigi di que-. 
Ha notitia difle ad vn Fratello. Non fapetc la buona., 
riUoua,c’iiò hauuto di doucr morire fra otto giornP.di- 
gratia aiutatemi a dire il Te Deum laudamus, ringra- 
riandò Dio di quella gratia , che mi fa , & diflèro que- 
ft’hinno inficmediuotamente. Poco dopò entrando 
purein camera fua vn fuo condifcepolo.con allegrezza 
gli difsjfc •. Padre mio , La:tantes imus , laftantes imus , 
Jequali parole dette da lai con quella allcgrczza,daua* > 
mo a glaltfci materia di fòfpirarc. Stigli moucuaà lagri. 
«ne. Daipoi volle con tre lettere ficemiarlì da tre Padri 
molto fuoi affettidnari, cioè dal P. Gio. Battilla Pelea* 
eorCjgià fuo maeftno de Nouitij , ch’all’hora era Retto- 
re in Napoli i.da! P. Mudo d’ Angeli, ch’in Napoli ieg- 
geua Tbeologia ; & dal P. Bartoflomcò> Recalcati Rec- 
iterei n Milano; à quelli tre fcrifiè permane d'altri*, 
.ch’eglìfe n’andaua (comefpcratta) al Ciclo, & fidutan- 
-doli fi raccommandaua alle loro orariònf; & perche^ 
non haueuagià più forza, non potendo fottoleriuerfi, 
fifece tenere la mano , Se in luogo del fuo nomc/egnò 
• Asm 
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con la penna vna Croce per fottofcrittaL sfihgegnòdi 
fpéderequefl Virimi otto giorni' della vini fua^on par- 
ticolari atrioni diuote, & religiofe . Erprima commu- 
nicando ad vn Padre fuo famigliare la certezza, c’hauc- 
ua della fua futura morte , lo pregò, che per quegl'vlti- 
mi otto giorni andafleognidià vent’vn'hora in came- 
ra fua à recitargli fette lalmi Penitentiali , come fece j 
& in qucll’hora tettato folo , & chiula la porta della ca- 
mera, fi faceua porre fopra il letto vn Crocifitto , & in- 
ginocchiare il Padre vicino al letto, & molto adagio 
leggere i detri falliti . Si fermaua il Padre in qualche_> 
patto, & in tanto quello Beato giouane teneua gfoccM 
fitti in quel Crocifitto con profondittìma attentione , & 
s’internaua nella contemplatione delle cofe, che fi leg- 
geuano, moftrando tanta diuotionc , & fentimento', 
che moueua quel Padre à piangere dirottamente;vfcc- 
doà lui anco da gl’occhi qualche lagrima con molta_. 
quiete . Neil’altre hore dei giorno fi faceua leggere da 
diuerfi qualche capitolo della Pficacogia , i foliloquij 
di S. Agoftino,S.Bernardo fopra la Càrica, ò il giubilo, 
Ad perrennis vita? fonrem,& alcuni falmi>chc da fc ftef- 
fo feieglieua, come . Lxtatus fum in his, qux difta funt 
inihi, in domum Domini ibimus . Quemadmodum de- 
iiderat ceruus ad fontcs aquarum , ira defiderat anima 
mea ad te Deus, & fimili . Cominciandoli già à fparge- 
re la fama , chegli haueua predetto di douer morire in 
quella ottaua, ognVnoappoftaua certi tempi pertrò- 
uarlofolo, &• poterecon ficurtà raccommandarfi alle 
file orarioni ; & egli accettaua tutte le commiflìoni,cht 
feglidauanoper Io Cielo con vna prontezza grande, 
& promctteua di pregar per tutti con gran carità,& eoa 
tanta ficurezza, che moftrauad'hauer certezza di do- 
uerui fubico andare i & parlaua del filo morire nel mo- 
ie k do, che 
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(^o.chenpi parkrflnìipp del fare mutatianeda vna dan- 
za ad vn'altra . Venivano diuerfi Patii i à vederlo , & 
fcruido per diupt(on^,,trà; quali furono, più affiduiij 
P. Mario Luccioli Procuratore generale ,& il P. Giro- 
lamo Piatti» (he mori poi due nidi dopò di lui, ii qua- 
le ali’vfcire vna volta di camera, di Luigi proroppc co,’! 
Tuo compagno in quelle parole . V i dico, che Luigi è vq 
fanto,fainocerto;tàto fanto.che fi potrebbe canonizare 
ancora viuoialludcdo alle parole di Papa Nicolo Qjfiq 
to, che nella canonizationc di S.Bernardino da Siena , 
dille di S. Antonino Arciuefcouo di Fiorenza, che era_* 
viuo,& prefente.lo penfo,che nómeno fi pofia canoni- 
zarc Antonino viuo , che Bernardino morto , Ve/djai! 
fine di quellottaua fc ne ftaua per lo più in perpetuaci 
contemplatone , dicendo alle volte qualche paro- 
la fpirituale, & facendofpefio orationi iaculatorie^-. 
Nelli tre vltimi giorni hauendo prefo da vn Padre vn 
Crocidio di bronzo con l'indulgdnza delle Filippine* 
lo tenne apprelfo al petto fino allo girare • Fece piq 
volte la proteftatione della fede con 1 ordine , che pre? 
fcriuc il Rituale, moftrando gran defiderio d’vniru con 
Dio,& dicendo fpefiò. Cupio defiòlui,& effe cum, CbrJ 
fio ,& parole limili . Venuto il giorno dell’otcaua del 
Corpus Domini la mattina per tempo andò in came- 
ra fua vn compagno deU’lnfcrmicro , & trouandolo 
all’ordinario . gli dille . Hor ecco Fratei Luigi, che fil- 
mo pur viui, & non morti, come credeuate &dice- 
uate voi. & confermando egli, che faria morto in_j 
queidì^vfeito qucfto di camera, diOe all’lnfermiro. 
Luigi ancora fìàfaldoncl fuo parere di douer mori- 
re hoegi , & pure à me pare , che Aia meglio degl’altri 
giorni : Vn altro Padre parimente vietandolo gli dille , 
Fratello Luigi, voi mi dicdle, che farefte morto in que- 

fi’ottaùa 
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ft'ottaua , ecco che hoggi fumo al fine, & à me pareli 
thè (fiate meglio , & che fi porrà penfarc al viuere . & 
Luigi rifpofc quelle parole . Non è ancora pattato hog- 
gi. *Più chiaramente lo ditte ad vn altro, che entrando 
incamera (Ua, & tremandolo, cheftaua penando per 
vna piaga , Che fegi’era fatta nel deftro gallone per la 
magrezza grande, & per ettcre dato sii quel lato lunga- 
mente coricato , motto a compafiione , gli ditte , che (e 
bene glidoleua, che lo perdeffimo , nondimeno defi- 
detàua, che N. Si lo liberatteda quelle pene . al che ri- 
foofe Luigi moltóferiamcnte; duefta notte mi mori- 
rò. & replicando quello / che motigli pareua, che dette 
m termine di morire, Luigi tornò i ripetere due volte : 
fwfta notte mi morirò^ueda notte mi morirò .Stette 
tutta quella mattina cflercitàdovarij atti di fede, di ora 
rione, di adoratione con molta pietà. Verfo mezo dì co- 
minciò' à fare iftfiza,che fe gli dette 11 V iatico,quale ha- 
ueà dimandato fin dal principio dèi giornojm a gl’inferi 
mieri, perche non credcuano,che douefle morire, nò gli 
dauand Orecchio? & vedendo, che pure iftaua/&pre* 
gaua,che glielo faceflero dare : gli dettero, c’hauendolo 
egli in quella infermità riceuuto vna volta, non penfa- 
aàno , che fi potette reitcrareval che Luigi rifpofe'l’Olio': 
fanto nòy ma il Viatico sì , con tutto ciò gl'lnfermiert 
perallhora non ne fecero altro. Mentre egli ftaua ini 
quefto termine, Papa Gregorio Decimoquarto, che-j 
da Cardinali fuoi parenti, come fi crede, haucua intefa 
il filo lungo male, dimandò come (lette; &cflendogli 
detto, che daua per pattare all'altra vita, gli mandò! 
fpòntaneamente la Tua benedittione , & i'indulgenzax#. 
plenaria, portò quella nuouain camera à Luigi il P.Mi 
Sidro del Collegio, & egli , che era humilittimo ; come 
fi rallegrò d’hauere quella benedittione, & indulgenza* 

Kk a così 
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fosì in fcntirfi dirò, che il Papa s era ricordato -diluì', 
« vergogno tanto , clic coi Te con le mani i ricoprirli la 
faccia, delcheauiftofi il Miniftro , per liberarlo da_$ 
quella vergogna , gli foggiunfe, che non dojjeama»- 
rauiglferfi , perche il Papa à calohauena vdito non 
50 che della lua pericolofe malaria, Intorno alfevpn- 
ti due hore eflendo venutola Tanto A ndrea * vifitar- 
k) vn Padre , eh era Aato fuo connouitio, I uigi lo, pre- 
gò, che follecitafle il Padre Rettore del Collegio à dar- 
gli il Viatico, & coA fece , & con Io ftelfo Padre-» 
volle dire le litanie del fentilfimo Sacramento , rii 
fpondendo egli Tempre con voce chiara , &al fine-» 
con allegro lembiante più del folito,& con la boccari-; 
dente io ringratiò. Venne il P, Rettore à portargli ii 
Viatico, del che. egli molto fi rallegrò , & lo prefe con_» 
grandilfima diuotionc, & fèntimento,&: con ferma cre- 
denza di douer andare a goderlo à faccia v à feccia io*» 
Paradilo ; & in vederlo in quell’atto, & in lcntire quel* 
le parole . Accipe Ftater Viaticum, quel chefcgue a 
fi comtnoflero a piangere quant j erano in quella came- 
ra. Dopò il Viatico volle ii Beato gioitane abbraccia- 
re tutti , che erano prelenti con gran carità,& allegrez- 
za, come fi co fiumi di fare nella .Compagni a , quan^ 
do vno,ò v.iene,ò và in paefilótanij&dandogli ogn’vno 
lVJtimofe!uto,nori v era, chi potefie contenere le lagri- 
mey&xliftaccarfidalui; & rutti con tenerezza,& rin- 
OTefcimento grande iomirauano,& rimirauano raecom. 
mandandoli alle lue orationi . Vno irà quelli (co’l qua- 
le Luigi haueu.i lemprc hauuto reciproca corrifpondé- 
za di particolare carità<& amore) da folo, à Iole gli dil- 
le, che fperauav ch’egli farebbe andato predo à gode- 
re ia vifione beatifica che però Io pregaua à volerli 
ricordate di lui, come fepeua, che fe n era ricordato vi-,. 
r ' J - -i - ucndo , , 
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u'cndo; «Se c he gli perdonale, fe con le Tue impcrfettio- 
ni l haueiTc taluolraofFcfo. Luigi rifpofecon molto af- 
fetto, ch’egli confidaua nella infinita mifericordia_, 
della bontà diurna, & nel prctiofo fangue di Giesu 
Chrifto , & nella interccfìione della Beatilfima Vergi- 
ne , che cosi douclle edere prefto , & gli promife, che fi 
farebbe ricordato di lui , & che ne lidie ficuro , perche 
fe l’haueua amato in terra,molto più l’hauerebbe ama- 
to in. Cielo, poiché iui la carità è molto più perfetta : & 
(taua con i (enfi tanto intieri, &parlaua tanto fnedita-} 
mente , & à propofiró , che non pareua vcrifimile , che 
coli preftQ..douefiè morire'. In quella medefima hora 
entrò in camera fuaìl P.Prouinciale , & gli dille , che fi 
fa Fratei Luigi ? Rifpofe egli . Ce n’andiamo Padrei «Se 
doue ? dille il Padre. egli rifpofe.Al Cielo.replico il Pa- 
drcjcomc al Cielo eh? lòggiunfe egli,fc non impedifcc- 
no i miei peccati, fpero nella mifericordia di Dio d’an- 
darui. AllhorailP. Prouincialc riuolro ad alcuni di 
quei, ch’erano prefenri con voce balla dilfe. Vdite di 
graria; parla d’andare al Cielo, come diremmo noi d’an. 
dare à Frafcati , & che s’hà da fare di quello Fratello ? 
dobbiamo noi porlo nella fcpoirtira commune ? al che 
fù rilpoilo, che per la fantità fua pareua conuenicnte le 
ne tenefle conto particolare . btauo io sù le 2 3. hore in. 
circa affittendogli al letto, detenendogli lamanofoc- 
tOal capo per ageuolargli la fatica, mentre egli fidame- 
le rimiraua,&contemplauavn picciolo Cu'CÌfilfo,che 
fe gl’era accommodàto Còpra deiletto, à r «fichi oraua, 
in articolo di morte, guadagnaua indulgenza plenaria , 
& mentre coll fe ne ftaua, ecco, che alzò vna mano, Se "fi, 
cauò con cflà il bcrcttino di tela, che tcneua in capo, Se, 
io penfando, che quello filile vn moro di perfpna mori- 
bouda, tornai à rimettergfieio in capo lenza di' gii nicu- 
i te. indi 
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te . indi à poco tornando egli di nuouo à ricauarfelo, Se 
io pur rimettendoglielo, gli ditti. Fratei Luigi, lafciate-. 
lo (lare, acciò quell'aria della fera non vi faccia danno 
alla tcfta;& egli accennandomi con gl’occhi il Crocifif- 
fo, dille . Cimilo, quando mori, non hauea niente in te- 
da; le quali parole mi modero à diuotione, Se compun- 
tone infieme. La fera all’ Aue Maria cominciandoli à 
decorrere in fua prefenza dichidouetteiuireftarcIa_# 
notte, egli (e bene daua attuato in contemplare, diflc 
due volte ad vn Padre, che gl’era vicino, Afliftctemi 
voi, & perche haueuapromelfo ad vn altro, che deli- 
dcraua trouarli al fuo tranfito, d’auifarglielo , gli ditte, 
quali mantenendola promeda : Vedete di tettare voi. 
Verfovn’hora di notte, ettendo quali piena quella ca- 
mera di gente, vedendo il P.Rettore,ch’egIi parlaua co- 
li fpeditamfrte, ancorché hauede predetto di douer m o- 
rire la notte, non Io credeua,anzi penfaua, che fude per ' 
durare ancora qualche di, come fogliono fare bene fpef 
fo quei, c’hanno fìmil febbre ; & però partendoli, ordi- 
nò, che tutti limilmente li partidero, & andatteroàri- 
pofare , Se per molto, che fude pregato da diuerli , non 
volle mai dar licenza à veruno di rellare , dicendo, che 
nò morirebbe, & clic s*hauede creduto,che douede mo- 
rire, vi farebbe rellato egli (ledo ;& ordinò ,chelolo >1 
Padre Miniftro , & vn’altro Padre rcttadcro à guardar- 
lo . Ogn’vno lì può imaginare con quanta tenerezza, & 
dolore ci feparalfimo tutti da Fratello tato amato.qua- 
lecrcdcuamodicertodinon hauermai piùà riuedere 
viuo, Scegli conolcCdo il dolor noftro,ci confolaua tutti 
có prometterci, che li farebbe ricordato di noi in Cielo. 

Ci pregò , che volcflimo in quell’vltimo patto aiutarlo 
có le orationi, Se à varij impofe varie cofe,chedclìdera- 
ua,facellcro per lui fubito dopò la fua mone . in quella 
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guifa con le lagrime à gl’occhiad vno, ad vno ci par- 
timmo tutti da luijcosi coftrctti dal volere dell’obe- 
dienza. Rollato egli con li due Padri, fc nc fletter 
jfcmprc coì cuore ,& con la mente eicuara in Dio , de 
di quando in qua ndo andaua dicendo alcune parole^ 
tratte dalla facra Scrittura , come . In manus tuas Do- 
mine commendo fpiritum meum, & altre limili . Manr 
tenne Tempre la medefima compofitione della Taccia». , 
menu e quei, che gTaffilteuano , recitauano per lui va- 
rie orationi , & gli porgeuano bora 1 acqua benedetta , 
bora à baciare il CrocUìfTo, accompagnando quelle at- 
tioni con ricordi fpirituali,. Qpandogiunfeà,qucirvl- 
timo affanno della mone,dal colore liuido della faccia» 
piena di gocciole di (udore conobbero , che patiua af- 
fai , & intefero , che con voci moribonde domandaua_» 
d’efTer mofTo alquanto ip altro fito, perche per tre dì có- 
tinui era flato Tempre nella medefima politura ; macfsi 
temendo di non gTaccelqrarQ la morte» & conofcendo 
quella effer voglia procedente più da iflinto di natura > 
che da elettione di voluntà,non vollero toccarlo;ma gli 
ricordarono il letto duro , flretto , oue Chrifto N. S» 
con tanto feommodo , & pena mori per noi . A quello 
ricordo egli mirò Aframente il Crocififfo, & fe bene con 
parole non potè efprimere il Tuo concetto, con gefli 
però lignificò , c’hauerebbe voluto patire anco più per 
amor di Dio , & parue , che commandaffe à fe iteflo il 
quietarli ,& fi fermò . Vedendo i Padri, che non po- 
tcua più parlare, ne mouerli , gli porfero vna candela»» 
benedetta accefa , con la quale l'haueuano fegnato , & 
egli in fegno di perfeucranza nella Tanta fede Ja ftrinfe, 
& co quella in mano di li è poco sforzandoli d’inuoca- 
re il fantiffimo nome di Giesù, mouendo all vltimo folo 
vn poco le labbra, fra le due, &tre horc di notte.con 
a! gran- 
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grandifsima quiete refe l’anima al Tuo Creatore'. & ot- 
tenne la gra eia, che tanto haucua dcfiderata,cioè di mo 
rire , ò fra l’ottaua del fantiifimo Sacramento(di cui era 
Tempre flato diuotifsimo) ò in giorno di Venerdì per 
memoria, & diuotione della paisione del Salu atore , & 
egli palsò da quella all’altra vita nel fine à puntodell’ot 
taua del iantilsimo Sacramento, quando di già comin- 
ciaua il Venerdì, che fu la notte fra li 2 o.& 21. di Giu- 
gno dell’anno 1591 .cfTendo egli d’età di venti tre anni, 
& tre mefi,& vndeci giorniinella quale età di ven- 
ti tre anni , & mefi morì già fanto Luigi fi- 
gliuolo di Carlo Secondo, Rèdi Fran- * • ' 

eia , chefir Frate Minore di fan 
* ■ Francefco, &poi Vefcouo ' 1 : 

di Tolofa, con cui ! 

hebbe il noftro ' 

i B.Luigi • 

in varie virtù non pie- ; 

dola fimilitu- 
dine_^ • 

li on.i'i-slnotrit 
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Delle cflequie, fepoltura,& colè 
in ella occorlè circa il cor- 
V po del Beato Luigi. 

CAP. X. 

A R V E ài due Padri, che furo- 
no affilienti alla fua morte, d’ha- 
uercriceuuto vna grangratia_. 
da Dio in edere Rati eletti frà 
tanti , che Io bramauano , à tro- 
uarfi prefenti al felice tran fi to 
di cofi Tanto giouane; malfime, 
che prima di morire , promiTe_-> 
loro di racconunandargli à Dio per Tempre, mentre vi- 
ueuano . Il P. Miniftroreftò con vna quiete d’animo , 
& confolatione grandiffima, & il compagno fufopra- 
preTo da vna inTolita diuotionc ,& contritione, & defi- 
derio di Teruirc à Dio Tecondo i configli del B. 1 uigi.-il 
quale affetto accompagnato da molte lagrimt eli durò 
parecchi melile anni,non però in quella medefimafre- 
fchezza, ma più, & meno Tecondo l'occafione . Et de- 
fidcrofo per vna parte per Tua diuotioned’hauere qual- 
che reliquii di quello Beato, per l’altra non ofando per 
riuerenza della pedona pigliare coTa del Tuo dofio , pi- 
gliò , & conTerua ancora ( mentre quefto Tcriuo) i lac- 
ciuoli delle Tue Tcarpc , le penne, con lequali fcriueua, 
& cofe filmili . Vennero poi gl’infermieri per lauarc, 
& accommodare il corpo , & nelfalzare le coperte del 
letto alla prefenza de’ lopradttti Padri, trouarcno, che 
* * hi tene- 
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teneuafopra il petto quel CrocihfTo di bronzo, di cui 
s*c detto di fopra , & l’haueua così tenuto per tre gior- 
ni continui . Nello Ipogliare il corpo videro , c’haueua 
calli grandiflimi alle ginocchia , contratti pcH’vlb pre- 
fo fin da fanciullo d’orareXctnpre inginocchioni ; & al- 
cuni per lorodiuotionc gli tagliarono di quelli calli per 
reliquia; & fin'hora ne conferuano.Vno di quelli Infer- 
ireri cominciò à tagliargli vn pezzo di carne à peritia- 
mone d’alcuni diuoti > che l’haueuano di ciò richiedo ; 
ina poi lì Imam , & pi eie folo della pelle , con la quale 
afferma eflere dato rifanato vn’infermo,à cui la fece ap- 
plicare . A' pena era fpii ato , che da alcuni più Tuoi in • 
tiinfechi fi rifeppe , per elTere andato vn di quei Padri à 
dir loro, che il noftro Angelo era volato al Cielo. Et 
quelli, leuati di letto tutti pieni didiuorionc,partefi 
raccommandauano alla fua interceffione, perche tene* 
uano di certo, che fùfle in luogo di falute, parte an- 
cora faceuar.o per lui quelle orationi , delle quali egli 
prima di morire amicheuolméte gl’haucua richiedi. La 
mattina feguenre al li 2 1 .di Giugno à pena fu dato il fe- 
gno à leuare, che fi riempì di gente la camera , oue era 
il Tanto corpo, & quiui fi poncuano tutti inginocchioni 
pregando per lui, & molti più raccommandandofi à lui. 
& da diuerfi à gara furono prefe le fue fcarpe , vna ca- 
ndida , camilciuola,& altre cofe del fuodolìò per diuo* 
tione , & gli furono tagliate onghic , capelli , & della_j 
carne delta . Fù poi portatoli corpo nella Capella com* 
munc dentro il Collegio, doue dette tutta la mattina » 
& molti andauano à vederlo, &varij giouanifuoi cono- 
fccnti ( che per altro erano foliti hauere horrore di ve- 
dere, non che di toccare morti ) s’accodauanoperdi- 
uotionc à quel cataletto , & quiui labbracciauano , St 
baciauano , chiamandolo con raddoppiate voci Santo» 

Santo. 
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Santo. La mattina tanto nel Collegio t quanto in altri ' 
luoghi della Compagnia in Roma > tutte le meflefi dif- 
ièro per l’anima fua , le bene molti le diccuano più per 
oflferuare il collume della Religione , che per bi fognò, 
che pcnfalTero, ch'egli n’hauefle. Non lì potrebbe da- 
re ad intendere , à chi non vi fu prefente , quanta com- 
motione cagionacela fua morte in tutti di quel Colle- 
gio , i quali d’altro non lapeuano ragionare,che de lle_^ 
lue virtù, e fantità,raccontando chi vna cofa,& chi lai- , - . 
tra , c’haueua notata in lui , & molti parlauano più con 
l’alfctto, che con le parole , riuolgendo nell’animo loro 
di quanto pretiola gioia fùlfero rollati priui, & quanto 
fanta compagnia hauellero in quel giorno perduro . La 
lèra verfo le a a . horc douendofi fare l’offitio , fu cauato 
il fantocorpodi quella Capella,& portato in vnafala_* 
grande , ouc erano tutti i Padri»& Fratelli congregati,- 
Se doue non fi coftuma di baciar mai la mano , fe non à 
facerdotijà quello, che folohauea hauuto gl’ordini Mi- 
nori, per la fua fantità andarono tutti* etiandio i Sacer- 
doti à baciargli la mano ad vno ad vno, prima che fi por 
taffein Chicla, Compita quella diuotioneprocelILonal- 
mente fù portato il corpo nella Chicfa dell Annuntiara 
del Collegio, oue gli fu cantato l’offitio de”morti,com« 
fi fuole.Dopò l’offitio fu cosa grande il concorfo dc’lhq- 
denti fbràltteri, & d’altre perone, che s’accoftarono alt- 
la bara per venerare quel fanto depofitò , & prenderei 
delle fue reliquie , che i Padri non baftauano à refifter- 
gli , & fu necefiario pcrouuiare à eia, chiudere le porte 
della Chiefa ;•& in quella occafione gli furono tagliati 
Capelli-, -onghie , cainilcia , vcfli , time delle dita_>* 

& due articoli del dito picciolo della mano delira-, « 

“Tra quelli , furono gl’lllullriflìmi Don Francelco Dia- 
driftano, feora Cardinale di fanta.Chiefa , Benedetto, 

• „ Li i & Filip po 

% 
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& Filippo Caerani , Giulio Orfini , & altri . Don Maffi- 
miliano Perneftanò, Barone Boemo, il quale morì poi 
Camerierofegreto di Papa Clemente Ottauo. Quan- 
do s’hebbe à porre il corpo nella fcpoltura,fù parere de* 
più graui Padri del Collegio, & in particolare del P.Ro 
bcrto Bellarmino, che non conueniffe porlo,come com- 
muncmentefi pongono glabri ; ma in qualche caffo 
feparato, perche effendo egli vifTuto con (ingoiar fanti- 
tà , (ì penlaua , che Iddio signor noftro non hauercb- 
be lafciato di farlo tanto più chiaro al mondo dopò la 
morte, quanto più egli in vita sera Tempre nafcofto.Ma 
perche non vfa la Compagnia di porrei corpi di quei, 
che morononelle caffè , ma femplicemente dentro la_» 
Sepoltura, il P.Rettorc mandò il Miniftro al Giesù a do- 
mandare parere al P. Lorenzo Maggio, che in quel tea» 
po era Aflfiftente d’Italia della Compagnia , il qual Par 
dre hauendone detto vna parola al P. Generale,mandò 
à dire , che lo riponeffero in vna caffa , & che il P. Ge- 
nerale tanto più volentieri difpenfaua nella conluetu- 
dine commune,quato ch’era ben chiaro della (ingoiare 
fantità di quefto giouane. Dal che ogn’vno può racco- 
gliere inquanto gran concetto di fantità fuffe tenuto 
fin da quel tempo, poiché s’vfauafeco quella infolita 
particolarità di deporloicome Tanto «. Collocato il cor- 
po in vna caffa di legno, fatta à polla , fu fepellito nella 
Chiela del Collegio Romano, nella Captila dèi Groci- 
filfo , che è à man fi ni (Ira nell entrare in Chiefa per Ia_, 
porrà principale, in quello audio , che è dalla parte.*? 
del Vangelo verfo la (lrada»]Durò pe.r f moki giorni, 
<che nel Collegio Romano d’altro non fi trapana ne’ ra- 
gionamenri communi, che delle virtù di quello Tanto 
Fratello: & poiché quei del Collegio nonpoteuano- 
,più goderlo viuo, cominciauano à venerarlo morto , Se 
o 1 i i TJ ogni 
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ógni dì andauano alcuni al Tuo fcpolcro à raccomman- 
darfi à lui, &ftauanoiui buon pezzo orando, & molti 
perfeucrarono à farlo ogni d t per mefiySf anni,finche>-> 
fletterò in Roma . Vno fra quelli fù il P. Gio. Antonio 
Valtrino, il quale ancorché non i’haucfle conofciuto vi 
uo, venuto di Sicilia vn poco dopò la fua morte , & ha- 
tièdo letto quella prima vira,ch’io fci iffi,gli prele tanta 
diuotione , che non contento di vilirare ogni di il fuo 
fcpolcro, coglieua di più varij fiori ingiardino, &gli 
fpargeua fopralafua fcpoltura, dicendo, chequelio 
veramente era degno de* fiori , per tante fcgnalate vir- 
tù , di quali era fiato ornato , «Se fiorito . Stette il corpo 
del B. Luigi in quella caffa ferte anni , cioè fino all'an- 
no 1 5.98. & poi acciò in procedo di tempo , non fi me-» 
fcolafle con gl’altri corpi, furono cauatc le fueoffo_j 
diquellacafia per ordine del P. Claudio Acquauiua 
-Generale, & ripofte in vii altra minore , la quale fù nel 
•medefimoauello conficcata in alto nel muro dal lato 
della via alli 2 2. di Giugno del 1 5 98. & con quella oc- 
cafione con licenza del Prouiqciale , che à queft’attQ 
volle trouarfi prefente , furonoprefe delle fue fante re? 
liquic, le quali fi fparfero per varie città d’Italia ,&ne 
furono portate in Polonia , & neli’Indie.* L’iftefToPf o- 
ninciale ne cauò per fe , & oe diede ad altri ij che le der 
fìdcrauano. Kelafciciòdi dire, che iJ.Prouincialc af- 
fermò, che trouarono le offa fuc congiunte, & fituate_> 
•con quella modella compofitiont?,, & <;apochipQ,coi> 
la quale in vira folcila Tempre /tare, il che cagionò in 
chi Io vide,pa rticolar fontimcnto di diuotione . Hauenr 
do poi gl’annià dietrocominciato Dio à notifica*# 
•mondo lafua fantità con miracolila tri per fua ir.rerccf- 
fione , il medefimoP. Generale ordinò , che cauate le 
lue fante offa da quella tenitura, & ripofte in alt roluo- 
AZ n gopiù 
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go più decente, fcparato da gf altri . Per eflccutionc del 
qua cordine a gli otto di Giugno del i doa.furono con 
gì à Tei retezza cauate quelle facre offa, & rrafportate in 
latnftia;& il pi imo di Luglio del medefimo anno furo- 
n< '-porte in vna calla di piombo , coperta con vn’altra_» 
calta di legno , & collocate Lotto la predella dell’altare 
di Tanto Scbaftiano della mcdcli ma Chiefa. Et quan- 
tunque quella traslatione fiLacclLc piùfécrcramente, 
che lì potè, Lenza, che n’hauefi'ero notitia altri, che gl’of 
fìciali, che v'interuennero, nondimeno la diuotionc del 
popolo Teppe cosi bene inuelligare, che ritrouò il luo- 
go , ouc nuouamentc era flato riporto quel Lacro tefo- 
ro. Finalmente creLcendo ogni giorno viepiù per tut- 
te le parti del mondo la fama della lua Lantità , & mol- 
tiplicandoli i miracoli , che Dio operaua per Lua inter- 
ceflione , l’Eccellentillimo Prencipe, DonFranceLco 
Gonzaga, Marchefe diCaftiglione, AmbaLciadore Cc- 
{arco giudicò elfere troppo angurto il luogo , oue era_. 
riporto, &però à fuaiftanza il Padre Generale fe di 
nuouo trarre fuori di lì la calTa, la quale fu aperta , & 
con licenza de* Superiori, detto Signore pigliò alcune 
poche reliquie per il Sereniamo Duca di Mantoua , & 
per Le ftertb. La tefta del Beato per ordine del Padre-» 
Generale fu conLcgnata alla Chiefa del Gtesù di Ho* 
ma,&alli 13. di Maggio del 1605. fu trasferito quei 
facro depofito per mano de’ Sacerdoti có torci e,& mol- 
titudine di lumi ,& mufìca, nella capella della Madon- 
na della medefirtia Chiefa , & riporto nel muro fopra_* 
terra, dalla banda del Vangelo ^Èt fe bene fi procurò di 
fare detta traslationepiù fecrctamentc , che fi potè ,& 
à porte chiufc,nódimeno entrato, che fu in Chiefa l’Ec- 
cellentiflìmo Sig. AmbaLciadore Lopradetto , & la Si- 
gnora Ambafciatticejco'l Signore Duca de’ Poli, & al- 
' . tri Si- 
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tri Signori , fu tanto grande il concorfo della gentejche 
fi cominciò à fare calca , & fii neceflario , che varij fa- 
ccrdoti fteflero lungamente occupati in la'fciare bacia* 
tc, ' adorare , & toccare con le Corone quelle fante reli- 
quie , prima che fi rimctteffcro nel luogo apparecchia- 
to . Quiui fi ripofano fin’hora, che qucfto Icriuo, quelle 
fiacre olfa , con l’effigie del Beato Copra, con molti voti à 
torno, con lampada Tempre accefa, & con molto hono- 
rc , & concorfo . In tanto l’ Anima fua (anta nel 
CieJo preghi per noi, che veneriamo le fue 
} facrereliquie in terra, <& ci impetri ab- 
bondante gratia , & copioii me- 
riti , acciò fiamo fatti degni 
delle promeffie dcll’In- 
C ' * 1 carnato Verbo, ; 

acuì infic- 
ine 
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DELLA VITA 

DEL BEATO LVIGI 
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Di varie lettere fcritte dopò la fiia 
" beata morte. 

• t ^ *'* * v **■•-- 0 
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O P 0 il felice paflaggio a miglior vi» 
ta del Beato Luigi , furono ìcritte_* 
airEccellenciffima Signóra Marche- 
fa fui madre molte lettere, rettificanti 
l’opinione grande di fantità , con che 
era morto. Et in particolare il Padre 
Claudio Acquaviiua ^Generile della 
Compagnia le fcrifTe da Roma , che S. E. era per haue- 
re vn caro, & fedele intercefsore in Cielo , oue con (al- 
di fondamenti fi poteuaxredere , che fin d’all’hora go- 
delfe quella felice & benedetta anima l'eterna gloria_>; 
& che Tempre , & à lei, & alla Religione hauerebbe dal 
P^radifo dato aiuto, & eorifolatione . 11 Padre Rettore 
- : * A del 
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„ del Collegio Romano fcrifte,che Luigi era pattato à mi- 
„ glior vita , con tanta quiete , & cómpofitione , ctiandio 
„ citeriore, c’haueua lafciato in tutti vna Tanta inuidia_# 
„ d’vna fimil morte, la qual era ftata veramente confor- 
„ me alla Tantiflima vita , colma d ogni virrù, che haucua 
,, menato in terra . Et però, che S. E. & tutti diCafafui 
„ doucuano non tanto dolerli della perdita di quello fi- 
„ gliuolo , quanto rallegrai d’haucre mandato al Cielo 
„ vn Tanto . L’iftelTa teftimonianza ne diedero principa- 
JiTlìmi perTonaggi con lettere loro . Et prima l’Uluftrif- 
Timo Signor Cardinale Girolamo delia Rouere in vna_« 

„ alla medefima Signora, coli dice. Gioucdi fera paf- . 
„ sò à miglior vita il noftro buon Padre Luigi, lafciandoi 
„ altrui tanto deTiderio di Te , & tanto buona openione di 
„ Tantità , che quei Padri hanno non meno ammirata, che 
„ pianta la. morte Tua, tenendo ferma Tperanza, che Te ne . 
„ lia volato al Cielo , di che può ella conlolarli , perfua- 
„ dendofiych’egh farà intercelTore appreso Noftro Signo- 
„ re Dio per la pace de’ Signori fratelli Tuoi , & felicità di 
„ Cafa fua.di nuouo la prego li confoli d’hauere vn figlio- 
„ lo nella Corte del Cielo , doue fpero ci fauorirà con le 
„ fueorationi. Del medelìmo tenore furono le lettere^ 
delTUluftriflimo Signor Cardinale Scipione Gonza- 
ga , fcritte à Monfignor VeTcouo di Mantoua Tuo 
fratello, & alla Signora Marchefa , nelle quali in par- 
„ ticolare auiTaua, che Luigi Tenera andato à miglior 
„ vita, & che la lua fine era ftata con tanta edificatone , 

„ che doueano veramente più tofto rallegrarli , chc_-> 

„ dolerli della Tua morte . Et in quanto gran concetto di 
Tantità quello Cardinale Io tenette , ne refe grandiftìma 
teftimonianza Papa Clemente Ottauo di felice memo- 
moria, il quale alli cinque d’Agofto dell’anno j 604. en- 
trando Tpontaneamente , per fuoprqpiiomotiuo àdi- 

M m feorrere 


274 Vita del B.Luigi Gonzaga 

(correre delie Iodi di lui col Signore Marchefedi Ca- 
digliene Ambafciadore Cefarco, gli tedificò qualmen- 
te il Cardinale Scipione Gonzaga più volte gl’haueua 
ragionato della fantità grande di quedo giouane, & 
confettatogli indente, che egli col folo vederlo, d fenti- 
ua tutto compungere interiormente , & commuouere à 
lagrime di diuotione per la gran fantità , che vedeua in 
lui . Et il Papa detto in raccontare quedo , & in fentire 
altre cofe della Tanta vita > & miracoli Tuoi , quad lagri- 
mando con molto fentimento ditte quede parole . Bea* 
„ to lui, che hora deue godere la gloria eterna.hò penfato 
„ più volte,come ella habbia fatto à fcampare da tanti pe 
„ ricoli : quedo certo è dato quello, che l’hà preferuata , 
„ &chehà podo la pace in cala fua.Ella hà vn buono Pr» 
„ tettore nel Cielo che la guarderà Tempre da ogni male. 
Ne fu puto diuerfo il Tentire della (ereniflìma, & Tannili 
ma Arciduchetta Dona Eleonora d’Audria Duchetta di 
4 * Màtoua, come d può vedere dalla lettera da lei in que- 
da occatìone Tcritta alla Sig. MarcheTa,che d legge dà- 
,, pata nella vita di lei, in queda guiTa. Códderàdo io, qua 
», to acerbo dolore debba V. S. llIudriTs. hauer patito per 
,, la graue perdita fatta del P.Do Luigi Tuo dgliuolo nella 
,, Tua ancora frefea età , & migrandolo da quello , che io 
,, mededma ne hò £entito,che pure non gl’era madre, Te bé 
„ Thò Tempre amato da madre, non poffo fare , che non 
,, mene condoglia con lei, & nonfolamenteconlei, mà 
„ con tutta la Cafa nodra , poiché il danno è commune à 
,, tutti noi fecondo l’humanità , alla forza della quale—*, 
,, mentre ne dano vediti, non potiamo Tenza il diuino aiu- 
„ to col valore proprio reddere. Tuttauia Te vorremmo 
• „ più fanamente penfare , come quella benedetta anima 
„ fquarciato il tenebroTo velo della carne , Ten’c volata^» 
» all'eterno fplendore , doue giunta alfuogloriofofine , 
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» alquale cotanto il viaggio affrettaua, métre era nel cor- 
„ Co di quella valle piena di miferie , potrà per più breue* 
„ & per più fpedita via portare le noftre preghiere al fuo 
„ benigno Signore , lodarono, & ringratiaremo Tua diui- 
„ na Maeftà , che habbia lui leuato nel fiore dell’età dal 
„ fango terreno, & fattolo Cittadino della fua fanta Gie- 
„ rulalemme, & per l'Intercfle noftro ci confolarcmo, ve- 
„ dendo il noftro interceflore di huomo mortale diuenuto 
,, Angelo celefte, &c. A quefta lettera foggiunfc l’Auto- 
„ re della vita di lei le feguenti parole. Fù il fopradetto Si- 
„ gnorc Luigi Gonzaga figliuolo primogenito della Mar 
„ chefe Ferrante di Caftiglione, il quale menò fin dalle 
„ fafeie vna vita Angelica in terra , rinontiò il M archela- 
„ to al fratello lecondogeoito, entrò nella Compagnia di 
„ Giesù, morì danni ventiquattro incirca, fi verificò in 
„ lui quello, che fcriue il Sauio, Confumatus in breui ex- s 
„ pleuit tempora multa, placitacnimerat Deo anima il- 
„ Iius,propter hoc properauit illum educere de medio ini- 
„ quitatum , cioè in pochi giorni il giuftoacquiftò tanta 
„ perfettìone, come fe hauefle vifiuto moiri anni, &per- 
„ che l’anima di lui piaceua à Dio, però preftamente traf- 
,, fclo fuori del raezodell’iniquità.Intefa la morte di que- 
,, fto giouane Madama Eleonora dille molte colè in lode 
„ di effo, replicando più volte. Era vu giouane Tanto, è 
morto vn fanto . Altre perfonc riferirono, ch’ella dicef- 
fe di più, che quello farebbe ftato ii primo fanto di Ca- 
fa Gonzaga. Conchiuderà quello capitolo vna lettera 
del Sig.Tomafo Mancini alla medefima Sig.Marchefa, 
il quale , perche fi trouò prefente alle fue cfsequie,fà fe 
de d’alcuni particolari, che in elfe occorfero,&dice così. 
lllujtrifsima , & Ecccllc/itifsima Signora . 

A Ncora ftò in dubbio , s’hò da condolermi, ò ralle- 
grarmi con V. E. del felice paleggio , c’hà fatto 

M m 2 il bc- 
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il benedetto Padre Luigi à miglior vita , non la pendo 
difeernerefe l’affetto materno farà più conto della per- 
dita fua,ò del nobiliflimo, & pretiofiflimo guadagno 
del figliuolo . Io certo mi condoglio , che fumo rettati 
priui della prefenza di tanto perfonaggio, & che V. E. 
Ila per fentire quella paflione, che può fentirfi maggio- 
re, non hauendo potuto hauere commodità almeno di 
vederlo vna volta, in quett’vltima infermità fua ; ma mi 
rallegro bene con elfo lui , che per la (anta vita fua hà 
meritato il Cielo , doue è commune parere, che egli fila 
ito volando , lafciando opinione grandittima à Roma_», 
& à tutto il mondo di fantità . Nè più poteua fperar<L-> 
egli d’acquiftare, fe hauette corfa l’età di Noè,non_j 
che di giouanctto di ventitré anni. Giouediàfera do- 
pò due hore di notte refe l’anima à Dio , & hierfera li 
vent’vno di Giugno fu fepeilito nella Chiefa del Colle- 
gio del Giesù detta l’Annuntiata, doue io particolar- 
mente mi trouai . Ne lafcierò di dirle, che non foJo quei 
buoni Padri fanno gran conto della Reliquia, che hà 
lafciata in terra , mà dal popolo , che vi fi trouò , gli fu 
tagliata la vette, come cola Tanta, & s’io dice/fi qualche 
cofa di più, forfè non mentirei, mà (pero l’intenderà da 
altri, & forfè da Padri medefimi , che meglio di me ne 
fapranno dar conto. Non fisa miracolo ale uno di lui, 
ò perche non ci è, ò perche fi tiene celaro, ma fi tiene.-» » 
quella diuotione in efifo publicamente , che fi tiene di 
perfona Tanta , che n’habbia fatti ; & hoggi , che è Sab- 
bato ventidue , mi vien detto , che molti Signori fanno 
grandifsimc iftanze per hauer qualche cofa del fuo,che 
fono quelle ragioni , che mi fanno dubitai e di dolermi 
inquettaoccanone. Già vie, chi hà incominciato à 
fcriuere la vita fua , & al Signore Cardinale nettata-» 
prometta copia finita, che farà , il quale fi come fi trafif- 

fé alla. 
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fé alla nuoua,cheio gIidiedideItranfito,cofifiè con- 
folaro fcntcndone tanto,& egli ancora fa grande iftan- 
za (fe bene per doppia cagione )d'hauere qualche cofa 

di quel benedetto Padre : Mi fouuiene anco di dirlo ^ , 

che la fettimana pallata andando io à vifitare il detto 
Padre, fi pronofticò la fua morte eoa molta allegrezza, 
& mi diedé le due lettere, che le inuiai hoggi fono otto 
giorni fottoferitte di Tua mano, & mr prego à farle capi- 
tare ficuramente, dicendomi, che fariano fiate l’vltime, 
che haueria fcritto à V. E. & al Signor Marchefeiuo 
fratello . Hò fatto quello poco ragionamento per con- 
folatione di V. E. che deue confokrfenc certo , mentre 
lafcio campo ad altri di fcriuere più à pieno , che non_i 
faccio io , pregandola à quietarlene , & à porgere 
prieghi à lui , per la pace , & quiete dell'Ec- 
cellcntifsima Cafa fua , che l’interccf- 
fione del detto Padre farà Tem- 
pre eiraudita. Di Roma; 
li 2 2. di Giugno 
i59i. 

Dalle foprapofte lettere fi può ageuol- 
mente raccogliere , in quanto 
concetto di fantità,egli 
fufle tenuto nel 
fuo mori- 
re.. 

' « * ♦ 

' * 
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Di vn Angolare teftimonio , che del 
B.Luigihàdato rilluftriffimo 
Sig.Cardinale Bellarmi- 
no. CAP. II. 



E lettere de’ fopradetti autori fcrit- 
tc immediatamente dopò la morte 
del Beato Luigi fanno indubitata-» 
fede della fama, che s’era fparfa del- 
la fua fantità , foggiungerò hora il 
teftimonio delle fue virtù interni-» 
tante volte citato in quefta hiftoria 
deirilluftrifsimo Signor Cardinale Roberto Bellarmi- 
no, il quale fupplicatoda me à porre in ifcritto quanto 
gl’occorreua di quefto Beato giouane , come quello, 
che haucua maneggiato lungo tempo nel Collegio Ro- 
mano la fua confcienza , & fapeua di quanti doni Dio 
hauefle arrichito quell’anima, fece il fegoente fcritto 
tutto di fuo pugno , & dalle ftanze di palazzo in Vati- 
cano , oue habitaua , me lo mandò al Giesù di Roma . 
& fe bene il femplice detto d’vn Cardinale , per la emi- 
nenza della dignità Cardinalitiafà piena proua,& fede 
nella Corte Romana, come infegnano il Panormitano, 
& altri Dottori , & à me poteua badare quefto fempli- 
cc fcritto,come di perfona per fe ftefta al mondo nota-, 
per la fua (ingoiare dottrina, & integrità di vita ; nondi * 
meno per maggior corroborationedel vero,& fodisfat- 
tione di tutti , operai , che fua Signoria llluftrifsima ri- 
conofcefte, & giurafle quefta fua fcrittura,comc la ri- 
conobbe. 
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conobbe, & giurò auati vn Notario della Camera Apo- 
ftolica, & è la feguente fenza mutatione di parola ve- 
runo . 

Molto Reuerendo Padre mio. Di buona voglia fo- 
disfarò à quanto V. R. mi ricerca , parendomi , che ap- 
partenga alla gloria di Dio Noftro Signore , che fi Tap- 
pino i doni concefsi da Tua diuina Maeftà à Temi Tuoi . 
Io hò confdTato lungo tempo il noftro dolcifsimo,& 
lantifsimo fratello Luigi Gonzaga , & anco vna volta 
l’hò confettato generalmente di tutta la vita, & mi fer- 
uiua alla Metta , & pratticaua volentieri con me, tratta- 
do delle cofc di Dio. Dalle predette confezioni, & dal- 
la conuerfatione parmi con ogni verità potere affer- 
mare le cofe feguenti . Prima, che non habbia mai fac- 
to peccato mortale ; & quello lo tengo per certo, quan- 
to al tempo dalli fette anni fino alla morte ; ma quanto 
alti primi lette anni ( ne' quali non vilTc con quella co- 
gnitionedi Dio, con la quale ville poi) lo tengo per 
congicttura , perche non è verifimile , che nella lnfan- 
tia peecalTe mortalmente , maffimc effondo preordina- 
to da Dio à tanta purità . Secondo , che dal fettimo an- 
no di Tua vita, nel quale (come elfo mi diceua ) fi con- 
ueitì dal mondo à Dio , habbia vilfuto vita perfetta-. . 
Terzo , che non habbia mai fentito ftimolo carnale.-» . 
Quarto, che nella oratione,&contépIatione(neIla quale 
per lo più ftaua inginocchiato in terra fenza appogiar- 
fi)per ordinario non habbia patito diftrattione.Quinto, 
che fia ftato vno fpecchio di obedienza , humiltà, mor- 
tificatione , attinenza , prudenza , diuotione, & purità. 
Negl’vltimi giorni di Tua vita hebbe vna notte tanto ec- 
cefliua cófolationc nel rapprefentar^Ii la gloria de’Bea- 
ti , che penfaua fulfe durata meno d vn’ quarto d’hora > 
effondo però durata quali tutta la notte. NelTiftelfo 

tempo» 
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tempo , elfendo morto il Padre Lodouico CorbinelIi,& 
domandande gli io quello , che elfo credeua di quell’a- 
nima jrifpofe con gran ficurezza quelle parole. E paf- 
fata folo per il purgatorio. & conliderando io la natura 
fua,che era conliderato fopramodo nel parlare, & rifer - 
uato in affermare le cofe dubbie, tenni per certo , che—# 
l’hauelfe faputo per diuina riuelationc, ma non volfi 
andare più oltre, per non gli dare occafìone di vanaglo- 
ria . Molte altre cofe potrei dire, le quali taccio, perche 
non mi afsicuro di ricordarmene bene. In fomtna io té- 
go , che andalTe dritto alla gloria beata j & hò Tempre 
hauuto fcrupolo di pregare Dio per quell’anima , paré- 
domi di fare ingiuria allagratia di Dio , che in ella hò 
conofciuta. Per il contrario non hò mai hauuto fcru- 
polo di raccommandarmi alle fue orarioni, nelle qua- 
li molto confido . La R. V. preghi per me . Dalle flan- 
ge di Palazzo li 1 7. di Ottobre 1601. 

DiV.R. 


Fratello in Chrilto affcttionatifsimo 


Roberto Cardinale Bellarmino . 
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Di varij miracoli, & gratie operate 
' per interce (sione del B. Luigi. 

% CAP. III. 
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ON fu mia intentione nello fcri- 
ucre la prefente hiftoria, il vole- 
re raccogliere i miracoli, & le_-» 
gratie fucceflein varij luoghi per 
li meriti, & interceflìone del B. 
Luigi dopò la fua beata morte » 
ma Sic fare f:elta di quelle fan- 
te , & virtuofe attioni , che con 


l’aiuto della diuina grafia polTono da tutti elTere imita- 
te, mallime, che il fare miracoli, nel concetto di chi 1 hi 
conofciuto, & pratticato , non aggiunge molto al cre- 
dito , che fi hà fingolariflimo della fua fantità . concio- 
fiacofa che i doni fopranaturali , quali daDioriceue 
in vita fua, da perfone intelligenti, & letterate fono (li- 
mati di maggior pregio, che la grafia operatrice de mi- 
racoli, come dottamente fcrifle vn Padre di molto fa- 
pere , il quale hauendo letto i procelfi , & le fcritture_^ 
formate (òpra la fantità di lui i ricercato da Superiori, a 
darne il (uo voto, cofi fcrilfe: Sanfliflimum (odalcm 
hunc iudico , & qui innumerum lan&orum refeiatur 
dignifsimum , nam ea munera diuinitus illi concc(fa_» , 
malora mihi videntur,quam fi mortuos ad vitam reuo- 
caffet . che è dire , ch’egli lo riputaua fantifiimo & dc- 
gnifsimo d’elTere annoueratofra fanti , perche (limaua 
maggiori i doni fopranaturali da Dio concefsigli » che 

No s'ha- 
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s’haueffe ritornato huomini da morte à vita . Con tut- 
to ciò , à finche fi veda , che ne meno queft’ornamento 
gle mancato, racconterò in quefto capo alcune grafie, 
& miracoli , quali trouo nelle fcritture autentiche ede- 
re fiati dipofii da tefiimoni giurati, & fono fuccefsi do- 
pò la Tua morte , lafciandone altri, che fi raccontano 
edere accaduti in vita Tua . 

Nell’anno 1593. edendo morto in Caftelgiufifrè il 
Marchefe Ridolfo ( à cui il B. Luigi haueua rinontiato 

10 fiato) & infieme con la fua morte edendofi ribella- 
to l’iftedò Caftelgiuffrè , poco prima da lui hereditato ; 
la Signora Marchefa Madre fua , & del B. Luigi , ne_-» 
prefe tanto faftidio, che per l’intcnfo dolore cadè in 
vna grauifsima infermità , quale in pochi giorni lari- 
dude in termine dimorfe :& di già haueua riceuutoil 
Viatico,& l’eftrcma vntione, & fi teneua, che poco do- 
pò douefle fpirare , quando ecco, che à occhi veggenti 
gl’apparue innanzi al letto il B.Luigi fuo figliuolo, tut- 
to gloriofo , & rifplendentc , & con la fua prefenza , & 
afpettola confortò in modo, che doue fina queH’hora 
per edere accorata , non haueua potuto gittare vna la- 
grima ; da fi cara vifia intenerita cominciò dolcemente 
à piangere , & prefe ferma fperanza non folo di douerc 
ella ricuperare Iafanità,ma di più anco vedere le co-, 
fe de glabri fuoi figli andare di bene in meglio. Spari il 
Beato, fiiori della fperanza d’ogn’vno guari la Marche- 
fa , & da poi hà vifto le cofe del Marchefe Francefco 
hora viuente edere fempre vie più profperate. Talché 

11 primo miracolo, c’habbia fatto il Beato dopò la mor- 
te , è fiato vn otfitio di pietà verfo la propria madrt-j . 
Quella tniracolofa apparinone la raccontò à me la_» 
ftcfsa Marchefa in CaftigIione,& laContefia Laura_j 
Gonzaga Mattincnga in Brefcia , & poi fe ne formò in 

Calli- 
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Caftiglione autentica fcrittura_j. 

V N A gentildonna molto pia , dando per parto- 
rire ? fu aflalita da grauifsimi dolori» & fuccefsiuamcn- 
te da varij accidenti mortali trauagliata, cominciò à 
gittate vn gran profluuiodiianguc» & mancateli lc__»> 
forze, le reftò la creatura morta nel ventre , fenza vir- 
tù di poterla mandar fuori, adoprarono i medici varij 
rimedij,mà lenza giouamento alcuno. & di già fi ftaua 
penfando più alli rimedij dell anima, che del corpo; 
quando vnadiuota giouane di quella Cala > hauendo 
notitia de’mcriti del B. Luigi , ricorfe alla lua interce - 
fionc , promettendo ( fe la gentildonna fcampaua dalla 
vicina morte) di portare vn Voto al luo fepolcro. Fatto 
il voto,& ftando la gentildóna nel letto, partorì la crea- 
tura morta fenza alcuna lua lefione , & mentre ciò fen- 
uo, ancora viue Tana, & in atteftatione di quella gra- 
tia impetrata, quella della giouane portò il Voto dipin 
to al fepolcro del Beato, & fu il primo Voto , che vi fui- 
fe appefo. Tutto il fopwdetro me l’hà narrato la mede- 
fìma giouane, & fe nè fa mcntione nel procedo fatto in 

Piacenza, & in altre fcritture. . 

Antonio VrbaniSanefe giouanetto di 1 6. annidi 
profelfione Sarto per didemperamento di teda, & con- 
tinuo difeenfo d’humori acri,& maligni , haueua il vifo 
gonfio, &tuttidue gl'occhi tanto offefi,che non po- 
lendo più foffrire , ne aria , ne luce , foprauenutagli di 
più la febbre, fu sforzato à porfi nel letto;oue giacendo 
per più d’vn mefe continuo, gli nacque nell occhio uni- 
ftro vn fiocco bianco , ò nuuoletta , ò vulcere , , come-* 
vna perla, quale annidandoli, & dilatandoli nella pupil 
la.tutta la ricoprì, & lo refe à fatto cieco, fenza che po- 
tefle con quel occhio vedere cofa veruna . & fi temeua, 
che, il medelimo douelfe auucnirc dell altr occhio, per- 

Nn a che 
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che tuttauia duraua à dift édere quel maligno hum.oré, 
con tato dolore dell infermo, che era aflrettoàfttidei e, 
& lamentarli continuamente. Prcuòil medico ben due 
volte à fai gli vari) medicamenti i ma, òfdTc la maligni- 
tà del male, è pure perche dlendoilgiouanepoueio, 
non gli f< flit io i medicamenti applicati à tempo, & col 
debito modo, in luogo di giouarli , gli fecero maggiore 
nocumcrto; del che auuiftefi il medico, lafciò prelcrit- 
ti altri rimedij , quali non fi fecero, & non lo vifitò più; 
onde refto finfetmo priuo d’egri remedio, & aiuto Im- 
mane . Sraua il giouane continuamente in lettoci fioc- 
co H ma immobile nella pupilla, l'infiammatione Se 
dolore di tute due gl'occhi fempte crefceua,abbonda- 
ua tanto quel maligno bum 01 c, che continuamente^ 
feorreua da gl’occhi fopra il guanciale, & la nottefe— » 
gli riempiuano gl’occhi in guiià tale di quella materia 
tenace &vifcola,chc la mattina con iftento feglipo* 
teuano fpiccarc le palpebre. Ne l’aiutò punto la na* 
tura con i fuoi crifi , e sfoghi naturali , ne con euacua- 
tioni,ò fudore, ma fe ne ftaua Tempre peggio, nehaue- 
ua piùfpcranza di guarire* A calò vn giorno vnfuo 
zio Vaialo hauendo vilto vnaimagine in carta del B.* 
Luigi in mano d’vn putto, domandò ad vn fuocompa- 
gno , fe hautfle notitia di quefto Beato , & quello do- 
pò d haucrgli raccontato varij miracoli di lui veliti, l’ef- 
fortò à votarli quefto luo nipote infermo . Rifolutofi à 
farlo, difle à fua (creila , che tolta in prcfto la imagine^ 
del Beato da quel fanciullo, la porrafte all infermo con 
fargli fare il Voto . Si fentì la donna in quel punto tut- 
ta commoucre à diuotione verfo il Beato , con viua fe- 


de, che per i meriti fuoi finfermo douelfe guarire, & 
ilcuoregli diccua, che in quella fteffa notte guarireb- 
be . Hauuta ttmagine fenza dimora la portò all’infer- 
v - mo la 




fi -f* 
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mo la fera al tardi, & dopo hauergli raccontato i mi- 
racoli , che il Beato faceua,l’cirortò à votarli, & fé 
pai ti . Prete Antonio l’imagine con diuotióne ; & con 
grandilfimo affetto, & viua fperanza di douere guarire , 
alzatoli in ginocchioni fui letto, tenendo l’imagine__> 
in mano, fè Voto di recitare ogni di per tutta laVita.» 
•cinque Pater, & Aue ad honorc dello Beato , fe per fua 
inrercelf.one ricuperaua la villa, & recitando all’ho- 
ra cinque Pater& Aue, con viua fede nelli meriti luei 
fi fognò tre volte l’occhio cieco con l’imagine del Bea- 
to , & li pofe quella imaginc vicina al capo . A cinque 
horc di notte s’adormc ntò * & fognò d’efier guarito , & 
di ritornare alla fua bottega > à noue hore li dedò ,& 
non fentendo più il folito dolore ncgl’occhi, & trouan- 
doli netti , & con le palpebre fpiccate, argomentò d’ef- 
fer guarito, ma non potè chiarirtene fubito , perche*-» 
ftaua all'olcuro. chiamando dal letto il zio , gli dille, 
zio io credo d’ellèr guarito, pei che non fento più do- 
Jore neglocchi , gl’hò aperti , & fpiccati fenza difficol- 
tà veruna . Fatto giorno entrò la zia in camera, & An- 
tonio in vedere il lume , tutto allegro efclamò : Zia io 
vedo, io vedo, fon guarito. A quella voce la donna 
s’accoda al letto, oue corte anco il fratello di lei, & 
videro tutti due,gl’occhi d’Antonio purgati, & liberi da 
i fohti humori ,& fenza veruna infiamma gione,& che 
il fiocco , qual prima occupaua la pupilla, fe nera vfei- 
to,& ritiratoli nel finidro lato dell occhio , & quiui di- 
radato , c quali fuanito à fatto (come poi totalmente^ 
fuani) fenza dare impedimento veruno alla vida . Per 
. fi manifeda gratia con quel maggiore affetto , che fep- 
pero,relero fubito gratieà Dio, & al Beato Luigi, & 
il gicuane,che non potcua patire ne aria, ne luce, A 
leuo iubito di letto franco & fano , & fubito vfei di ca- 
- j fa& 





i 


z8£ Vita del B.Luigi Gonza ga 

fa&andòàvdireMelTatn rendimento di gratie, &lc 
ne ritornò poi al Tuo eflcrcitio di Sarto . Di quello mi- 
racolo fi formò autentico proccflo al tribunale dell’Ar- 
ciuefcouo di Siena con atteftatione giurata dipiùme- 
dici , che quella cura fia fiata fopranaturale , & di- 
urni.,. j • ;', a • ; 

Vn gentilhuomo Romano molto pio , & dotto pati- 
ua eccelfiui dolori de’reni Tempre , che fiaua ingenoc- 
chioni , nclapeua trouare per ciò rimedio alcuno , tut- 
to, che molto lo deliderafle . Dopcd’hauer tolcrato 
pcrvn tempo tale infermità , ftando vn giorno inge- 
nocchiato alle quarant’hore nell’Oratoria di San Mar- 
cello ,& Temendoli più del folito da i detti dolori ag- 
grauarc , hebbe ifpiratione di ricorrere per rimedio al- 
la intercelfione del Beato Luigi ,& raccomandandoli 
à.lui con molto affetto fè Voto, le guariua da quei do- 
lori, d’appendere il miracolo al Tcpolcro del Beato. 
Subito fatto il Voto , reftò libero à fatto da ogni mole- 
ftia,& dolore, del che Tenti particolare allegrezza-!. 
Ma perche tardò alcuni meli à Todisfare al Voto fattoi 
dopo alcun tempo cominciò à ritornargli il medefimo 
male, & temendo, che ciopoteffc auuenire per la ne- 
gligenza vfata in adempire il Voto , con occauone del- 
la fella, che del Beato fi fece in Roma, attaccò il mi- 
racolo dipinto al Tuo Tepolcro, & di nuouo reftò total- 
mente libero da quei dolori , ne mai più dopohàTen- 
tito in ciò jmoleftia veruna , come egli Hello piu vol- 
te hà narrato à me , & ad altri per dar gloria al Bea- 
to . 

Lelio Guidiccioni Nobile LuccheTe fu alTalito in Ro 
ma da febbre maligna; con eccelsiua doglia di capo, 
continua vigilia, inquietudine, languidezza dipolfo 
c di forze , con vn ToTpiro luttuofo , che gli veniua dal 

cuore , 
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cuore, quale gli pareua hauere in mezo à mille punte 
d’achi , con petecchie , che à pena vfeite diedero fegno 
di volere rientrare, con i’vdito in parte perduto, con 
la fauella ingroffata , & con affanno grande nei refpi- 
rare,& dopò molti rimedi) intrinfechi > & eflrinfcchi 
fu dato per ifpedito,& s’apparecchiaua al morirei, 
effendoft confettato, & communicato. In quello ter- 
mine fa vidcato da alcuni Padri della Compagnia, i 
quali gli promifero portargli vn poco di Reliquia del 
Beato Luigi ,celebrando la fkaticà fua , & le gratin -, 
& miracoli, che Dio operaua per fua interceflione^. 
S'acccfe l’infermo àdiuotione verfo il Beato à de- 
fiderio della Reliquia fua, & venne in, tanta fperanza 
della fua falute, che gli pareua d hauerne licuro pe- 
gno , (limando , diehel poditai-Reliquia al collo , fa- 
ria guarito ;& la mattina feguence da fe Retto la di- 
mandò di nuouo^ Oc effendagli il giorno portata , la 
prefe con diuotione grande , lì fegno con e(Ta , & fe la 
pofe al collo, raccomraandandolì al Beato con parti- 
colare affetto , & fubito gli paruc fentirfi da celefte 
mano alleggerire , & confermare in fperanza , onde 
più s'infiammò alla diuotione del Beato. Diede fubi- 
to à dietro il male , la fera i Medici lo trouaronO fcari- 
co,l’accefsiane gagliarda, che li temeua dóueffe tor- 
lo di vita, non venne più, céttor rio i dolori, & la in- 
quietudine , la notte riposò-bene , e poi deflaudofi , fi 
tronò fcarico ì fatto, «Se tutto confolàtó, «Se tornando 
la mattina i Medici, non vi trouarono pureveftigio di 
febbre, & quello, che più gli -fcmarauigliare fu , che 
dopò fi grane -male , non gliiornò mai va minimo refi- 
duo difebbre; Si fontiàdi quello fcrittura, & in fegno 
della gratià miracoLofanicntàriceuuta^'appcfovn Vo- 
tarti fcpoicro «del Beatoci 1 1 ilio ni* (oi^jsnóMistirj 

NclPan- ‘ 
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Nell’anno 1599. hauendo le monache di Tanta Ma* 
ria degl' Angeli in Firenze letto quella prima Vita, che 
fenili del beato Luigi , & ottenuto vn poco d'olTo delie 
fuc reliquie , io conieruauano, come lo conlcruano fin 
bora con particolare diuotione,& veneratione. Era_» 
nel Giouanato di quefto Monastero vna Monaca per 
nome detta fuor Angela Caterina Carlini , la quale—» 

! >er quattro anni intieri era vifluta con vn graue do* 
ore in tutto il lato manco dal capo lino à piedii mà 
particolarmente nella fpalla ,< & nel braccio finiftro , 
quale era come oppreifoda vn’humore, ò dtfceafo» 
onde temeua , ch’vn giorno douette fare qualche capo*, 
come fece. Imperoche nell’anno 1600. àmezo Gen* 
naio fi deftò vna notte con vn gran catarro, &vehc* 
menza di rafie , & fubito della , ti Tenti vn pefo graue—» 
fotto la mammella finiftra , con grandiifimo dolore—» » 

& gli pareua di fentirfi rodere dentro in quella par* 
te, diradando coamano v trouò vna gran durezza.*, 
come d’vn vouo di marmo,& era vn Cancro, come-» 
fi vide poi. lentiua ella gran pena,& dolore in tutti 
i mouimenti del corpo , come nell'andare , nel chinar- , 
fi,& particolarmente nellalzare le braccia ;& la not- 
te nel letto non poteua (lare punto (opra quel lato i & 
quando dormendo vii fi fatte voltata s fubito per lo 
dolore fidettaua.' Spetto anco la priuaua del Tonno, 

& Iedaua affanno grande, quando mangiaua>non_» 
lafciandola pigliare à pena il cibo neceflario . con__» 
tutto ciò ella, parte per vergogna, parte per defide- 
rio di patire, (lette due mefi, & mezo,fenza feopri- 
re à perfona veruna quefto nuouo male . Mà poi en • 
trancio à fare gl’ etterati) fpirituali del Beato Igna- 
tio (come cofiumano di fare ogn’anno le Monache di 
quelMonaftero) & in etti Temendoli piu aggrauata-. 
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dal male , hebbe rimorfo grande di tenere più lungo tÒ- 
po nafeofta tale infermità^ però la manifeftò alla Mae 
ftra delle Giou ini fua fuperiora , detta per nome fuor 
Maria Pacifica del l'ouaglia; la quale conferì il tutto io 
fuor Vangelifta del Giocondo Idiota , & con fuor Ma- 
lia Maddalena de Pazzi Maeftra delle Nouitie , & tut- 
te tre inficine vcggendola,& toccandola, conobbero ef- 
fere vn Cancro, del quale poco prima era morta vn altra 
, Monaca nel mcdefiino Monaftcro.La Maeftra di lci,po 

co fpcrando in medicamenti naturali, fi voltò a doman- 
dare aiuto à Dio , & fentendofi nell’oratione ifpirata_» 
à chieder tal grafia al Beato Luigi , efibrtò la gioua- 
ncà fare ridetto; & vedendo la giouane hauer con- 
ceputo gran fede nella lantità di detto fi cato, per tre^r 
giorni continui la fegnò con quella Reliquia, & fubito 
legnata la prima volta , fc gli partì il dolore , che nella 
carne fenfiua di fuora via,ma tutto il retto del male gli 
rimafe.Ondc fi rtfoluerono di porla nelle mani dc’Mcdi 
cij&tétare i rimedi) ordina* ij . già sera determinato di 
* dare principio à medicarla il giorno feguente, quando 
U giouane ftìntendofi accendere di ddiderio,cbe Chie- 
sti futtc glorificato nel B. Luigi * fi diede con grand af- 
fetto à pregare detto Beato,che nò lafi iatte pattare quel 
dìfch’era l’ottauo d’Aprilc,&labbato in Albis)fenza ió- 
cedergli la gratia,acciò potette riconofcerla>nó da rime- 
di] human', nà dalla fua intercdfione.Et hauedo per tue 
tdquel di nc'fuoi efl’crcirij chiedo iftatemente tal gratia, 

Vcrfo la fera trouandofi loia in vna danza, fi pofe attual- 
' mente in oratione , haucndofolól òcchio alla gloria dt 

Dio , & di quello fanto fcruo fuo . Stando difnque at- » 
tuahnenrc orando , «S fjeendo tal petitione . fenrì l 
vna gran fede, & Acutezza di hauere à ottenere tal grar 
eia, & li lenti dirc.nella mente dal B. Luigi quelle par 
^ r 1 O o rule. 
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rolc . Tu hai hauuto tanta fede in me , & nella mia in* 
terccflione ; & tanta fete , e defiderio , che Iddio mani* 
fedi la gloria , che m’hà dato ; che fua diuina Macftà fi 
compiace concederti la gratia. dopò quelle parole in 
vn fubito gli foprauenne vn dolore , & pena intcnfifsi- 
ma nel luogo , oue era il male ; & gli pareua gli fufie_> 
(lato aperto il petto, & quindi con vna mano à forza-» 
tratto via il Cancro, & tutto il male . Con tal pena_» 
fe gli parti fubito ogni dolore , <&re(lò del tutto libe- 
ra, & Tana , non folo del Cancro , che haueua lotto la_> 
mattimeli a , ma ancora di tutto quel lato, che per quat- 
tro anni era (lato impedito. Etfufigraue la pena.., 
che fentitiel riceuere la fanità,che mancatagli ogni for- 
za del corpo , fi fuenne , & fu trouata dalle monache , 
come tramonita , & con la faccia tanto afflitta , & pal- 
lida, che pareua morta, onde fu bifogno porla nel letto. 
Intanto ella con fommefla voce andaua dicendo alla.» 
fua Superiora , Madre Macftra , io fon guarita , io fon 
guarita . poco dopò rauuiuata, raccontò il miracolo. Se 
tutto,ciò, ch'era palTato ; & veggendola (altre perfetta- 
mente Tana , ne diedero lode à Dio, & al Beato Luigi r 
peri cui meriti, & intcrcelsione era guarita. Permei 
moria di quello mù scolo , ogn’anno le monache di 
quel Monallero nel anniuerlàrio del Beato digiunano 
la vigilia , & gli celebrano la fella , facendogli nel Mo- 
nallero vn*altarino, «Se portando in procelfione l’imagi- 
ne, &Reliquiafua. Sifparlelafama di coli gran mi- 
racolo per tutta Italia, & per lettere ne fu dato conto al 
Serenilfimo Duca di Mantoua^l quale ne fece allcgrez 
za particolare . & ilprefente -MarchefeFrancefco do- 
nò vna bonifsima cala in Cafiigliope ad vn fuo valgi- 
lo, che gli portò di quello miracolo la prima nuoua- Si 
formò di tutto il fopradetto Tcrittura .autentica al tri- 
• bunale 
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„ bunale deU’Arcmefcouo di Fiorenza , con giuramento 
delle fopranominatc Monache , & fede di due Medici ; 
l’vno,dc’ qualtfù FEcceilentiflitno Sig Girolamo Mer- 
curiale Medico dell’Altezza di Tolcana,& fàmofo Let- 
tore delle prime Vniuerfità d’Italia, conofciuto per le 
opere fue date alle (lampe; & l’altro il Signor Andrea., 
Torli Medico nominato in Fiorenza, i quali fi fottoferif 
fero in quella guifa • 

Io Hieronimo Mercuriale hauendo conliderato il 
male della fopraferitta monaca fon venuto in opinione, 
che fufle vna fpetie di Cancro domandato da Hippocra 
te-6. Aphorifm 38. occulto, il quale non fi fuoie gua- 
rire mai, etiandio con ri medi j efhcacifsimi , & per fede 
di quello hò fatto la prefente di propria mano . 

» Io Andrea Torfi Fifico affermo quanto di fopra , Se 
che detta Monaca non poteua naturalmente guarirei 
coli fubito, non fi potendo curare limili mali (fe pure_> 
alcuno le ne curi ) fe non in lunghiffimo tempo, & con 
efficaciflimi rimedij , & per fede hò fatto quelli verfi di 
mia mano propria, quello dì 3. di Ottobre 1 <5oo. 

• Marco Guflònc nobile Venetiano,elfendo entrato in 
Padoua nella Compagnia di Giesù , nel fecondo anno 
del fuo Nouitiato verfo il fine del 1603. s’ammalò di' 
febbre maligna con petecchie, & in pochi giorni fi ri-- 
dulie à termine, che ingrolfata la lingua, ripiena la., 
bocca d’vna materia putrida , & denfa,& fatto cornea 
tartaro intorno adenti, à pena poteua aprire la boc- 
ca, & parlare :& con la mente andaua fouente vacil- > 
landò. & aggrauandofi ogni di più il male, fu da_. 
Medici difperata la fua fanità,& vna fera dittero à i Pa- : 
dri , che poteuano la mattina feguente dargli il Viari*? • 
co . Venne in penfiero à più Padri , & prelenti , & ab- 
fenti, che fùtte bene fargli fare vn Voto ad honorc-» 

- . O o 2 del 
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de 1 Beato Luigi , à cui il Nouitio haucua particolàr di' 
Uotionc,&enodiquedi dando abfente,lofcrifTe al Ret 
tore del Collegio di Padoua , & l’altro Padre prefentc 
dando quella fera verfo le cinque hore di notte inora» 
tione auanti vna Reliquia del B. Luigi, fonti ifpirarli da 
Dio à proporre il medelimo al P. Rettore con grande-* 
fperanza,che Dio per li meriti di quedo Tanto feruo Tuo 
gl’hauefle à rendere la fanità . fi lena fubito dall’oratio- 
ne , và al Rettore^ gli propone la fua ifpiratione , il Ret- 
tore l’approua^& prendendo in manda Reliquia del 
Beato, che quedo Padre haueua, la dà al Mimflro, con 
ordinargli , che la manina fcguentc la prefenti da fua_» 
parte all’infermo dopò prefo il Viatico ; &inficme gli 
dica, che- faccia qualche Voto ad honorediefTo,& per- 
che non era ancora celebre il fepolcro del Beato, oueii 
potefle ire in pellegrinaggio,gli fe dire,che cleggcflead 
honore di cflo d’andare;ò fino alla Madonna di Loreto, 
ò douepiùglipiaccfTe. 11 PadieMinidro non afpcttò 
la manina, mà fubito fen’andò alla camera dell’infer* 
mo. & prefenrandogli la Reliquia , gli propofe il Voto 
conforme all’ordine del Rettore. L’infermo prefe la_» 
Reliquia , la baciò con molta diuotione , & affetto ; fe- 
ce il Voto pro^odogli con ferma fperanza , che quello 
douefTe edere i’vnico fuorimedio, & raccommandoffi 
iftantementc alla interceffione del Beato . todo appar- 
ite il giouamento , & migliorò tanto quella none,ch«_i» 
la manina à giuditio de’ Medici, era fuori di pericolo , 
& non fu neceflàrio dargli V iatico , m à folo per fua di- 
uotione , 16 com manicarono, di quedo tutto fi fece au- 
tentica fcrittura ai Tribunale del Vcfcouo di Padoua_n 
&'fi mandò ab fepo loro del Beato in Roma il Voto di- 
pinto in fegno della grana riceuuta . 

Giouanni Giudiniani nobile Gcnouefc della Com- 
L.j . c- .. pagnia 
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pagnia di Giesù, dando nel Collegio di Roma, fu alli 
3. di Giugno del 1605. fopraprefo da vn’intenfo dolo- 
re di fianco nel Iato deliro , & poco dopò ne feguì tota- 
le ritcntione d' vrina. fu lubito congregato per ciò Col- 
legio de' Medici, i quali preferiflero varij rimedij Se me- 
dicine per bocca , molti fomenti, onrioni , & bagni d’o- 
glio caldo , il carrozzare mattina , & fera, & altri medi- 
camenti purgatiui, & lenitiui. nulla giouando, fen- 
do già Rato dicce giorni continui fenza orinate niente, 
fi condufle à termine di morte, & il Medico difTe, che fe 
gli poteua dare il Viatico. La fera del decimo giorno 
del male trcuandofi egli aggrauatiflimo » fentì ifpirarfi 
à ricorrere alla intercelfione del B. Luigi, & perche non 
poteua da fe foftentarfi in piedi , fi fè condurre da due 
perfone al fepolcro del Beato in Chidà , & quiui ingi- 
nocchiato, baciò più volte la terra, & recitò alcune_jf 
orationi, pregando il Beato iftantemente, che gli impc- 
traffe da Dio la fanità ; & al fine fece Voto ( fe gnariua ) 
di recitare ogni di per vn anno cinque Pater nofter,& 
Alte Maria ad hònor fuó; di vifitare il fuo fepolcro ogni 
di,mentre ftaua in Roma ; di prenderlo per fuo Auuo- 
cato;& di attaccare al fepolcro vn Votod’argcuto.Fat- 
tofi poi ricondurre alla camera fua pafsù tutta la notte 
con gran trauaglio , perche già li fentiua affogare da_» 
el’humori nel corpo ritenuti, la mattina delvndecimo 
giorno haueua le mani, i piedi, le gambe,& tutto il cor* 
po gonfio , gl’era mancato il polfo , s’era ingroffato 
il relpirarc, & dal Medico , che Io vide,fu dato per ifpe- 
dito. lauuisò l’infermierojches’apparecchiafie à pren- 
dere il Viatico, come già moribondo , al quale auuifo , 
egli tornò à rinouare il Voto fatto la fera precedente;& 
prendendo in mano vna Reliquia del Beato hauuta dal 
Padre Rettore del Collegio; dopo d’hauerla riuerer.te- 

mente 
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mente baciata, con cflaà carni nude fi fognò d'ogn’in- 
torno il fianco , doue fentiua il dolore . & ecco , che in 
vn tratto fc gli fpiccò dal fianco vna pietra, & cade nel- 
la vcfcica,& poco dopò, la màdò fuori co tutti quegl’hu 
mori per vndeci giorni ritenuti ; decollandogli fubito 
quel dolore intenfo, che prima fentiua, gli durò à do- 
lere quali infcnfibilmentc per tre giorni quella parte * 
per la quale la pietra era palTata dal fianco alla vefcica. 
cominciò l’ifteflò dì à fodisfare al Voto, Se la mattina-- 
fèguentedopò hauere vifitato il fepolcro del Beato, & 
ringratiatolo , vfcì di Cafa à piedi del tutto fano , & li- 
bero, & alli 2 1 . del medefiino mefe di Giugno , giorno, 
del gloriof9 tranfito del Beato, appefe vn Voto d'argen 
to al fepolcro fuo in teftimonio della fanità miracolofa- 
mente riceuuta, Se poi dipofe il tutto per ifcrittura au- 
tentica. 

In’confermatione del fopradetto miracolo ne fuccef* 
fc vn’altro poco dopò in Turino in vna fomigliantcin-, 
fermiti • Fù il big. Filiberto Baronts affalito vna notte 
da graui dolori arenali con molta vehemenza; Se come 
perlbna pia, ricorfc fubito alla inuocatione di Dio,& 
de’ Santi , & in particolare fi raccommandò alli Beati 
Ignatio , 8 e Xauerio della Compagnia di Gieiù, facen- 
doli dare le imagini Ioroi#& continuando pur tuttauia 
nellimedefimi dolori dalle quattro horc di notte fino 
alla mattina verfo le tredici, fenza miglioramento alcu- 
no, anzi via più fempre penando , fi ricordò d hauere-j» 
intefo, che in Roma vn mefc innanzi vn giouane cra_* 
fiato miracolofamente fanato da fimil male per incera 
ceffone del Beato Luigi ; 8 e però fperando , che lo ftek 
fobenefitio doueffefareàfc, non hauendo fuaimagi- 
ne, fe cercare vna lettera fcritta dal Beato ftefTo,che vn 
Pa,dre molto prima gli Jttueua donato, eoo animo d’ap-, 

v . . plicarla 
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piicarla fopra i reni dolenti per fuo rimedio.non trouan 
doli detta lettera , alzò la mente al Cielo , & col mag- 
giore affetto, che potè , fi raccommandò à detto Beato. 
Finita quella oratione, s’addormentò fu b ito leggier- 
mente , & gli parue di vedere -vn Padre della Com- 
pagnia giouane , di ftatura più torto grande, che picco- 
la, magro nel vifo,col nafò aquilino, alquanto lunghet- 
to , il quale auicinandofi al letto fuo , oon vna cinta gli 
eingcua i reni , & à trauerfo il corpo; & le bene egli non- 
haueua mai conofciuto il B. Luigi,gli pareua nondime- 
no, che quello fùfTc. in quello punto deftandolì, li 
ftefe nel letto per abbracciarlo, & adorarlo, mà Albi- * 
to fpari ; lafciando però l’effetto certo della fua pre- 
fènza, imperoche in quello iftante medefimo, fi fenti 
fpiccare dal fianco vna pietra, & cadere nella vefcica_» 

& fubito ne ringratiò Dio, & il Beato : & auanti , che_^ 
fonaffero le quatordici hore gittò fuori detta pietra-» 
fcagliofa, & infanguinata della grolTezza d’vna faua, Ne- 
retto liberò à fatto , da dolori , & dal male ; & dall’hora 
in poi prefe il Beato Luigi per particolare auocato , & 
protettore fuo , & della lua famiglia, parendogli nell^ 
fuc occorrenze di fentirne aiuto, & confolatione,& in_» 
atteftatione della grafia miracolofamente riceuuta ma 
dò vna ftatuetta d'argento al fepolcro del Beato in Ro- 
ma , & dipofe con giuramento tutto il fopradetto al Tri 
bunale deU’Arciuefcouo di Turino. 

GiouanniBattifta Filippini Romano haueua vn fi- 
gliuolino detto per nome Gio.Francefco da febbre ethi 
ca duratagli quali vn anno miferabilmente confumato, 
& diftrutto,& dalla malignità d’vn’altro morbo cuta- 
neo, & quali elefantico ,ò lebbra ( che fparfa per tutto 
il corpo, giorno,& notte lo inquietaua)ridotto in eftre • 
jno pericolo.Non potcua prendere altro cibo, che latte» 

ne gli 
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ne gli giouò mai medicamento veruno per molti , che r 
Medici gliene faceffero.oltre tutti quelli mali glifopra— 
ucnneal fine vn fluflodi corpo tanto irreparabile,c'<c 
tenendo il Medico per impedìbile , che campaile , l’ab- 
bandonò per motto, & non lo vifuaua più . Il padre del 
putto mancati gl’aiuti naturali ,ricorfc à lopranaturali, 
& hauendo alle mani vn dente del Beato Luigi , glielo 
fé porre addol^d'iAtlTo dì, il putto cominciò a mangia* 
re la pappa, diede indietro il male , sabba fsò la gon-* 
fiezza del petto, & ceffata la febbre & ogn’altro malc,fi 
tihebbe perfettamente con marauiglia de Medici . 

Et acciò il miracolo fufTe piu euidenre , ne fè feguirc 
Iddio vn’altro nel medefìmo putto, il quale dopò due_s 
inefl ricade in vna febbre maligna, le gli gonfiò la go!a t 
fi ricoprì di petecchie, & gli nacquero due carboni nel- 
la Ichiena , tanto pefliferi, che quando il Medico gli vi- 
de, diede fubito il putto per ifpedito , & diffe alla ma- 
dre, che da fe lo tenefTe più, che poteua lontano,perchc. 
quei carboni erano contagio!! , & in termine di venti- 
quattro hore arrecauano la morte ad ogni huomo per 
gagliardo, che luffe, lì padre del fanciulla dinuouo 
ricorfe à quello , c’haueua vna volta trouato benigno il 
&propitio, deinfieme con la moglie fe per lo putto vtr 
Voto al Beato, & gli fe porre di nuouola fanta Reli-, 
quia adoflo. la mattina feguentc torna il Medico, de 
domanda fe fia ancora morto, & i parenti cominciano ài 
ridere, vifita il putto,& trouandoloin tutto, dt.pcr tutto 
netto di febbre, & libero da ogni malignità del male»coj 
iftupore grande fognandoli, fi licentiò, per non più vili-, 
tarlo. Et vno fpetialc prattico , che col Medico il di in- 
nanzi l'haueua veduto, per marauiglia fi pofe la mano 
al fronte, e poi in terra, per fare(come eflò dille) vna gra. 
Croce, in fegno del gran miracolo, che vedeua . Et in-\ 
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cèfo il Voto, lutti confefforno, chele ne douea la glo- 
ria al Beato Luigi , al cui fepolcro fu condotto il putto, 
& attaccato il Voto. Et anco di quello fe ne formò 
fcrittura fottoferitta da due Medici , e da quello Spc-« 
tislo • ' • • n 

* Francefco Crotti , gentilhuomo Brcfciano, amma-t 
ktoli grauemente di febbre acuta , dopò alcuni dì, per 
vn gagliardo parolifmo diede in frenefia grande, 
perche da tutti era tenuto per ifpedito , fu chiamato in 
diligenza il fuo Curato, acciò andalfe per dargli loglio 
fanto , &(fe folTe tornato in fe ) per confettarlo . Andò 
fubito il Curato con foglio fanto, & lo trouò in deli- 
rio , fenza che rifpondeffe parola à propofito , & per lo 
male haueua dato in furie tali , che non li poteua tene- 
re in letto . Vn fuo figlio fuggeri alla Madre.che lo vo- 
ttifle al Beato Luigi » Ella s ingcnocchiò , & fe Voto di 
far dire vna Mefla ad honoredel Beato, s’il marito guan 
riffe ; fubito finito di proferitele parole del Voto imme . 
diatamenre cefsò il delirio, & l’infermo tornò in le— » 
perfettamente , & ficónfefsò in buon fentimento, & 
la febbre diede talmente à dietro, che il difeguente^ 
fu trouato da Medici perfettamente netta, ne gli tornò 
mài più . Si fodisfece al Voto , & fe ne formò fcrittura 
autentica in Brefcia . 

Donna Giulia Marini da Brefcia vecchia di fettan- 
tacinque anni , dopò vna infermità di tre meli , di pro- 
fluuio continuo di fangue meftruo,ò vterino con per- 
petuo dolore , cade in vn deliquio, & fe gl’accefe di piò 
febbre gagliarda con accidenti mortali. Due valenti- 
Medici di detta Città Bettera & Grilli , prima informa- 
ti del male, e poi anco vifitata l’inferma,differo,& con- 
fermarono, che il male sì per natura fua,come anco 
peri' età graue della Donna era incurabile, & che il 
' Pp prò- 
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profluuio di fangue con dolore, era certo inditio di vuk 
cere nell’vtcro , & che con tutti i rimcdij , che fi facef- 
(ero, faria cadura in vna hidropifia fallidiola , ddla_» 
quale già n’hauea fegni euidenti con notabile enfiagio 
ne de piedi , & dèlie gambe . La Donna à perfuafione 
d’vn fuo figliuolo manfionario del Duomo di Brefcia, 
fè Voto al Beato Luigi ( di cui in quel di fifaceua feti* 
in quella Città) & fi raccomunando molto di cuore alia 
fua interceflìone > & in termine, di tre dì reftò perfetta- 
mente libera dalla febbre, dal profiuuto di fangue, & 
dal dolore ; & fgonfiandoù anco li piedi , Se le gambe, 
in pochi di ritornò alle forze di prima: Se ne formò in 
-Brefcia fcrittura autenticai fi (òdisfece al Voto. 

Vn pouer’huomo in Roma era afTai trauagliatodaj 
febbre , & dopò il decimo giorno dei male gli venne.-/ 
vn gagliardilsimo parofilmo con fiufiò tale , che pensò 
douerne morire , & perche non haueua modo da viue- 
rc , e da curarti , andò à due fpedali , per etfere in elfi 
raccolto per amor di Dio , & in nctTuno trouò ricapito: 
inuiato allo fpedale di San Giouàni Latcrano per idra* 
da entrò nella Chiefa delfAnnuntiata , bue è il fepol- 
cro dei Beato Luigi>& iui ingenocchiato con grand’af- 
fetto diffe: ò Beato Luigi aiutatemi, che fe farete an- 
dar via quella febbre , &• quello flulfo, ancorché io fi* 
poucrcllo, voglio fare qui vn Voto di valore dvno feu- 
do. Efce di Chiefa ,& feguita il fuo viaggio, & per 
itlrada dilla poco s’accorge di non hauer più , nè Buf- 
fo , nè febbre , nè male veruno , ne gli tornò altro da- 
poi . trouò di limofina vno feudo. Se lòdi sfece al Voto . 

Francefco Fabrini Cittadino Romano fcntcndo la_# 
fera della Vigilia di SanMattheo nonsò chellrepito 
fopra il recto di Cafa fua , per chiarirli della cofa, afee- 
fe fopra vn muro aitò ben due picche , e mczo,onde po 
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tttia rimirate fopra ii tetto , & mentre così ftàua, lènti 
farli forza alle gambe , come da per fona, che voIe/Te 
farlo cadere , & mancandogli vn piede , cade allindici 
tro precipitofamenre col capo in giù nel cortile di cala» 
& à perpendicolo doUeùa cadere col capo fopravna*. 
larga pietra porta innanzi ad vna porta , fopra della», 
quale gli cade ii cappello , che in capo teneua ; mà per 
aria gridando, ò beato Luigi aiutatemi. Tenti fubito vna 
forza Torto le /palle, che Tolleuandolalo TpinTc di li lon- 
tano alcuni pailì , & lo portò à dare col capp à dirittura 
entro la bocca d’vna vetrina vota, ò vafo grande di ter- 
ra cotta , Tenza toccare punto l’orlo di efla, reflando il 
retto del corpo tutto in ariai e tanto fu grande l’impeto, 
col quale cadè , che calcato dentro e/Ta , non potcua»i * 
nè vlcire , nè muouerfì punto, & gridando, non era vdi- 
to : inuocò dinuouoil Beato Luigi in quelle angurie , 

& Tubitocon facilità mirabile vTci dalla vetrina , Tenza 
ferita , Tenza tumore , Tenza dolore vetunp . Et ricono- 
ferendo la vita dalla interceflìone del Beato Luigi , fi 
proftrò Tubito in terra , l’adorò , & ringratiò,& per gra- 
titudine del benefitio riceuuto portò il miracolo dipin- 
to al Tuo fepolcro . t > : 

11 Conte Adriano Montemelini era trauagliato ia 
Perugia da lunga, & pericolofa febbre , ne la diligenza 
aflìdua de’Mcdici , nè la varietà , & eTquilìtezza dc’ri- 
medij Jo poreuano Tanare . dopò cinquanta giorni del 
fuo male , vno della Compagnia , che ftaua nel Colle- 
gio di Perugia , hauendo appreffo di Te vn poco di pel- 
le del Beato Luigi, ch’egli fteflò haueua tagliata dal luo 
corpo la notte, che morì, la diede al Padre Rettore di 
quel Collegio , quale gliela portò . gli fù polla aduffo 
ia Reliquia, & Tubito fi partì la Tebbre,& non gli ritornò 
mai più. 11 che vien rettificato in più Tcritture autétichc. 

Pp ^ Eflèn- 
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• Eflendo venuto à Roma il ferenifsimo Don Vincen- 
zo Gonzaga Duca di Mantoua per baciare il piede à 
Papa Paolo Quinto ,vifitò il fepolcro del Beato Luigi 
fuo cugino, &xiceuè dal fignor Marchefe di Caftiglio- 
nc Ambafciatore Cefareo vna infigne Reliquia di cfloi, 
& nel ritorno, che fece allo Rato fuo s’ammalò prima 
in Fiorenza, e.poi in Mantoua d’vn male fuo folito, che 
quando gli vieoe , lo tiene le fettimane , & alle volte-* 

1 meli inticriin Ietto con continui , & acerbi dolori , & 
quanto propitio in detto male prouafle il Beato Luigi , 

2 può raccogliere da vna lettera, che S. A. fcrifle da 
Matoua à Roma ài fopradetto Signore Marchefe pochi 
di dopò il fuo arriuo à cafa » la quale è la feguente • 

t-< ■■ J.ào::: /. r C .. ' o 

llluftrifsimo ,& Eccellentifs. Signore. 

, -..*•» ni ! fi.: 1 

Con occafionfc di dar parte à V. E* del miofaluoar- 
fiuo à Cafa , di chcsò per l’amore, che mi porta, ne fen<* 
tira contento partifcolare i io non pollo reftare di dirle , 
ehe di già co qualche miobenefitio hò prouato il frut- 
. to della intercdfione del noflro Beato Padre Luigi Gó 
zaga , poiché ritrouandomi in Fiorenza foprauenuto, 
dai mio folitomale del ginocchio , feci certo Voto ad 
elfo Beato , & mi legnai la parte inferma con la RelH 
quia di elfo datami dal l'EAL & paruc à punto, che mi- 
racolofamente mi fi feemafle il dolore , .& fuanifle il 
male con infolita preltezza. Arriuato poi quà,vnal- 
tra vòlta mi fi cmofla la medefima affli «ione , anzi nel 
fianco parte aliai piùpericolofa , de hauend io riferrna- 
to il mecefimo Voto.&tUniiouo legnatomi con la.ftel-, 
fa Reliquia i non pollo dire , quanto diuerfanientedah 
iolito ii.malcfia cella romeno’», ire re Ito affatto libero, 
dou e altre volt e IbJ tuo fl are dolorandole fettimane-*-. 

-n i c. i.'l intiere, 

% 



11 che ratto viene da me attribuito atta intcrcefsione 
del noftro Beato , per cui mezo à Tua gloria' habbia fusa 
diuina Maeftà voluto concedermi quella gratia » della 


(quale ho voluto dar parte fubito àìV; E. participandq- 
le quello mio fpirituale contento , di cui sò riceuerà 
particolare allegrezza . La prego conquefto,fubito > 
che la Santità di Noftro Signore fi contenti , che fi pof- 
■fano drizzare Altari , & Voti à quello Beato , à darme- 
le parte , acciò io polfa fodisfare alla prometta fatta, & 
edificare nell'animo di quelli fudditi , cosi Tanta dtuO- 
tione. In tanto retto raccommandandomi all’E. V. di 
cuore , & baciandole le mani . Di Mantoua Tvltimo di 
Settembre 1605. D.V.E. Parente & Seruitore 

Il Duca di Mantoua • 

- Lìlluftriflimo Signor Sigifmondo Miskovvski Gon- 
zaga Marchcfe diMiravv ,Gran Marfcalco del Regno 
di Polonia , Capitano Set. ( quale dal ferenifsimo 
Duca di Mantoua à gl’anni à dietro fù aggregato alla 
Famiglia Gonzaga) ettendo mandato dal fereniflimo 
Rè di Polonia per Ambafciatore nella Carinthia,acciò 
conduceiTe lanuouafpofa Regina di Polonia à Craco- 
uia , neU’andare,che fè aU’lmperatoréà Praga hebbe— » 
dalTEccellentifsimo fignor Guglielmo San Clemente 
Ambafciatore del Rè Cattolico appretto la Maeftà Ce* 
larea vn compendio manoferitto delle virtù , fantità, & 
miracoli del Beato Luigi Gonzaga , con vna imaginc 
■Rampata del medefimo Beato; Mentre poi profegui- 
ua il fud viaggio per laBohemia,vna mattina à buon 
hora vdendo la mellàin Budroas ^fu ih vn fubito affali* 
to^a fiveheméntc dolore ,<& da infermità tale ghetti» 
necessitato à porli fubito in letto , Se quello , cheera_. 
peggio , i Medici nonfapeuano conoscere , cnemalefi 
n ./> fotte. 




1 
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fofle. Seguitò il male conia medefimavehemenza_, 
tutto quei di lino à mezza notte » nel qual tempo non 
potendo , ne quietarli , nò addormentarli, li ricordò dei 
.ibpradetto fetitto, & raccoltoli alquanto , io Icflc,5c 
poi contemplando l’effigie del Beato , Se i fuoi meriti» 
cominciò à inuocare l'aiuto fuo con grande affetto de 
diuotionc. A penahaueùa fatto ricorfo al Beato, che 
fubito s’addormentò, & ri polo feguitamente fino à mol 
re bore del giorno, & dettandoli fitrouò perfettamen- 
te lano , Se dopò d’hauere refo grafie à Dio , & al Bea- 
to Luigi, feguitò felicemente il fuo viaggio, Se rifoluc 
dimandare vn Voto al fepolcro del Beato in Roma* 
Tutto ciò bà diporto, fua Signorìa Iliurtrifsima in Cra- 
couia al Tribunale del VefcoUò di detta Città & di più 
la narrationè della gratia riceuuta fu rtampara in Cra- 
couia iinlieme con vna oratione Latina recitata in Lo- 
biino in lode del Beato Luigi. . ; v 

il Dottore Flaminio Sacci Romano aiutante del 
Secretano della facra Congregatone de’Riti, caduto 
infermo di febbre cotridiana doppia, era giorno Se not- 
te jtrauagliato con grande inquietudine, & con vn con- 
tinuo fuono , ò mormorio in capo , che non Io lalciaua 
prendere punto di ionno,& nulla giouando varij me- 
dicamenti del Medico, nel vigefimo primo termine del 
male, gli foprauenne di più vn Bullo di fangue con pre- 
miti, che nonio lafciaua mai ripofare. Moltiplicò il 
Medico i rimedij , ma fenza profitto . la notte del vigc- 
fimo quarto à quattro hore di notte , dopò che egli ha- 
ueua mandato à dormire quelle per lone,che lo ferui- 
uano,fl rinforzò la dirtentcria, & andò inpiù volte grafi 
quantità di fangue ; onde sbigottito difperato di po* 
terc rifanare per rimedii naturali , Se temendo di non 
mancare per debolezza quella notte, rtaua in varij pen- 

fieri 
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fieri & per l’anima ,& per lo corpo . A!!e fette bore di 
notte fouuenendogli alla mente il Beato Luigi ( della 
cui vita>& miracoli tre dì innanzi glien’haueua letto vn 
fommario il fignor GiorPaolo Mucante Maeltro di Ce- 
rimonie del Papa, & Segretario della (aera Congrega- 
rione de’Riti , alla quale fua Santità haueua rimelfo la 
taufa della fua Canonizatione)cominciò à raccomman 
darli alla fua intercefsione , & llando nel letto alla to- 
pina per lo dolore del capo r & debolezza, che fentiua » 
fi pofe.ambele mani aperte fopra il volto, & con la 
maggior uoce,che potè, con diueto cuore ecompafsio- 
ne di fe beffo , inuocandolo , difle quelle preci fe paro- 
le:) Deh gloriofo Beato Aluigi Gonzaga degnati im* 
ponere le tue mani fopra di me , che ne lpero certifsimo 
la lanità . Deh gratiofo giouanetto concedimi quella 
gèatia,accioche io polla ingerirmi nelle attioni della 
tua lantaCanonizattone-, la quale hò defiderato tan- 
to . Ciò detto in vn tobito fenri come dalle mani del 
Beato premere ,& calcare le mani toc fopra il volto , di 
maniera tale,chefe gii piegaua il nato, & nclfareegli 
leggiera fòrza per refpirare , fentì vn picciolo , grato, & 
foaui (fimo odore , q uale gli recò refrigerio tale, che fu* 
bito s’adormentò ,& dormì fcguitamentc fino alle do-i 
dici hore della mattina feguente, che fu ritoegliato da_»' 
vna feruente . Subito dello dal tonno conobbe d’hauec 
ottenuto miracolofamentc la gratia . Haueua dormito 
cinque hore, non haueua più doglia di capo, non gli 
dauano più molelìia i premiti, gl humori concorfi era- 
no fmaltiti , & rifoluri , il ventre lo lafciaua quietare^, 
era ceflato à fatto il fluito , non haueua più febbre , & 
era libero à fatto da ogni male , & publicando à tutti di 
cala , come era miracolofamente guarito , chicle da ve- 
Airfi per volerli leuare . Intanto fopragiunfe il Medico» 

&tro- 
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& trouandolcrfonza febbre , & dei tutto fano, inforni# 
rodcl fuccelTo dellà notte pailata , reftò merauigliato, 
& per maggiore ficurczza valle vedere fvrina , & dille 
quella non hauferefogno alcuno d’elfore flato male , & 
infieme con gl altri ne refe gratie i Dio . Voleua il ri- 
fanato vfeire fubito di cafa per vifitare il gloriofo corpo 
del Beato ,& publicare à tutti quello miracolo; mi il 
Medico, per vedere, fe il malegli tornaua, ordinò, che-* 
non vfcifTe per due giorni, quali pafTati , cfTeguì la fua 
diuotione , & tatto ciò; hà dipollo per ifcrittura . 

Benedetto Ridolfi Nobile Fiorentino d età di diciaf- 
lèttc melìjcom inao per vna malia fattagli(conie fi cre- 
de ) à elfore polfoduto da maligni fpiriti , & flette fpiri- 
rato lino à glVndccianni,&doue prima era pieno, co- 
lorirò , & frefeo , diuenne in vn fubito pallido, magro, 
flroppiato , gobbo , attratto , fallidiofo oltre modo^ 

colerico , & quando la Madre lo batteua , fo gl’infoc&w 
uano gl occhi horribiimente j lipercoteua alle volte—» 
da fc ftelfo ; batteua il capo nel muro ; fi riuolgeua per- 
terra ; pregaua la Madre che Fammazzafle; voleua_* 
gittarfi in acqua ; & in altre maniere procuraua darli la 
morte .. Haucua difficoltà grande à imparare la dottri- 
na Chrifliana ; tutto che per altro hauefie buon’inge- 
gno. Quando paifaua.no Reliquie de’Santi in procel- 
fione, non poteuano tenerlo alla finellra^ridaua^'in- 
quietauà, & quando era maggiore, fi fuggiua . Dice-» 
ua alle volte parole fopra l'età fua : talhora lo llimola- * 
ua Io Ipirito in quell’età tenera à parole fconcie , & ad/ 
atti impudichi . Al principio non cficndo conofciuto. 

11 fuo male , fu curato da Medici in varie guifo, mà fen- 
za giouamento. Scopertoli poi elfore fpiritato , fu più 
volte feongiurato , &non giouò : fu condotto alla Ma- 
donna di Monfomano vicino à Pillola , oue concorre—» 

•* " gran 
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gran moltitudine de'fpiritati, Se non guari * Nel mele 
diDecembrc 1605. effendovn dì dal maligno fpirito 
più del (olito trauagliato , riferì alla Madre d hauer ve- 
duto innanzi afe vifibilmente vnCrocifilfo in mezoa 
due Preti » il quale gl’haueua detto , che lle(Fe di buon 
animo > perche fra poco tempo faria liberato. Interpre- 
tando la Madre, che li due Preti fodero li Beati Igna- 
tio , & Xauerio della Compagnia di Giesu ; cercò del- 
le loro Reliquie, & non ne trouò • Seppe, che la Signo- 
ra Violate Medici haueua vn poco di Reliquia del Bea- 
to Luigi , & glie la domandò , & la pofe adoffo al put- 
to : fubito polla , cominciò il fanciullo à turba rii forte » 
& sgridare , che gliè la leuaflero, perche tutto lo bru- - 
ciaua 1 à forza gliè la tennero adoflò fin tanto , che fat- 
to venire vn Prete prattico ncli’eflorcizare , con efia_* 
lo fecero /congiurare, & r citò libero. Imperocheha- 
uendo il Prete nello fcógiuro tocco varie parti del cor- 
po del putto fuccelsiuamentc con la Tanta Reliquia , & 

. nontrouando lo fpirito, pensò, che fofle vlcitojall vl- 
timo lo trouò ritirato , & nafcoftonel braccio Anidro 
vicino alla mano, dr ponendoui foprala Reliquia del 
Beato , fubito il Demonio fi partì, lafciando il fanciul- 
lo mezo morto , mà però con gran quiete , & tranquil- 
lità , nella quale ha poi Tempre per jeuerato, & perfeue- 
ra mentre quello fcriuo . 11 putto c reftato diuotifsimo 
del Beato Luigi, &hà pregatola Madre, che lo faccia 
fludiare , acciò pofla elTerc figliuolo del Beato Luigi 
nella Compagnia . Del tutto fe n’è formata autentica 
fcrittura ai T ribunalc dell Arciuefcouo di Fiorenza . 

Angela di BuonhuomoBrefciana giouane di 2 x . an- 
no haueua di modo ftroppiate tutte due le ga/nbe , che 
nella defira haueua fette buchi, & nclli Anidra vna_» 
enfiagione grofsilsima fui collo del piede, di modo,chc 

Qjq non po- 
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non potcua muouerli , & carni narc fc non con duefcr* 
le , ò crocci? fotto le braccia , & con quelle anccra con 
grande (lento , perche non poteua polare la gamba.» 
delira interra,&perl’vfo delle croccie haueua anco 
rotto fotto le braccia . Dopò d’elTcrc Hata due anni, & 
mezo incirca così (lroppiata,neJl’anniucrfaiio del Bea- 
to Luigi à perfuafione d’vna gentildonna pia andò alla 
Chiefa di Santo Antonio, luogo de’Padri della Com- 
pagnia di Giesù , oue è efpolla l’imaginc di detto Beai 
to , & giunta dentro la porta della Chiefa , non potan- 
do per la (lancticzza andare più oltre, quiui s’ingenoc- 
chiò verfo I’imagine del Beato Luigi , & recitò cinque 
Pater, &Aue, chiedendogli con iilanza la finità, & 
protnifeYc guariua , d’attaccare quelle ferie, ò croccie 
à detta imagine in fegno della fanità per fua interccf» 
l'ione ricuperata , eflendo che era tanto pouera, che_j 
non haueua altra cofa da offerire . Tornaà cafa , l’iftef* 
fa notte cominciano à ferrarli i buchi della gamba de- 
lira ,& à fgonfiarlila lìni(ìra in maniera, che la mat- 
tina feguente li fentì tanto megliorata , & rinuigorita , 
che cominciò àcaminare con vnaferla,ò croccia fola, 
& fra tre, ò quattro giorni fenza veruna , & poco dopò 
rifanò in modo, che la gamba delira per lo male prima 
feortata , fe gl’allungò tanto , quanto era di bifogno > 
onde fu nec. Bario abballare vna pianella, che portaua , 
più di tre dita . Et in fegno della grana miracolofamen- 
te riceuuta ha appefo le ferie, ò croccie nella fopradetta 
Chiela all’effigie del Beato . 

Molto liberale difpcnfarore delle fue gratie s’è di- 
moflrato ancora il Beato Luigi nel fuo Marchefatò di 
Calliglione verfo i fuoi ValfalIi,comelìpuò vederti 
da vn lungo procelfò vltimaméteiui formato, nel qua- 
le' dillcfamcnte li narrano le feguenti gratie, & miraco- 
■*' ' li, che 
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li, che breuemente fono fiate raccolte dall’ Arcipre- 
te di Cattigliene, con le feguenti parole. 
oL- Celfo. Botturro infermo, & che non può andai: 
lenza battone ,& anco con difficoltà con etto , nell’an- 
niuerfario del Beato Luigi, fi fà fopraivn giumento con- 
durrepar tre miglialontano: alla Chiefa,doue è la fua _* 
effigie, glifi voto di mantenergli vna lampada accefa 
per certo tempo, Tene parte Tenia battone, & come»-* 
libero fe ne. và à fuoinegotij , diuenendo fjuip del tutto 
in poco tempo ^riconofccndió la gratia pet jncerceffio- 
ne.'dcl Beato . 

( IL Madonna Antonia moglie di ntifler Gio: Battifta 
Murmentino J^otaro de i. proceffi dei Beato , vna notte 
affidi ca^ da vniiibito ,j8pgrauiflimo dolore in vna gam-. 
ba , delibera nella flettanone di offerire vna candela,&> 
vna<gamba al Bearodubito fi adddrtnema,<5£-poi fi fre- 
gila litera^ riìene fermamente à intefceffionedel Bear: 
to efiere liberata . ri:? • ■ or • anou 

-Ili; Maidoriria Margherita moglie dimifler Alettàn- 
dro Melina , aggrauata da grandittimo tumore in.vna». 
cofcia , & gamba j concolore continuo > & infopporta- 
bile , con legni certi di rottura , ò neceffità.di taglio, fa 
votasi Beato d’offerire .Vna gamba d’argento, fubito 
fente rairacolofkmente leuarli tutto i l dolore, & fua- 
nifee il rumore à poco à poco,,& fenza rottura , nc ta- 
glio ,fi fà fcnà, attribuendo la gratia alli meriti del 
Beato. » • ■» :< »•. • •■*/) , -\ r . ■*■ 

LV. La fignora Camilla,tnoglie del fignor Già* Gia- 
como Ferrari, la quale alleuò il B. Luigi, otto anni Ila 
indtfpofta cbn ftBbre continua etica ì vedevn ritrat- 
todel Beato, l’inuoca co vota differirgli vna ftatueua 
d’argentoni fenteìmmediatamSte efiere foJleuata,ctffa 
la febbre, & fe ne tta beniffimo, attribuendo la gratia 
>. f Qjq a alli 
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afri meriti del Beato . . r i 

V. Il fignor Gio: Giacomo Ferrari hà vn figliuolo 
aggrauato di febbre molto gagliarda, fa voto di offe- 
rire vna (lama al Beato , & li diana del tutto fubito, ri* 
conofcendo la grada per il Beato . 

VI. Donna Maddalena moglie d’Antonio Gualatio 
hà lo fpafimo al cuore , & li crede di morire , fa voto ai 
Beato, & séte come da vna mano immediataméte leuar 
fogli il male dal cuore, ne più fente dolore/ende gratie 
à Dio , & al Beato, per i cui meriti ottiene la grada . 

VII. Miller Taddeo Sigurtado Notaro afla!itoda_» 
dolore infopporrabile nel gallone finiftro,non fi può 
■iuouere , la notte fa voto al Beato d Vna gamba dar-' 
gemo, & la mattina fe ne leua quali libero» & in. due 
giorni diuiene rifanato del tutto. 

V1IL Andrea Stolfino diuiene fardo, &in capo d ’ot- * 
to giorni fa voto al Beato , & la matdna feguente H ri*' 
troua fanato per meriti del Beato. . 

IX. L*ifteffo,percoffo nel peno da mold colpi di pie- 

tre, fputa il fangue , fa voto al Beato , fubito gli ceffa il > 
fangue,& in due giorni è fano fàno, & fi tiene gradato 
per i meriti del Beato . j. : »j..; 

X. Bartolomeo figliuolo di Siluio Melliarino aggra - 1 
uato à meza notte da vn fubito tumore fotto l’orecchia 
delira, di groffezza d’vn pugno ynon può diglutir la là- 
liui, nè à pena refpirare,fa voto al Beato, & io vn iftan- 
te ceffa il dolore , & fi sfama il tumore , & la mart ini 
fenza fegno di male viene da me, & rende grader 
al Beato. 

XI. Francefco figliuolo di SimoneSmarallio s’infcr- i 
ma d’vn genocchio con grauiflìmo dolore , le per con- i 
trattion de’nerui nó può leuar.di lettoci voto al Beato, ./ 
immediataméte crepa il ginocchio^ fubito leua da ler. . 

to,6c 
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to,& il giorno Seguente và à Defenzano , lontano fette 
miglia, del tutto rifanato . 

XII. Pietro Pilotto ha vn figliuolo di 3 o. mefi, que- 
llo fi droppia tutto da vna parte con deforme contrat- 
tione di nerui ; butta dalla bocca baua ; il Medico lo dà 
ifpedito; il padre lo vota al Beato, & fubito viabilmen- 
te riceue notabilissimo miglioramento , de ben predo c 
fatto fano. 

X IH. Domenico Ferrari hà vna figliuola con vn tu- 
more nella gola , che gTimpedifce prendere il cibo , la 
notte fà voto al Beato, & auanti giorno la figliuola^ 
fi leua, & mangia Senza Sentir male alcuno. 

XIV. Lelia moglie di Francefco Ghiroldo aggraua- 
tada dolori in modo, che non poteua cibarli, & con 
pericolo di mone , la notte à fette bore fà voto al Bea*’ 
to , & à diece fi ritroua del tutto fana . 

XV. 11 Dottor Stefano Benedetti aggrauato da vn 
catarro faftidiofo, al quale non giou^no rimedi) hutna- 
ni,fà ricorfo al Beato con voto aargento , Se ne riceue 1 
benefìtio, & miglioramento. 

XVI. 11 fignor Hortenfio Buono hauendo contrat- 
to longhifsima infermità , & flufTo di Sangue, disperata 
da Medici , fà voto al Beato d'vna (tatua d'argento ,& 
fubito comincia à fentir grandissimo Solleuamento,à 
cefTar il male,à minuirfi il Buffo con miglioramento no- 
tabilissimo , & predo ne reda fano. 

-XVII. Gottardo AlefTandrino patifee febbre terzana 
tre mefi continui , fà voto al Beato nel di defTo,che Suo- 
le venir la febbre , & no gli viene piùredando liberato, 

- X Vili. Angela moglie di Francefco Ceradello per 1 
ventiduà giorni patifee dolori eccefsiui dalla parte Bel 
cu ore, & dubita di dotierne morire, fà voto ài Beato , de x 
, fubito cominciai cefTar il dolore, de SuaniScc. 1 

• ' ' " Pietro 
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XIX. Pietro Bofiohàvn figliuolo d’anni tre, le gli 
ammala , & è moribondo, fà voto al Beato, la matti- 
na feguente come fano comincia à mangiare?. .! , 

XX. Bartolomeo Cima hà vn figliuolo d’vn’anno , 
cbo per caduta dal letto flà per render l’anima , fa vo- 
to al. Beato , & il bambino fubito fi rifila , ride, & pop- 
pa il lattea. 

XXI. Maflro Antonio Ferronefi fconcia per grane 
pelò ^eflo flomaco, & Ichiena, &non ritroua ripofo in 
luogo alcuno, viene alla Chie!a,fà voto all’imagine del 
Beato , & fi parte rilanato in vn momento . 

XXII. Gio: Giacomo Giroldo porta Iongo tempo 
febbre , vede che ella fi ingagliardifce * fa voto al Bea- 
to, & immediate fi parte la febbre» ne mai più gli ri-) 
«ÉM4» ... 

XXIII. Gio: Antonio Moratto folito patir nel gal- 
lone * ginocchio , & piede deftro dolore con tumore, & 
febbre, due volte s'accorge rinouarfi quello male , fa 
votp al Beato , & fubito cetfa.. 

XXIV. Giulio Faino hà fua moglie, che non può par- 
torire» crede l’oftetrice, che' debba morire ,fà voto al 
Beato fubito partonfce,& refla Ubera dal pericolo,. 

XX,Vf. Valerio Fattore hà.fua moglie con -male pc- 
ricololo nella gola,fà voto al Beato, & ncU’ifldTo di re- 
fWUbcra dii tutto. , 

XXVI. Madonna Gathetina moglie di mifler Am- 
brofio Notaro patifee YA* fqatica» ne gli giou.ano ri- 
medij humani , fà voto al Beato, & fentc migliora men- 
to^ liOdisfè al voto ip quel punto Gfente poco me*', 
no, che libera, &..io quattro dì fi rirroua franca del tutto, 
[•iCXVII. Chciitoforode i Saffi patifee febbre vn’an- 
nq;di continuo, fua -Madre fà vn giorno voto al Beato 
per lui, de la notte feguente refla Ubero . 

Batti- 
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XXVIII. Battilla Fezzardo ha vna mano, & brac- 
cio fdegnati con tumore , & con febbre, & dolore, & 
anco pericolo di fpafimo , fa voto al Beato , fubito cella 
il dolore, il male fà capo , & tolto fi rifana . 

XXIX. Marta moglie di Paolo de i Betti grauida.» 
non può partorire, fa voto al Beato, & à pena finifee di 
proferir le parole del voto, che immediatamente parto- 
rifee , & fana_. . 

XXX. Paolo de i Betti hà vn figlinolo d’anni tre— », 
con tumore , & rottura nel collo à guifa di fcroffole— > , 
che gli dura vn mefe , fà voto al Beato , & in due dì fi 
fà fano. 

XXXI. Antonio Serli porta male alle gambe più de 
anni tre con grandillima moleftia , fà voto al Beato , & 
fiibito fente miglioramento, & in breue fi fà fano; 

XXXII. Andrea Pcderciho hà fua moglie, che non 
può partorire , fa voto ai Beato, & fubito partorifee. 

XXXIII. Don Pietro Cattaneo coadiutore nellu 
Chiela parocchiale aggrauato fuori di modo di febbre 
maligna , cotta rabbia , & refipilla nella fella, in modo 
che pare abbruciata, vaneggia, & è in pericolo di mor- 
to ; la Madre fa voto per lui al Beato,& incontanente—» 
ritorna in fe , &celTa lùbito il male. 

XXXIV. Marta moglie di Gio: Giacomo Fezzardo 
inferma ne i piedi per quattro meli con dolori grauiffi- 
mi,fà voto al Beato, & fubito fente il miglioramento, & 
fi rifana . 

XXX Vi Marta moglie di Giofeffo Balarino non può 
partorire, &ftà in pericolo di morte ella, & la Creatu- 
ra , fi fà voto al Beato, & fubito partorifee , faluando- 
fi con la Creatura, & riconofcendo la gratia per i meriti 
del Beato. 

xxxvi. Giò: Maria Bertafi patendo vn dolore ec- 

ccffiuo 
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celfiuo in vn gallone , cofcia , & gamba , per il quale.* 
difficililsimamente poteua andare, & dlendo (lato io-» 
' quelle pene quatrro dì, finalmente al meglio, che può* 
te, 11 transferì alla Chiefa , fece voto d’offerir oglio alle 
lampadi del Beato , Se fubito lì partì fano. Se lìbero del 
tutto, attribuendo la grada al Beato. 

XXX VII. Bartolomeo Cartellino hà vn figliuolino, 
al quale per infermità di fette meli continui , reflano le 
Iole olfa, & fpirito , fà voto di offerir vna ftatua al Bea* 
to , & il figliuolo fubito comincia à Ilare in piedi,che^ 
prima non poteua, caminarc dà per fe,&in otto giorni, ò 
dieci ricupera le carni,& compita fanità, & il Padre ren 
de le gratic al Beato . 

XX X Vi LI. A Bernardino Bollo cade vn bambino di 
tredici meli con la faccia in mezo del fuoco, laMadre Io 
vede , fà voto di offerir al Beato vn bambino di cera , Se 
lo leuafenzavna minima IeGonc di fuoco ,& riceue la 
grada perii Beato. 

XXXIX. Francefca moglie già di Gio:Maria Palio* 
re, per vno fpauento,che hebbe,cadè in vn tremore, con 
Aridi per quattro di continoui, parendogli, che del con* 
tinouo gente glicorrefie dietro, 11 fà códurre alla Chie- 
fa auanti l'effigie del Beato , vi fà voto,& incontanente 
Tene parte del tutto libera } attribuendo canta gradai 
meriti del Beato. 

XL. A Francefco Thedoldo vn figliuolo di quattro 
anni pergrauilsimo colpo riceuutoin vna caduta, Ai 
due giorni moribondo, la notte li fà voto per lui al Bea- 
to , la mattina 11 ritroua fano , Se riconofce la gratia da 
Dio per meriti del Beato • 

XJ. MifTer Gio; Paolo Segala per grauifsimo do- 
lore di fchiena , che gli dura diecelctte di , li riduce-* 
in letto in tale Hato^hc non fi può muouerc vna mini- 
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ns parte , nè può anco beuere>fe non con vna cannet- 
ta , fa voto d’offerir oglioper Jelampadi del Beato >&. 
in tre hore fi volge ,& fnoda ,& la mattina feguente è 
fano del tutto , riconofcendo la fanità à intcrccilione^ 
del Beato. 

XLII. Cecilia moglie di Bartifta Zelino porta male: 
fei meli à vna gamba con rottura, tumore, & indigna- 
tione di tutto il piede, nè può far quattro palli, fà voto 
d’offerir vna gamba di cera al Beato; & in quattro dì fi. 
fa Tana compitamente, & rende grafie al Beato. 

* X LUI: Domenica moglie d'Antonio Defenzano 
aggrauata da dolore articolare , che gli principia nelle 
ongie de’piedi,& cofi pian piano và (aIendo,& viene_> 
à fermarli nella gola , £à voto al Beato,& fubito celTa il 
dolore;& in vn’hora retta del tutto libera. 

- XL1V. Rigo Regazzuoli ferito in vn braccio, & Ibo- 
to il braccio nel fianco finittro, perde la parola , & fera- 
timenti, & fputa (angue , f i fa voto per lui, & (ubica ri. 
cupera la loquela, & (enfi, indi và migliorando>& final- 
mente in breue fi rìfana_> . 

^. Infinite altre grafie di diuerlc forti ottengono din 
uerfi,cbe vengono à fare oratione all’ima cine del Bea- 
to, auanti la quale dalle limoline delpopolo>fono man- 
tenute continuamente dodici la mpadi accefe,oltrc_j 
molte candele, & torcie,che del continuo vengono» 
portate, & fina queft’hora fono intorno à detta imagi-» 
ne quattrocento Voti appefi . 

Vn àouitio della Compagnia in Cracouia eiTendo 
ammalato, dopo otto giorni della fu a infirmai fu ef- 
fettato da vn fuo compagno à raccommandarfi al B. 
Luigi, la (èra lo fece, oon Voto di vdire dieci mette ,& 
recitare dieci corone ad’honor fuo,& la mattina fi leuò 
dà ietto del tutto fano con merauiglia fua , Se degl’altri 
tu Rr di 


3 1 4 Vita del B.Luigi Gonzaga 

di quella Cafa,come diponc il Prouinciale di Polonia# 
chefitrouòprefentcalfatto. ? 

- D’vn’ altro miracolo faccetto in Lombardia, & di al- 
tre apparitioni auuenute nel Tuo Marchefato ,& gratic 
riceuute da varie perfone per Tua interceffione, fene-*> 
fi mentione nel proceffo di Padoua. D alcune fpiritate 
aiutate dalle Tue Reliquie, & d’vna apparitione del me- 
defimo fatra in Roma ad vn fecolare, con concedergli 
vna grana fegnalata,fi legge nel proceflò di Venctia.» • 

D’vna giouane inferma d’vna mammella, che da_> 
Medici douea eifere tagliata il dì feguente,& per meri- 
ti, & Voto al Beato,fùdaeffi trouata guarita , quando 
andauanc à tagliarla i & d’vn infermo di febre perico- 
lofa , che con l’imagine del Beato rifanò , & d’vn’altra 
giouane già ethica purerifanata con raccomoUndarfl 
al Beato, fi teftifica in vna fcrittura fatta in Tiuoli. Ghe 
in Polonia egli foife apparfo al Padre Stanislao Oborf» 
chi fuo già Conncuitio i nfieine con li Beati Ignatio,& 
Stanislao, mentre detto Padre flaua vicino à morte-/* 
lene fparfe la fama fino in Italia , & molti affermano 
d’hauer riceuuto varie altre gratic miracolofamentc^* 
che lungo farebbe il volerle tutte.raccqgliere. . r.i. 

- Ne minore è il numero di quelli , i quali confefTano 
d’hauere riceuuto per fuo mezo,& interceffione. varie 
gratie fpirituali per l’anima ; come fi può conofcerc-# 
chiaramente dalli feguenti miracoli. 

Vn gicuanctto Polacco, il quale fin dallafanciul" 
lezza era flato molto dedito all‘Oraticne,aUi digiuni, 
difcipline,& altre penitenze, & haueua menato lemprt 
nel fecolo vna vita innocente, & Tanta, effondo entrato 
nel nouitiato della Compagnia di GiesùinCracouia» 
cominciò ad efier’ molto fpeffo infettato da grauiffimi , 

& n.okttihìmi pcnficri di bcttctninia consta Dio, con* 
ìj tra 
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Ira la Beati filma Vergine , & contra i Santi > & in par- 
ticolare occorrendogli tali pende» quafi del continuo 
mentre daua facendo le fue meditationi, & orationi,& 
fra le celefti confolationi , fubiro io priuauano d’ogni 
fentimento di diuotione> & càgionauono in lui fomma 
turbatone . Inuocò più volte per ciò H diuino aiuto , 
ricorfe alla Santidìma Vergine, & ad altri Santi,& non 
fu fatto degno d'edere liberato, forfè perche riferbaua- 
no à fare queda gratia per intcrceffione dei loro dinoto 
ieruo Luigi. Dopo di edere dato perduemefi in_» 
circa trauagliato da quede molede tentationi del ma- 
ligno fpirito, vna mattina mentre daua orando, edendo 
al folito moledato adai dalli mededmi mali pende», gli 
venne in mente di ricorrere all’aiuto del Beato Luigi 
Gonzaga, nella cui Vita haueua letto, che ad altri ha- 
ueua fatto vn dm ile beneficio. Fece oratione al Bea- 
to, & con molto affetto gli domandò, che lo foccorrede 
in quella afdittioue,& fubitoTentìriempirfidi Tperan- 
za,& fiducia grande congiunta con dngolarc allegrez- 
za, come fe già fofle totalmente liberato da quella mo • 
Iedia, come per i meriti del Beato era veramente libe- 
rato, pofciache da indi in poi non Tenti più moledia., 
alcunainquedo genere, & per gloria del Beato rac- 
contò à glabri la gratia riceuuta ,&dipofeiI tutto in 
autentica fcrittura con giuramento. 

: Ne’ paed Oltramontani vn’ huomo pio , & diuoto , 
hauendo vidùto molti anni in Religione Tenza timore 
veruno di tentationi lafciue , cominciò per diuina^ 
permifdone ad edere fi fortemente trauagliato dallo 
fpirito immondo, che per più d’vn’anno intiero dette 
Tempre in continua battaglia, combattuto da rappre- 
fentationi,& imaginationi immonde, da dimoli del- 
la carne , & titillatione del fenfo Tenza veruna conToIa- 
rione, & quiete i digiunaua, maceraua il corpo con 
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difcipline, & con cilicij ,& con altre afprczzc,&niòn»j 
te gl i giouaua : fpeflo era sforzato à partirli damefta 
fa, & anco dal communc confortio degl’altri perriti- 
rarfi folo à piangere , & fofpirare : lì prollraua con la.» 
faccia nella poluere,& in quella politura orando in- 
uocaua la diuina mifcricordia : non lafciaua di adope- 
rare ogn’altro rimedio, che gli fouucnilTe poter cflere 
gioueuole,&pureIetentationi continuamente dura* 
uano. Et quello che è più,à quelle s’aggiunfero altre 
grauittìmc tentationi dello fpirito della bcftcramia_< , 
che lo ttimolauano à credere, che nè Dio, nè i Santi 
habbinocura di noi, poiché con tanta ittanza pregati 
da lui, à coli infelice miferia fuanon foccorreuano. 
Al fine dopò d’hauerc per più d’vn’anno tolerato li mo- 
iette tentationi fcnza trouare rimedio alcuno , li ricor- 
dò d’hauere vdito alcune cofe della Vita innocente^» 
& immaculata del Beato Luigi Gonzaga ,& in parti- 
colare, che egli per lingolare priuilegio di Dio non 
haueua mai in vita Tua fentito ftimolo carnale , nè pat 
rito rapprefentationi lafciue nella mente, & per vlti- 
mo rimedio li voltò ad inuocare di cuore l’aiuto di que- 
llo Beato , & li pofe al collo della fua Reliquia , che—» 
à forre haueua apprettò di fe . A pena polla à dotto 
quella lanta Reliquia in vn fubito retto perfettamente 
libero da tutte le fopradette tentationi , & con gran* 
diffìma quiete d’animo, & tranquillità della mente-/ : 
& fono già pattati due anni , che riceuè tal grada, & 
ancoraficonfcrua per grada del Beato, libero à fatto 
da limili tentationi. ^ 

• Di tutto il fopradetto fe ne formò autentica fcrittu- 
r*j & ne fù mandato vn Voto d’argento al fepolcro del 
* Beato in Roma_> . 

Potrei addurre molti altri elfcmpi hauuti da tetti- 
moni degnifsimi d’ogni credenza, i quali affermano 
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cfcirere fiati prima habùuati ne* peccati conrra Iij 
Catti rà Terza faperfene aiutare , & effondo ricorfi al- 
la inter^effionc di quello fcruo di Dro,ò convrfita- 
re il fuolepolcro , ò con portare adòflo fue Relìquie^, 
ò imagini., ò con pigliare à fare ogni di qualche^ 
ditìotiorie ad honor fuo, c prenderlo per Aduccato ,& 
Protettore loro, fi fono frouàti liberi dalle renratio- 
ni,& hanno perfeueraroinCaftità fenza più cadere. 
Mà perche io fcriuo folamente quelle cofe , che fi 
trouano prouate nelle faitcurc,& quelle difficilmen- 
té fi poflono diporre in fcritture per non offenderei 
la fama delle perfone , però le tralascio . Aggiongen- 
■do folo , che fc è vero, come per veri filmo s’ha da_» 
tenere , . quel principio , che quello Beato tenne in 
vita, cioè, che i Santi del Cielo aiutino appreflò Dio 
i promouere » chi Ji inuoca all’acquifio di queliti 
virtù, delle quali efii in terra fono fiati ornati, fenza_, 
dubbio s'hà da credere , che efiendo Luigi fiato legna» 
lato non folo nella Virtù della purità ,& caflità , mà 
anco intante altre (come se narrato): in Cielo fi di- 
moftrerà propitio, & fauorcuole verio quelli ,chei 
a lui per aiuto , Se impetratone di tali virtù ricor- 
reranno. ' ** *■ vj l 

Dalle cofe narratela auefto capo fi può raggione- 
uolmcnte. raccogliere, che Te auanti , che fi fia di- ' 
uulgata la Vita di elfo, Dio ha operato tanti miraco- 
li, e concedo tante grafie per fua interceffione, Se 
.per manifellarc la fua gloria, molto più in numero, 

& maggiori in qualità , fi degnarà la diuina bontà 
d operare per i meriti fuoi, quando per mezo della.. 

' :Vita Stampata fia crefciura nel mondo la notitia*, 
di lui, & la diuctione de’ popoli, come và tuttauia.» 
crefcendo. 
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DE GLM.NGELI SANTI. 

> • • ' ' • • 

'Et particolarmente de gl’ Angeli cuftodi 

compofla dal beato Luigi Gonzaga . 

. ; ^ -j i j o.: ’ , 

Se detto nel corfo del! hijìoria y ch'il beato 
Luigi campo/ • vna medit adone de gl A m 
. geli ad tjìanzji del P. V incendo Bruno, 
. il quale fapendo la diuotione grande , eh' e* 
■ gli portaua à gl A ngeli fanti >&t nobili 
/entimemi 3 che di effi haueua 3 à polla lo ri- 
cercò 3 che la componete , acciò ref afferò 
'g fritti à benefcio d altri coli belli 3 ft) ele- 
uati pen fieri 3 gocciò pojsa ciafcuno leg- 
•— gerla con la Vita di lui , ni è paruto bene 
porla in queflo luogo 3 -$) è là feguentc . 

l K g e l i b. : 

I Difijepoli vennero d G i s s v, 
dicendo . Chi penfùchc fari mag- 
giore nel regno de’cieli ? Et chia- 
mando G i e s v vn fanciullo» Io 
pofe in mezo di loro , & diile . In 
verità vi dico: Che fé non vi con-» 
uertirete » & vi farete come fan- 
ciulli, non entraretc nel regno de*' 
cieli . Hora chiunque (1 fard hu- 
illino , quello tale c il maggioro 
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, Aperti te di pon fpregiare vno di que(li piccplin(,pe£-)Af 4 M J. 
che io vi dico, che gl’Àngcli loro nel cielo , Tempre veggo- 
no la faccia del Padre mio, il qual è ne'cieli . 

. cr\ r ó f'e : t i E. ' 

I s ficùt Dominiti Dette nofltr , qui in aitò habì- pf.ilù 
i \/ taf, fo humilià rt Spie itti calo % fo in terra l Chi fa- 
ri come il Signor Iddio noftro, il quale habita nell'alto, & 
riguardale cole humili incielo, St in terra ? 

It : Dcuifonit burnite fin fub/ime . iddio mette gl'htìmili Job J. 
in teogo alto , e fu Mime . 

^'AibiCttbam dome tbroni po/iti /unti & Antiquus die - DcM.1* 
rum candidum qua/ nix,fo capi Hi 

capiti i ti tu qua/ lana munda ; M idi» mtUium miniftrabant 
ii'i foderiti milltei certtena millia a/i/Ubant ti . Riguarda- 
no-, mentre le' ledie regali fi metteuano in ordine : & vn_. 

Vecchio di molca età fi pofe à federe, il cui veftimentaera 
à guifa di neuccandido, & i capcllidel fuocapo à guifadi 
bianca lana ; Migliara di migliara lo fcruiuano , & dicci 
mila milioni gli alfifteuano . 

¥ Atigtlufuii mandami de te, vt cufìodiant te in omnibus pfaj q n 
Vi/t tua . iComandò Iddio per te à gl'Angeli, che tì cullo- * * 
dittero in tutte le tue- vie. . m n 

Ì Immittet ^Angeli" Domini in circuita timentium eum, pr A r lt 
fo eripiet «/.Cufiodifà 1‘Angelód’ogfti intorno tutti quel* J ' 
li, che temono il Signore, & li libcrarà da ogni perìcolo . • 

6 Ne dicat cor am Angelo: Non e fi prouidentia -, ne forte v ee ì • 
tratm Dtut contra ftrmontt tuoi , dl/tpet cunfta opera ma- 
nuum tuarum . Guardati di dire in prefenza dell'Angelo j 
che non ci prouidenza , acciòcheper forte Iddio adirati 
contra il tuoparlarc , non difperda tutte l’operc delibi 
tue mani. 

-ilA nei oio ioIj» bhcri..m'j.n al iid-ilsotr liUiauD xl 
, ilajjfiA ntlx'fo-hjiJl i:-< i3 anaaiKo-.q -i«! oilirtj c -Sì òbib 
daioq ; j... i.'la.'.a otfch iSghr.rfcrtA vi 

atblsuo nt onwaqohx'e vi t Viflinim ónci ÌoIOftcqA‘1 sftib .j .tbR 
Dc'd nup oacnj^Ll il no.' . ììj; > ii f | ^Lcm 

tknoivj ià ojoxi oxnoL'd'il.btyiuiji h .. *• 
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TtUltO X . Onsidrra come ChUisto Noftro 

Signore per il grande amore , che porta 
d noi Cile creature ,,non monca di por- 
| gerci Tempre nuouc occasioni , con che 
potfiamotar acquifto della Tua graria, 
&: far progreffo nelle virtù j. per poter 
1 poi all’vltimo confeguir il fine , ch’egli 
qi hd preparato, del l’eterna beatitudine. Per quello hd vo- 
luto, che nella Chiefafua lì celebraflcro tutt’i millcrj>del- 
Unottra redcntjonc,acciòcl>c rinfrcfcandoci di tempo in 
tempo la memoria, di.quanto il Signore hd fattoi patito 
pernoftro amore , ci eccitiamo ad amarlo». & fermilo» 8t 
anco d conformare tutte lenortrc attioni alTelfcmplaro, 
ch'egli ci hd lafdafio della fua fan ti dima vita* Ancorai 
non contento di quello hd voluto, che in particolare dell* 
t -, Eia fantifiìma,& benedetta Madre, come anco di tutti gli 
‘ " ordini de’faotifcd'alcqni più fegnalati,.G facefle particolar 
memoria, acciòclhe fallerò come noli ri protettori , & coli 
t Ut lorooratiotti ci fouueniflwro nelìcfloftre ncccfiìtd fpir^- 

v tqalii& temporali, le ancù^i porgelTeroocoalìope d’imi- 
tare ìc loco virtù^ld eflempio della, lop lanca conuerfap 
rione . Volfc parimente, poi chela Chicfa, & tutti noi per 
roezo de’fanci Angeli riccuiamo tati, & fi continui bcnctìcij 
4a/u«JdaciMac.heÌJ celebrale con qualche foJennird anco 
memoria, Et ben conueniua che gThuomioi moftraf- 
foq periodi loro qualche gp^iiudipftppijch’c^r^tato.der 
fidcrano,& procurano la nollra faluce . Per quqfto.dunque 
la Chiefa Tanta celebra la memoria del ^loriolo fan Mi» 
chele fuo particolar protettore, & di rutti gl’altri Angeli t 
& A rch angeli delle cclefli Gicrarchic ; poiché tutti, come 
Ktbr.i. dille l’Apollolo, fono miniflri , & s'adoperano in qualche 
modo per falutede gl’eletti. Non lì fdegnano quei beati 
fpiriud'abbaflarlì al fcruitio dcll’huomo tanto inferiori 
-12VT03 ~ loro; 
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loro ; poiché vedono^il grande Iddio > 4 cui cflicon tanta-, 
auidita,& felicità feruono, efferfi humiliatoà pigliar per 
falute dcll’huomo, la forma delfiftelTo huomo. Nè anco lì , 

fdegnano d’hauerlo per compagno, & che di quelli vermic- 
ciuoli di quella vii poluere,fì edifichino le mura della cele* Pfdl . j o. 
(le Gierufalem, & fi rillorino le loro ruine; poiché adora- 
no fopra di fe rifiefTo huomo fatto Dio . Et vedi , quanto 
bene la Santa Chicfa nella felliuitd di quello inuitto Ar- 
changelo legge il prefente Euangelio della virtù dell’hu» 
milti; Poiché fi come il fuperbo Lucifero per volerli vfur- 
pare il diuino honorc , fu dal più alto feggio del Paradifo 
precipitato nel profondo deH‘inferno:cofi Inumile Miche- Apoc.t ». 
le,& tutta'la fua fchiera de gl’Angeli buoni; foggettandofi 
al loro Creatore , & opponendoli per zelo della gloria fua 
4 qucll’orgogliofo ferpcnte, furono da Dio tanto liiblimati 
& honorati . Ci è propofto ancora quello Euangelio nella 
folennità di tutti quegl’Angeli,i quali infieme con il beato 
Michele s’acquiflarono per virtù dell’humiltà la corona-, 
della gloria , acciòche gl’huomini intendano quello efler 
decreto infallibile,# eterno di Dio,che niuno polla afeen» 
der alla gloria, la quale gl'Angeli polfeggono, fc non per la 
via deirhumiltà, perla qual elfi prima confinarono . Anzi 
ancora Chrillo Saluatornortro , per quella ifleffa virtù , 
acquifiò la gloria del fuo (aerato corpo, come dice l’Apo- 
flolo : H umthautt femettbfum Jaóius obediens vfqut ad Philip .J. 
mortemi Procter cjuod , <+r Deus exaltauit illuni , 

Perche humiliò fe Hello , & fu obedienre fino alla morte , 
però Dio tanto l’effaltò, & glorificò . Onde farebbe cofa_, 
trioflruofa , che le membra , che fono i fuoi fedeli, volcfle- 
ro entrar per altra porta, fuor di quella per dou’entrò il 
capo loro. 

a Confiderà hora l’eccellenza di quei celelli cortegiani , 
di quei Prencipi del Paradifo , la quale fe bene l’intelletto 
nollro non può coli pienamente intendere, nè capire, non- 
dimeno per quel poco lume, il quale per il loro minifìerio 
ci è communicato dalle co fe, che qud giù conofciamo, an- 
dammo raccogliendo ad honor loro qualche parte di quel- 
la dignità, & gloria, 'che dal Signore e fiata loro concerta . 

Tre cofc dunque fono quelle , che fog'iono rendere illuflre 
vna corte, ouero efferato di vn gran Prencipe . Primo la 
j . Sf nobiltà, 
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nobiltà delle perfone: fecondo il numero di effe: terzo Tot- 
dine, che tra loro li ritroua . Tutte quede tre parti fingo- 
larmenre. rifplcndono in quegl’Angelici fpiriti : Poiché fe 
li conlìderi prima, quanto alla loro natura, fono le più do- 
ric opere, che la mano di quel grande artefice Iddio hab- 
ia formato ; fono di fodanza fpirituale, & per Tua natura 
incorrotcibile, fida più perfetta d'ogn’altra creatura; fo- 
no d’vn’intelletto tale, che circa le cofe naturali non poG- 
fono hauer errore alcuno, ò ignoranza: & conforme à que- 
llo maggior Iume,ch’cfn hanno d'intelletto, hanno inficine 
vnà volontà più ferma, & più perfètta, lenza che da alcuna 
pacione polla clferc perturbata. Dipoi fe ti riuolgi à confi- 
derarc lo dato, nel quale horafi trouano per gratia,effì fen 
za hauer già mai peccato s'hanno acquidata la gloria , & 
l’eterna beatitudine . Oltre di ciò,nella loro foftanza fono 
vediti dell’habito della diuina grada, che li rende belli, & 
gratiofi nel confpetto del Signore. Nell’intelletto fono 
dotati del chiaro lume della gloria , con che veggono d 
faccia à faccia il loro Creatore : & nella volontà adornati 
deU’habito della carità , con che amando Dio d’vn'amor 
di perfetta amicitia , li rende infieme figliuoli , & amici 
delTideffo Iddio . Hora anima mia contempla la bellezza 
di quelli celedi cittadini,! quali à guifa di tante delle ma- 
tutine, & chiariflimi Soli, rifplendono nella Città di Dio » 
& in efli come fpecchi limpidiflimi rilucono le diuine pcr- 
fettioni, l’infinita potenza, l'eterna fapienza,Tineffabil bon 
tà,& ardentiffima carità del Creatore. O quanto fono gra- 
ttofi, quanto puri, & quanto amabili quedi beati {piriti » 
uanto zelofi della gloria del loro Signore, & quanto defi- 
erofi,& folleciti della nodra falute ; & però quanto degni 
d’elTer da noi fingolarmente amati , & riueriti . Percioche 
fc l’honorc (come dicono i Filofofi) è vna riuerenza , la_* 
quale fi deue ad alcuno per qualche eccellenza,ò virtù che 
habbia in fe ; & coli fra gl’huomini, fe bene fecondo la na- 
tura tra fe tutti fono vguali ; nondimeno quelli, che per al- 
cuna di quede doti eccedono gl'altri, fogliono edere tanto 
ftimati,& honorati : Quanto più conuerrà,che noi creatu- 
re cofi bade à paragone di quelli celedi fpiriti li honoria» 
ano , & riucri: 
fia in tutte le 


imo -, polene ciaicuuo ai ein per minimo cnc 
[infette doti,fie eccellenze, auanza qual fi vo* 

glia 
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glia maggiore di tutti gl’huomini? Oltre di ciò Ce gl’Ange- 
li Santi creature fi degne, & per natura, & per gratia.fopra 
tutte l’altre creature s’abbafiano , & honorano l’huomo, 
perche Iddio l'amò, & honorò; par molto più conueniente, 
che noi piccoli vermiciuoli ihonoriamo quelli con ogni af- 
fetto di diuotione , i quali Iddio tanto honora , & c il u 1 ca — » 
nel cielo . Poi che qucfti fono quei figliuoli diletti, i quali Mat. if f ‘ 
fcmpre veggono la faccia del Padre, & quei bianchi, & pu- Cant.i . 
fi gigli fra i quali fi pafce , & quei monti pieni d’aromati Infr. 9. 
odoriferi , fopra de’quali parteggia , & fi ricrea il celefto» 
fpofo . 

3 Dopo la digniri, & eccellenza di quella corte celcfie , 
confiderà il numero, & ordine dc’cortigiani . Et prima_* 
quanto al numero è tanto grande , che auanza non folo gl* 
huomini.clic al preferite viuono ; ma tutti quelli, che fono 
mai fiati, ò faranno fino al giorno del giuditio . La molti- 
tudine di quelli beati fpiriti è à gui fa di quell’arena del Etcì. i. 
mare,& delle ftelle, dc’quali difle il Sauio,che non fi porto- Dionyf. ' 
nb numerare . Et come afferma San Dionifio Areopagita ^ treòpa . 
i maggiore il numero de gl'Angcli di qualunque numero, de calef. 
che fi porta dare al mondo in quelle cole materiali . Mil- H tirar. 
Ha milltum(dice il ProCet3.)minifrabant ei t & deciti millies eap.9. 
tentena milita ajfiftebant ei . Migliara de migliara ferui- Dan. 7. 
uano al Signore, & dieci milia millioni gli artifleuano : do- 
ue mette la Scrittura al fuo folito il numero certo per fin- ^ 
certo, & mette il numero maggiore, che fia apprelTo gl'huo 
mini, acciòche s’intenda, che quello numero folo apprerto 
di Dio è numerabile, & quello, che apprerto di Dio è nume- 
rabile, apprerto gl'huomini è infinito, & innumerabile . Et 
però noi leggiamo in Giob : Nunquid eji numerut miitUi > Job jj. 
tius f E forfè alcun certo numero della militia del Signore’ 

Della cui moltitudine diffe ancora il regio Profeta, parlan- 
do de gl’Angcli: Currus Dei decem millibut multiple x , PJal.6j. 
milita Utantium , Dominus in eis in Sinai in fan fio . Li 
carri di Dio dieci tnigliara di molte migliara di felleggian 
ti ; ne’ quali habita il Signore nel fuo fanto monte Sinai . 

Hora (fi come è fcrictoneirApocaIipfc)dice il Santo Euan Apoe.y. 
gelida hauer veduta vna gran moltitudine di Santi.che fta- 
uano nella prefenza di Dio, di tutti i popoli, lingue, & na- 
tioni , la quale da ncrtiino potcua in modo alcuno efTer nn- 

Sf a merata 
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merata . Se quello numero de gl’elecei.i quali por fappia- 
nio edere la minor parte de gHiuomini , è ranco grande • 
che non fi può numerare; quanto pen(ìamo,che fari quello 
de gl’ Angeli , i quali dieci volte piti auanzanola moltitu- 
dine di tutti gl'huomini ? Et era ben ragione, che i Corti- 
giani di quel celeftc Monarcha ballerò in canto numero i 
ProUA 4. poiché fé dice il Sauio : In multit udite popult dignità re- 
giiy& in pjueitate plebts ignominia principisi Nella mol- 
titudine de' popoli confìtte la grandezza, & dignità del Re ; 
& il poco numero de’ fuddici è vergogna , & dishonor del 
Titn 6 Pccocipc^flfcodo Iddio quel Prencipe alciflimo,Re de i Re, 
a' t "7 ^ Signor de’Signorijmolco ben conueniua,che bluette vna 
* ' famiglia ampia , & vna corte numcrofa in quello fpuciofo 
regno, in quello fmifurato fuo Palazzo dc’Cieli.O di quan- 
ta confolatione, & gaudio farebbe ò anima mia , poccr ve- 
dere vna moltitudine di così belle creature rato degne per 
v natura, tanto nobili per gracia , & tanto beate per g’oria ? 
O fe mai ti toccatte quella felice force di poterti ntrduare 
fra quei celetti (quadroni, in compagnia di canti Prenci^** 
& figliuoli di Dio, anzi di taci fratelli ruoi ; pere òche non 
fi vergognano quei fublimi , & anmrofi fpirici d’haucr gl’ 

‘ Htbr.i . huomini per fratelli ; poiché l’iftelfo lor Signore, non falò 
non fi vergognò di e(Ter chiamato, ma anco volfe farli (pi- 
gliando l’humana carne) realmente fratello nottro. O 
quanto voloncieri ancor cu infieme con quelle voci Ange- 
liche lodaretti,& benediretti il tuo Signore per canto bene- 
ficio da lui riceuuto . 

4 Confiderà poi il mirabil ordine , con che la Diuina_* 
prouidenza hà difpotto , & ordiuato quelli gloriofi fpiriti 
canto verfo il lor Creatore, come anco tra fe (tetti, & verfo 
l'altre creature di quello mondo . Et prima fe li confideri 
verfo Dio, non vi è tra loro alcuna diuerficd,ma tutti vni- 
tamente l’olTeruano , lo riuerifeono come folo Prencipe , & 
Signor di quella cclette Città . Dipoi fe li confideri verfo 
fe (letti, non trouerai in coli numerofa multicudine di San- 
ti Angeli alcuna confufione, ma vn fupremo ordine , & vna 
marauigliofa dittributionc , conforme àdiuerfi modi d'in- 
tendere ; l’vno più a!co,& più degno dell’altro, fecondo che 
Iddio riuela loro i fuoi diuini fegreti,& fi ferue del loro mi 
nitterio per beneficio de gl’huomiai . Difccadendo poi al 
-V parti- 
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particolare, turca quella moltitudine de’beati fpiriti lì di- 
uide in tre Gierarchie,fuprema,mezana, & infima . Dipoi 
ciafcuna di quelle Gierarchie è didima parimente in tre-» 
Chori d’ Angeli, fopremo, mczano, & infimo . La prima.» 
delle quali contiene li Serafini, Cherubini, & Troni . Doue 
dalli nomi loro facilmente conofccrai gli vfficij, ne i quali 
s’elfercitano ; poiché quello è proprio di Dio, d’imporre-» 
i nomi alle fue creature, conforme d gli vfficij.che li com- 
mette . Contempla dunque il primo Choro de’Serafini , i 
quali d guifa di camerieri fegrcti , & più intimi del Re del 
Cielo fono conformi al loro nome non folo pieni , & info- 
cati di carici, ma diuenuti i guifa d’vn fpiritual fuoco fem 
pre ardono del diuino amore ; & infieme con quello fuoco 
della lor cariti infiammano , & illuminano gli Angeli in- 
feriori d loro . Dipoi contempla i Cherubini, coli detti per 
la pienezza della feienza , & d’vn maggior lume d’intellet- 
to, che hanno fopra tutti gl’altri inferiori fpiriti , per ve- 
dere elfi più chiaramente Iddio , & conofcere più co fe in_. 
lui . Onde fono i guifa di configlieri del cclcfte Re , pieni 
di feienza, & di fapienza,laquale parimente communicano 
à gl’Angeli inferiori d loro. Contempla dipoi li Troni , i 
quali come familiari , & fegretarij più intimi di Dio fono 
flati ornati di quello nome per clfere d guifa di feggi , 8e 
Troni regali, ne’quali fiede in vn certo modo, & fi ripo!a_* 
la Diurna Maclld , la quale ancora come in vna fedia Pon- 
tificale, ouunque vanno, feco la portano . Difccndi poi alla 
feconda Gicrarchia , che contiene tre altri Chori d’Angc- 
li, Dominationi, Virtù , & Potelld , i quali fono difegnati 
particolarmente per gouerno vniuerfaledi quelle cole in- 
feriori . Et prima contempla le Dominationi,le quali rap- 
prefentando il dominio di quel fupremo Prencipe : & à 
guifa di Prefidenti reali, comadano d gl’altri inferiori d lo 
ro, & gl’indrizzano ne i diuini minillcrij per gouerno del- 
1’ V niuerfo. Dipoi contempla le V i rt ù,le quali adombrado 
con il loro potere , & virtù l’infinita potenza del Signore 
delle virtù, efleguifeono tutte le cofe più difficili, & opera- 
no in fcruitio di lui nelle creature effetti marauiglioG.Ter- 
zo contépla le Poteftd,!e quali d guifa di giudici rapprefen 
tano l’autoritd,& potelld del fupremo, &vniuerfalGiudice: 
Il hàno per vfficio di r affienare le aeree potefld,rimoucdo 
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t^ 0mini ^«“ccofc , che li poflono moleftare, 6 

J‘ P D,Tcend?ndo fi" 7 ™° ™ gli ° Confc g u,rc Ja ^alu- 
rt; a nJ.u d , d / lmcntc aIla terza ’ & vltima Gicrar- 
chia.nella quale fi contengono tre altri chori. Principati . 
Archangcli,& Angeli . Contempla il primo, & fupremo de* 

h r amatl Ì° n ' q j Cft ° nome ; pcrciò °he fi come 
flueft vltunà Gierarchia e da Dio deputata per eiTcgiiire i 

fuoi diurni ordini verfo le creature.-quefti da imprimo choro 

xapprefentado quel fupremo Principe, fono da lui preporti 

algouerno di diuerfe prouincie,& regni particolan.Qrefti 

mem/r 0 / 111 f rÌnCIpalÌ ^ iccue "doda Dio immedutS 
mente gl ordini , li commettono à gl’altri Angeli inferiori 

ffi° r r/ c r° A Cll ’? rCCUtÌOnC di Cffc * Seguitano di- 
me fi tir ni c f on ’Archangeli,& Angeli,,* quali confor- 

dati da D.W 1 f ° n0 Ì gU,fa J dÌ le S ati ’ & meffaggieri man- 

b rat /a ha Tl F d,UCrfc ca g ioni ’ & a "co depu- 

A de luoghi, & perfone particolari ; Ne al- 

ch ìtl r j 1 C fraqudh due chori » fe n <>n, che gl’Ar- 
An JI?, r °. dcpUtatl pcr cofe > & irnprefe maggiori! & gl’ 
Angeli per le minori . Et rutto quelli è quel poco, che noi 

della rT d ‘ t} “ c,,a diu,na ar chitettura,& ordine 

d “*?‘ J ? 10 ’ ? erCWCh ! fc ,a vifta dcI noftro intelletto 
porcile piu oltre feorgere i confiderai più in particolare 

^” aCUra ’ * offici ° d» ciafcun’Angelo ; trouarebbe , che fi 

Wrn! r han r°i parC1CO j ar officio » & eifercitio in quella 
Gie j ufalcm » cofi con vn particolar ordine rcndo- 

cele f fte r R?° p° bcata moltitudine,* corte de! 

eeJerte Re . Perciòche fi come vediamo in quefto noftro 

2nu^ Ce T' C -’ d q " 3 - , è ° rnat ° di tantc diftinto 

Ir!! n P li 3net I- ,n vane sfere ’ & corpi celefti > che 
con fi mirabil ordme,fi muouono,* mandano i loro influifi 

a, tnmenti quel Cielo fpirituale,& inuifibile 
/ marauigliofo, & diuin’ordine , contiene in fe à 
guifa di tante ch.are ftelle, tanta varicti d'Angeli , per i 
quali come da tanti Pianeti, il Signor deH*vniueffo manda 
alla terra nortra gl influfli de’fuoi doni,* grafie fpirituali 
io. Hor anima mia,fe la Regina Saba,vdita c'hebbe la fapien- 
za di Salomone , & veduta la magnificenza del fuo palazzo, 

& la copia, & ordine de miniftri, che gli feruiuano! dice la 
Scrittura, che per vn eccedo, che ella hebbe di mauùi|liÌ 

della 
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della prudenza di qjicl Capifotifiìmo Ke , redo qua/] fenza 
/pirico , & gli difl'e : Beati quelli, che danno alla prefenza 
tua,& beati i/drui,che fono degni di veder la tua faccia>& 
afeolear la tua Capienza . O fé tu arriuafTi ad intendere la 
dignitd, l’eccellenza, & ordinedella Corte di quel vero Sa- 
lomone, il quale con la Tua eterna Capienza, & arte, l’ha co/i 
ben difpo/ia, & ordinata ; quanto più haueredi occafione 
non tanto di marauigliarti con quella Regina , ma più co- 
llo con quel buon Profeta di venir meno per defiderio , & 
amore di quella beata habitacione ? Che con/olatione , & 
che gaudio Carebbe il tuo. Ce dopo il corCo della preCence 
via tu poteflì andare ancor tu ad honorare,& corteggiare 
inlìcme có quei felici Cpiriti quel Signore, al quale efli fer- 
uono : et cui feruire regnare e/i ì O Canti, & puri Angeli, o 
voi veramente beati, i quali di continuo afliflete alla diun 
na prefenza , & vedete con tanto vo/lro giubilo la faccia 
di quel cclede Salomonejdal quale Cete /lati riempiti di ta* 
ta Capienza , Catti degni di tanta gloria , & ornati di tante 
prerogative. Voi /Ielle lucenti.checofi felicemente rifplé- 
dete in quel Cielo empireo , infondete vi pregp ancor nel- 
l’anima mia i voflri beati in/lu/S , conferuate la mia vita 
fenza macchiala mia fperanza ferma,i miei co/lumi lenza 
colpa,l’amor mio intiero verfo di Dio,& ver/o il pro/limo» 
Pregoui Angeli beaci,che col vo/lro aiuto; come per mano 
vi degniate condurmi per la via regia deU'humiltà » 
per la quale voi prima camina/le , acciòche io 
meriti dopo quella vita di vedere in/ìeme 
con voi la beata faccia dell’eterno Pa- 
, dre , & e/Tcrc con elfo voi annu- 

merato in luogo di vnadi j ♦ ? ; i 

h' •r' . quelle (Ielle, che per la • of 1 

: j . lor Cuperbia cad- n 

dero dal 

oliano civ.u Ciclo. 
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DE GL* ANGELI IN 

PARTICOLARE. 

r : Vj\ * "• ' 

SECONDA PARTE . 


I dopò la contemplatione deH’Angeliche 
Gicrarchic , degna cofa è di confideraro 
la gloria di quell’ inuitco Capitano delli 
celefti eflerciti San Michel’ Archangelo, 
ilquale per merito del fuo gran zelo, & fe- 
deltà fu da Dio , ( onftituito Prencipe fo- 
pra tutti quegl’ Angelici quali perdiuerfi minillerij fi man- 
dano al mondo . Fu anco il beatiffimo Michele honorato * 
con quello nome, che s’interprera : Quisvt Deus ; percio- 
chc alzandoli quel fuperbo Lucifero per volerli far limilo 
d Dio, quello valorofo Archangelo , non potendo foppor- 
tare tanta ingiuria del fuo Signore, acccfo di ardentifiimo 
*elo efclamò, dicendo ; Quii vt Deus , §{uis vt Deus ? cioè 
chi è quello tanto audace, & coli potente, che poflfa aflomi- 
gliarfi à Dio ? come che dicefle : Non vi è in Cielo.nè in-, 
tutto l’vniuerfo perfona limile al nollro Dio . O forti flimo 
Michele , degno veramente di quello nome , benedetto fei 
tu fra tutti gl’ Angeli, & degno d’ogni lode, & honorefra-, 
gl’huomini , poiché fulèi così fedele , & così zelolò della—, 
gloria del tuo Creatore . Quello gloriofo Archangelo fù 
da Dio non folo nella Chiefa trionfante , mà anco nella-, 
militante, dorato di molti priuilegij.Pcrciòche prima nel- 
la legge antica fii fatto protettore,# cuftode della Sinago- 

S a; & dipoi nel nuouo teftamento, Prencipe, & protettore 
ella Chiefa di Dio . Quello è quel valorofo Duce,& Ca- 
pÌtano,il cui grand'animo,# zelo feguitando tutto quello 
fquadronedegl'Angeli buoni, s’oppofe all'audacia di quel 
< velenofo dragone, & fpezzandogli la tella , ottenne la vit- 
toria,# lo precipitò dal Cielo, inficine con tutti i Tuoi le- 
guaci . Di più in tutte l’occafioni, ogni volta, che fù bifo- 
gno porger alcun aiuto , & combattere per falute del po- 
polo fedele, Tempre vi fù prefente l’inuicco Michele . Que- 
V ?rt fio 
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fio nell’Egitto combattè per il popolo di Dio, liberandolo 
per mezo di molti legni , & miracoli dalla feruirù di Fa- 
raone . Quello fu quell’Angelo , ilqualc in quella horribil 
notte percolfe per diuin comandamento tutti li primoge- 
niti d’Egitto . Quello per ifpatio di quarant’anni, andan- 
do auanti, come Capitano, & fcorta dc’figliuoli d’ifraele.-, 
lommerfe nel mar rollo l’cflercito di Faraone, che li perfe- 
guitaua ; vccife, & ellirpò tante genti,& eficrciti.che gl’e- 
rano contrari;, & finalmente l’introdulìé d faluamento ìil. 
quella terra, -laqual Iddio gli hauea preludia . Ancora do- Deut.v/. 
pò la morte di Moisè, pretendendo l’afluto demonio di fa- ludas in 
re con quel Tanto corpo idolatrar il popolo di Dio, quello fua Ca- 
fone Archangclo zclofo dell’honor diuiuo , & della lalute nonna. 
di quell’anime, valorofamente fe gli oppofe, & ributtollo . 

Quello finalmente, quando il popolo d’ifracle fù condotto 
prigione in Babilonia elfendo finito gid il tempo preferitto 
della fua cattiuitd, andò d porgergli aiuto, & d rimuouere 
tutti gTimpedimcnei della fua libcrarionc . Et fe bene in_, 
alcuni di quelli luoghi, & artioni , non vi c così efprclfo il 
nome di Michele, nondimeno elfendo egli conllituiro da_» 

Dio protettore , & culìode di quel popolo, fi può di certo 
credere , ò che egli v'intcruenilfe in perfona , ouero altri 
Angeli per commilfione del Prcncipe Michele. Dipoi que- \ 

Ilo gloriofo Archangclo , oltre la protettione generale.» , 
che tiene della Chiefa Tanta, hd ancora particolare offitio 
di rieduere tutte le anime de’giulli : lequali partendo di 
quello mondo, palfano all'altra vita , di difenderle dall’in- 
fidie , & oppugnationi dell’inimico , & di apprefcntarlo 
auanti al tribunal di Christo, accioche riceuano quel 
premio, che conforme alti meriti di ciafcuno , fard lortfda 
Dio deputato. Dipoi,quando verrd il fine del mondo,com- ‘ 

parird (ìmilmente quello fortilfimo Archangclo, per com- 
battere contra l'Antichrillo , ilqualc con fallì miracoli fi 
sforzard di peruertirc i fedeli , per difèndere la Chiefa di 
Dio da quella terribile pcrfecutione . Et dopòd’hauer ot* i.Jb.4. 
tenuto quella vittoria, & incatenato il Prcncipe delle te- 
nebre nel pozzo dcll'abiffo infernale , Fificlfo Arcangelo 
fonard quell’horribil tromba , al fuono della quale tutti i 
morti riforgeranno, & fi prefentaianno dinanzi d quell’e- 
terno Giudice, per fentire quella final Temenza, per laqua- 
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le i giudi faranno premiaci d'ecerna gloria, & all’incontro 
i peccatori condannati à perpetuo fupplicio. AU’hora non 
fard più tempo di mifericordia nc di gratia,ma folo di vna 
r'gorofa giulhtia : & tutti per giudo giudicio di Dio , fa* 
ranno deteinati d quel luogo, che ciafcuno in quedo mondo 
hauerd meri rat o.Oinuicco Prencipe,& cudode fedelillimo 
della chiefa di Dio , & dell'anime fedeli : ilquale fempro 
con canta caritd , & zelo ti fei pollo in tante baccagl ie , Se 
impiegato iu tante imprefe , non per acquidar d ce deflo 
fama, & riputatone, come foglioso i Capitani del inondo ; 
ma per ingrandirei conferuar quella gloriai honore , il 
quale cutci debbiamo al noflro Dio, Se ìnfieme per defidc- 
rio della falutcde gl'huomini : vieni ci prego in aiuto del- 
l’anima mia, la quale di continuo , Se con tanto pericolo è 
combattuta dalla carne , dal mondo , & dal demonio fuoi 
nemici. Et fi come cu fudi guida nel deferto al popolo d’If- 
rae!e,vogli elfer ancora fédel Ducei fcorca mia per il de- 
ferto di quedo mondo , (ino a condurmi (ìcuro d quella fe- 
lice terra de'viuenti.d quella beata pacria<dalla quale tut- 
ti peregriniamo. O anima mia quando verrd quell’vltiina 
hora della tua giornata , quando ti trouerai in quel terri- 
bilei pericolofo palfo , doue farai sforzata di fcioglierti 
da quedo tuo tanto amato corpo, & palfar nuda, & fola-» 
per quella dreteidima porta dell’angudie della morte , & 
per tanti fquadroni dell'infernal patella tuoi capitalidimi 
nemici, i quali ci daranno intorno d guifa di famelici leo- 
ni ruggendo , preparati per rapirti , & diuorarti . O fe in 
quel punto quedo inuicco Archangelo . fi come s’è modra- 
to fempre pronto in tutti i bifogni dell’anime fedeli, fi de- 
gnali con quella fua honorata fchiera di venir ancora in_. 
tuo aiuto, Se combattere pér te, & ricoprendoti con quel 
fortillimo feudo della fua protettione, farti pafiare ficura- 
mente per mezo de’tuoi nemici . Se ancora auanti il Tri- 
bunale di quel feuerifiimo Giudice pigliafTe la tua protet- 
tione, rifpondendo per te, & impetrandoci con i fuoi pre- 
ghi il perdono de’ tuoi peccaci : Et finalmente accoglien- 
doti fotto il fuo victoriofo dendardo.ti conducete per of- 
ferirti in quella l'anta , & beata luce , oue egli & tutti gf 
Angeli, & eletti figliuoli della luce rifplcndono con eterno 
giubilo, & feda al loro Creatore . O che refrigerio faria il 
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tuo,& con quanta confolationc,& concento del tuo cuore, 
da quello mondo ci partirelli . 

6 Dopo il gloriofo Ptencipe Michaele , confiderà la di- 
gnità, & eccellenti prerogative dell’Archangtlc Gabriele, 
il quale Te bene nelle Scritture c chiamato Angelo , non è 
però da penfare, che egli fuffe vnodi quelli deirinfitr.o or- 
dine, i quali particolarmente fi mandano per aiuto , & mr- 
nillcrio de gl’huomini , ma che luffe più che Angelo, c oè, 
Archangelo, & fra gl’Archangeli il prin o ; poiché fi come 
il millerio, che egli venne ad annunciare , non fu opera & 
millerio commune , ma il più eccellente, & più degno, che 
Iddio habbia già mai operato : coli è da pcnfare, che quc^ 
fio diuino meffaggiero fufie vno de i più alti, & degni pcr- 
fonaggi.che in quella Gierarchia rifiedano . Quello è quel 
fedele amico del celcfte fpofo, chefatto da lui confapeuole 
del profondo fegreto della fua Incarnationc , fù egli il pri- 
mo, che lo manifellò al mondo . Et quello è quel gratiofo 
paraninfo, il quale fù mezano tra l’altiilìmo Iddio, & l’hu- 
mil Verginella di Nazareth,tra’l Verbo eterno, & la noftra 
humana natura . Hora per meglio intendere la dignità di 
quello Archangelo , confiderà in particolare grvfficij,chc 
dal Signore gli furono commelfi . Et prima ( come alcuni 
Santi affermano) fi può piamente credere, ch’egli luffe da- 
to per particolar cuflodc alla Beatiffma Vergine.Et fi co- 
me non hauca Iddio altra pura creatura , nè in cielo,rè in 
terra, che più amaffe, nè che più degna fuflc di Maria 
V ergine; cofi puoi pcnfare, che fi come i Prencipi del mon- 
do fogliono dare le cofe,che più care gli fono, in cuflodia d 
li più fauoriti cortcgiani , ch’efli habbiano : cofi in quella 
corte celcfte doueua efTer il' gloriofo Gabriele vnode’più 
cari,& fluoriti appreflò il Re del cielo.Confidera poi l’al- 
tro vfficio di quefio beato Archangelo, che fù d’eflére Am- 
bafeiatore mandato dalla fantilfima Triniti per vn nego- 
tio cofi alto, & cofi importante, come fù l’incarnatione 
dell’vnigenito figliuol di Dio,per la rcdentione,& falutc di 
tutto il mondo . Onde molto bene gli conuenne quefio 
Tanto nome di Gabriele , nome veramente mifieriofo , il 
quale s’interpreta Vir Devs ; percioche egli annunciò 
Chiusto al mondo ; il qual’infieme douea'cffere Iddio, 
& huomo. Di più quefio nome Gabriele più propriamente 
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s’interprera fortezza di Dio , & quello per parte deH’i/lef* 
fa opera, che egli annunciò al mondo , che fù quel fortifli- 
mo,& triplicato funicolo , quella rtrettirtima vnionc della 
diuina natura col corpo, & anima fantifTima di Christo 
in vna fimplicirtlma diportati , & pedona dell'eterno Ver- 
bo, fi come è fcritto : F unte ulut trip/ex difficile rumpitur. 
Ancora fi dice fortezza di Dio,perciochc con la fua amba- 
fciaca fù mezo , accioche à noi'fi communicatfe la diuina_» 
fortezza, hauendo Iddio infiemecon l'humana natura pre- 
fo la noftra debolezza . Onde gl’huoinini in virtù di que- 
lla fortezza diuennero cofi animofi , & forti , che hanno 
operato poi cofe fopra ogni forza,& virtù humana . Ange- 
lo veramente forte , poiché non folo apportarti con la tua 
ambaf. iaca à gl’huomini la diuina fortezza , ma anco ci 
apportarti ridetto Iddio forte fopra ogni forte, il quale pi- 
gliando le fpoglie , & fcadbiando dal mondo quel forte ar- 
mato, ilquale per tanti anni l’hauea tiraneggiato, ci liberò 
dalla fua feruitù,&ci redimì alla Libertà de'figliuoli di Dio. 
7 Reda hora dopo d’haucr confiderato il zelo, & fatti il- 
lurtri del Prencipe Michaele , & la fortezza mirteriofa del- 
l’Archangelo Gabriele,iche confideriamo parimente l’offir 
ciofa carità dcll’AngelcJKafacle , il quale per edere come 
l’irtertò difle,vno di quel fette Spiriti, che tempre afiirtontp 
alla prefenza di Dio, è da credere, ch’egli fia vno de’princi- 
pali Angeli del Paradifo.Et cófegucntemcteconfidcraremo 
i molti beneficij , che ciafcuno riceuc si nell'anima, come 
nel corpo dal fuo Angelo cudodc.Percioche querto glorio- 
fo Rafaclc,sì perii nome, ch’egli tiene, come per gl’vÌEcij di 
pietà, ^h’egli vsò verfo il vecchio, & giouane Tobia, fù a pii - 
to vn tipo,& figura efprefla di tutto quello, che fanno verfo 
di noi gl’Angeli curtodi.Et prima molto bene gli conucnne 
il nome di Rafacle, che s’interpreta medicina di Dio , per 
l'effetto , che egli fece appuntodi medicina tanto fpiri- 
tuale verfo il giouane Tobia , come corporale verfo il 
fuo padre vecchio in redimirgli la virta . Et che altro 
anco è l’vfiìcio , che yfa verfo di te il tuo Angelo curto- 
de,fc non di medico,& di medico non meno corporale, che 
fpirirualc? come di fotto fi dirà . Dunque permeglio in- 
tender quedo , confiderà come tre fono li (tati della vita 
humana . Vno mentre l’huomo dà nel ventre della madre» 

Secondo, 
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Secondo,da che è nato infin’alla fua morte , & al partico- 
largiudicio dell’anima fua . Terzo nello flato,che feguita 
dopo morte . Hora in ciafcuno di quelli flati , conforme à 
tutte l’attioni dell'Angelo Rafaele, contempla i particola- 
ri vificij.che fi il tuo Angelo cuflode verfo di tc.Et quanto 
al primo flato della vita, narra la fcrittura, che volendo il 
vecchio Tobia madar il figliuolo in lungo viaggio, ccrca- 
ua compagnia ficura,con la quale lo poterle mandare. Al- 
l'hora,auanti,che il buon giouane vfeifle dalla cafa pater- Tob . J. 
ha, mandò Iddio il fuo Angelo , il quale comparendogli in 
forma humana,fe gli ofFerfe per guida,& per compagno,in 
tutta quella peregrinationc . O carità finifurata , & cura 
, più, che paterna del Crcatore 5 il quale auanti,chetu vfcif- 
fì dal ventre di tua madre , auanti , che tu haueffi alcuna 
cognitione de' tuoi nemici , & de’pericoli , che ti foprafta- 
uano commandò Iddio ad vno di quei beati fpiriti, i quali 
fempre vedono, & godono la fua ditiina faccia , & à quello 
ifle(Tò,che era flato primo cuflode della madre tua , acciò, 
che egli pigliarti: cura di te , cominciando in quel tenero 
flato, nel quale tu eri efpoflo à molti pericoli, à preferuar- 
ti da quelli infìcmc con la madre, acciò, che non furti im- 
pedito di poter pcruenire ficuro alla gratia del battefimo, 

& ertere fcritto nel numero delli figliuoli di Dio . Ma che 
dico io ? che il tuo Creatore mentre ancora cri nel ventre 
materno hebbe quella cura , & memoria del ben tuo , anzi 
ab eterno. auanti, che crcaffe gli Angeli, auanti.chc da prin 
cipio facerte cofa alcuna, nò erano ancora gl’ abifTi,nè ha- 
uea ancor porti i fondamenti del ciclo, & della terra, quan- 
do Iddio fi ricordò di te huomo miferabile , & fiì follecito 
della falute tua . Et fe bene nella fua eterna mente prcuid- 
de tanta tua ingratitudine, & indegnità , con tutto ciò per 
fua mera bontà , fenza , che precederti: alcun tuo merito, 
egli difpofe non folo di darti quell’aiuto , ma ancora di 
farti tutti quei benetìcij , i quali dal punto della tua coi)- 
cettior.c tu hai riceuuto , & riccucrai per l’aucnire , fino à 
quel 1’ vltimo' maggiore fopra tutti gl’altri benetìcij , che 
è la fua eterna beatitudine . 

8 Dipoi quanto al fecondo flato della tua vita dopo, che 
tu forti vfeito alla luce di queftp módo,feguita la fcrittura 
facra, cooig l Angolo Rafaele vfccndo con Tobia dalla ca- Ibidem. 
i . fa del 
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fa del padre , proni ife di condurlo fano , Se l’accompagni 
fedelmente in tutto quello viaggio.Non altrimenti futuro, 
che tu tulli nato , ti accompagnò Iddio con vno di quei 
ctlefti cittadini, acciò ch'egli come tuo particolar cuOode, 
& pedagogo piglialfe la tua protettione , & fofle nel ciclo 
come tuo auuocato appreflo fua Maefià; perciòche in que 
Gal. 4 . fta vita tutti (iamo à guifa di fanciulli, & habbiamo bifo- 
gno di tutore,& di pedagogo, ilquale ci guidi, & che qual- 
che volta ci pigli per la mano, & ci fallenti , acciòche per. 
forte i noftri piedi non intoppalfcro nella pietra di qual- 
che peccato, & tal volta ancora in alcun palio pericolofo: 
che ci pigli nelle fue braccia , acciòche palliamo licuri , 
non ci accorgendo noi del pericolo, fe non dopo d’hauerlo 
pallato . Secondo , lì come l’Angelo Rafaele guidaua per 
7'ob.n. quella via il giouene Tobia, dandogli buoni confegli, & ri- 
cordi , Si particolarmente hauendo a pigliar moglie l’in- 
flruìjcomc doucua prepararli, & dar principio al luo ma- 
• trimonio , non già come gl’huomini carnali, ma con Tanto 
timor di Dio,& con molta oratione;coli 1' Angelo tuo cu- 
ftode ti dà di continuo buoni contigli , & ifpirationi in- 
drizzandoti in tutte le tue operationi; perciòche egli t’ec- 
cita , Si fprona à fare molte opere buone , le quali fenza_» 
quello aiuto tu non fartfti; & quello.hora allettandoti con 
l'clTcmpio di Christo Signor Noflro ,& de’Santi Tuoi ; 
hora infiammando la tua volonrà con la conlìderationc 
della bontà di Dio,& de'fuoi infiniti benefici;; & hora illu- 
minando I’inrelletto col timore del futuro giudicio.& delle 
pene infernali. Terzo feguita la fcrittura à narrare li henefi 
ci;, che riccuè Tobia dall'Angelo Rafaele rato nella perfo- 
na propria, quanto ne i l eni tépcrali.Et prima accoftadoli 
Tob.io. Tobia al fiume Tigre per lauarli, fu afialiro da vn gran pe- 
fce,chc lo volfe diuorare;ma l'Angelo lo ditele, & liberò da 
quel pericolo , & volfe, che pigliafie il fiele di quel pefee , 
per rcflitu ir con quello la fanirà al Tuo padre cieco. Et ol- 
tre ciò l’ ifteflo Angelo non falò rifeofle per Tobia quella 
fomma di denari, per la quale era mandaro,ma anco lo fe- 
ce diuenire herede di tutte le facoltà di Raguele Tuo fuo- 
cero. Hora che altro fanno grAngeli noflri collodi, fc non 
vegliar di continuo fopradi noi, per porgerci aiuto nelle 
noflre neceffità,nó altriméti,che faccia vna madre, la quale 
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Tempre ticn l’occhio lòpra il ìuo piccolo figliuolino.accio- 
chc non cafchi , ò fi faccia alcun male . Pcnfa dunque da 
quati pericoli corporali egli ti hà preferuato,ne'quali (co. 
me molti altri) tu ancora haurefti potuto incorrerei an- 
cora, quanto fia fiato follecito in procurarti beni tempo- 
rali, come fanird,forze,& altri aiuti, acciòche tu porta fo- 
ftentare la tua vira, conforme al tuo fiato, & d quello, ch’- 
egli conofceua eflere più cfpeiiéte per la tua falute. Quar- 
tb, fi come ancora l’ Angelo Rafaele ( fi com’egli difie)Tia- 
uea cura di apprefentare à Dio l’orationi, & buone opere Tob.l a* 
di Tobia ; coli l’Angelo noftro cuftode fi vrticio per noi di 
procuratore, auanti il cofpettodi Dio.apprefentandogli le 
tue orationi, i tuoi defiderij, & quel poco, che fai di buone 
opere,riportando dall’iftclfo Dio all'anima tua Tempre al- 
cun dono,& grafia diuina. O chi potcfTe vedere con quan- 
ta lollccitudine gl’ Angeli Santi afcendono , & difendono 
fopra di noi, nella guifa, che faceuano per quella (cala, che 
vidde il PatriarchaGiacob : Afcendono apprefentando le Gen.xt, 
neceflicd nofirc, pregando il Padre celefte, & domandando 
mifericordia per noijfcendono poi riportandoci dall’ificf- 
fo Padre , fante ifpirationi, buoni penfieri , Si altri diuini 
aiuti , & alle volte ancora qualche paterna correttiono » 
per farci fuegliare, & entrare in noi fterti ; acciòche infie- z. Cor.tr 
meconqucfto mondo non ci danniamo. Quinto, fi co- 
me l'Angelo Rafaèle infegnò à Tobia il modo , che douea Tob.8 , 
tenere per cacciare il demonio , acciòche non hauclfc po- 
terti fopra di lui, contra il quale anco l’iftelTo Angelo có- 
battè per difefa del giouene : coli l’Angelo noftro cuftode 
non altrimenti , che vn fedel capitano , d cui fia fiato dato 
in guardia vna fortczza,fti vigilante , acciòche l’inimico, 
nè per forza, nè per inganno polfa ottener di noi vittoria. 
Perciòche quelli Santi Angeli fono quei fedeli cuftodi , i 
quali dilfe il SignorTd’hauer collocato fopra le mura di 
Gierufalcme per cuftodire nelle vigilie della notte il greg- Efa.6i, 
ge fuo , acciòche il lupo infernale noftro aduerfario noiu. 
rapiflc per forte, d guifa di Leone l’aniine noftre . Ancora 
d quelli ifteffi Angeli cuftodi noftri appartengono quello 
parole dell' Apocalifte, E/lo vigilans,et confirrna , Hi vigi- Apoe. j. 
lance , & conferma ; per^iòche ftd vegliando per noi l’An- 
gelo cuftode contra il demonio, opponendoli al fuo impe- 
to. 
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to, riparando i Tuoi colpi, & Icuandogli le forzejacciòche 
ei non habbia tanto potere l'opra di noi . Dall’altro canto 
ci conferma lior con rimuoucrc da noi l’occafioni di pec- 
care , hor ritirandoci da molti vitij , & peccati , ne’quali 
fenza il fuo aiuto facilmente faremmo incorlì;hor iftruen- 
doci del modo, con che douiamo aiutarci nelle tentationi , 
hora confortandoci, & dandoci animo, quando damo tra- 
uagliati , & combattuti dalla tentatone > & finalmente»» 
impetrandoci dal Signore aumento di forze , & di grafia , 
per poter refifiere, & riportar vittoria . Sefto.fi come an- 
cora l’Angelo Rafacle, acciòchc il demonio non vccidelfe 
Tobia, come hauea fatto à tutti gl’altri mariti della mo- 
glie ; lo prefc,& lo legò confinandolo in vn deferto ; coli il 
noftro buon Angelo particolarméte ci aflìfte al tempo del- 
la morte , per difenderci in quell’hora più, che mai , & per 
liberarci dalle infidie,& oppugnationi del demonio.il qua- 
i.P/t. j. le all’hora più, che in altro tempo, vi attorno cercando chi 
polla diuorare , con prcferuarci particolarmente da quei 
peccati , a’quali in quel punto damo più foggetti , come c 
fedeltà , & difperatione ; acciòche noi polliamo andar li- 
beri dalle miferie di quello mondo alla celefie patria : & 
dopò che l’anima noftra è vfcitadal corpo; l’ifteflo Angelo 
accompagnandola la confola, & conforta à rappre Tentarli 
con fiducia innanzi al tribunal di Dio, mettendogli auanti 
. li meriti preciofiflimi diGiEsv Christo, ne’qua- 
* li al tempo di quel giuditio fi dee confidare . Et dopò, che 

per diuina fentenza farà defiinata à purgare quello, che le 
refta di pena nel Purgatorio , iui fpcflb la vifita,& la con- 
fola, con darle nuoua delli fulfragij.chc per erta fi fanno in 
quello mondo, & con aflicurarla della futura liberatione. 

9 Quanto poi al terzo, & vltimo tuo fiato, confiderà-, 
ciò, che finalmente fece l’Angelo Rafacle , il quale dato 
c’hcbbc moglie al giouane Tobia, & icchitolo di tutti li 

7 ob.6.fr beni del fuo fuocero , carico di molti doni, & ricchezze lo 
jo, riconduce alla cafa paterna; oue fu con tanto maggior al- 
Jegrezza riccuuto, quanto maggiore era fiata la meftitia_* 
cagionata dalla fua tardanza, & dal dubbio di hauerlo per 
.• > duto.HoracontépIa parimente l’ofiicio del tuo fcdel cufto 
dcjilquale dopò, che l’anima tua farà purgata d’ogni mac- 
chia, & venuta già al fine della fua lunga, & pericolofa pere 
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De gl’Angeli Santi . 

grinatione,dopò d'haucr il tuo buon Angelo, come celefte 
paraninfo conclufo quel felice matrimonio, non gii di te_# 
con la figliuola di Raguele } ma fi benedeU’anima tua con 
il celefte fpofo» ornata di molti doni, & grafie diuine, Ia_. 
condurrà tutta lieta al cielo à quella fuperna Gicrufalcm 
ihadre noftra,& iui con molta fella, & gaudio di tutti gl’An 
geli, & Santi del Paradifo,da'quali tanto auanti èra af'pct- 
tata, l’apprefenccrà nel cofpetto del fuo celefte Padre , per 
riceuere dalle fue diuine mani la corona della gloria, & di 
quella feliciti, che ab aterno le era ftata apparecchiata , & 
per la quale noi tutti ancor miferi gemiamo, & fofpiriamo 
in quella valle di lagrime.O mille volte beata quell'anima, 
che dopo d’eflère ftata fedele verfo il fuo Creatore, & obe- 
dicnte a’buoni coligli del fuo Angelo cuftode:dopo d’haue- 
re fpefo lodeuolmcnte gl’anni della fua vita, farà dall’iftef- 
fo Angelo introdotta in quella beata patria, in qucgl'eter- 
ni Tabernacoli de'giufti . lui fi celebraranno le vere nozze 
dell'Agnello con la fua diletta fpofa , iui fari piena alle* 
grezza, perfetta pace , & rifpofo fenza fine . Ma tu anima 
mia, che altro non hai facto in tutta la tua vita , fe non 
offèndere il tuo Creatore,& dar difgufti al tuo buon Ange- 
lo cuftode,dimmi,che cófolatione potrà haucr egli in con- 
durti auanti del Padre tuo?& tu con che faccia potrai gia- 
mai comparirgli auanti? Ohimè Dio mio, dunque mi deb- 
bo difpcrarc ? non gii , ma fapendo le voftrc mifericordie 
cflTere fenza numero ; & che in perfdna di quel buon padre 
euangclico riceucfti con tanta cariti quel figliuolo corna- 
to i penitenza, mi confido, che fe io ancora dolente, & pen- 
tito ritornerò i voi Padre mio, che non mi fcacciaretc.ma 
comcpietofo Padre mi riceuercte,& fe non come figliuolo 
obediente, almeno come penitente. Hora.che potremo noi 
retribuire al Signore per tali,& tanti benefici; da fua Mae- 
ftà riceuuti ? Perciòche quello , che noi debbiamo i quei 
beati fpiriri,per mezo de'quali l'habbiamo riceuuto, tutto 
lo debbiamo al Creatóre , il quale commandò i gl'Angeli 
fuoi, che ci cuftodiflero in tutte le noftre vie; nondimeno 
ancora à gl' ifteflt Angeli cuftodi noftri perla loro gran ca- 
riti , & fedel minifterio vfato verfo di noi , gran debito 
habbiamo di gratitudine. Però penfa vn poco.che contra- 
cambio potrsfti tu rendere al tuo fedel cuftode ; & che fa- 
~ . V u ria 
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ria il doucrcnche tu faccfli verfo di lui . Et prima per l^fr 
fiftenza del tuo AngeIo,gli dcui honore, diuotione,& riuc- 
renza, guardandoti di far cofa ne gl’occhi Tuoi , la qual cu 
npn farciti in prefenza di qualunque huoinò tuo fuperiorc; 
Perciòche guai à te , fc quello Santo Angelo prouocaco 
dalle tue negligenze, & peccati , ti giudicarà indegno delj^ 
fua prefenza, & Angelica vilìtatione. Oltra di ciò/polcc, 
fono le virtù, che piacciono d gl'Angeli Santi, & che dcli^ 
derano di vedere ndl'anime noltre, le quali debbiamo con 
ogni diligenza procurare. Et quelle fono la fobrietd ja 
Ititi, la poucrtd voluncaria , ( frequenti gemiti coadiuote 
lagrime, & fqruenti orationi i ma fopra tutto limone , la 
pacc,& la fraterna, cariti fono quelle virtù, che piùrjcer-} 
Gen.i. cano da noi gì Angeli della pace. O anima mia, o imagine, 
bclliilìma del Creatore , fc tu intcndclfi la tuadignitd ,, 
quanto fei amata, & prezzata da Pio, & quanto ti lumino 
. i gl'Angeli ; certo,che per non fare quefta ingiuria d quello, 

che tanto t'honorò,& per non dare quello feontcnto af 
tuo fedcliflimo cullodcjnó coli facilmente t’imbratterelli^ 
& dishonorarefti con la feccia, & bruttezza del peccato ^ 
Mat.ìi. poi che fe tanta allegrezza li fd nel cielo da tutti grAngeli,, 
per la conuenìone di vii peccatore ; che rpclticia, & che 
feontcnto puoi tu penfarc,che fenta il tuo buon Angelo,, 
quando per alcun peccato tu cafchi dalla diuina grafia; Se, 
fe egli hauclfc fangue per ifpargerc>& vita per poter dqrc;, 

' o quanto voloncieri ad imitncionedd Ino Signore la da- 
rebbe per la tua lulute . Procura dunque adornarci più co- 
li.» co.» quelle virtù, clve rallegrano gl'Angel) ,Sc danno glo-. 
rj4,al tuo Creatore, acciòclie da quell» li. mi di precioli ine», 
riti, conforme alle virtù Angeliche, tu polla raccoglier fruc- 
dolciifimo limile al premio dcgl'ilkfli Angeli. 
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P R e c h e Rai Dio nolìro Signore, che lì come egli _ 
con lì mirabil oi'dine comparti gl’offìcij , & minifterij 
de gl Angeli funi in benefìcio de gl'huoinini, coli ancora li; 
degni di concedei ti, che da tutti quelli beati fpiriti,i quali 
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fempre afliftono,& fcruono nel Ciclo à Aia Diurna Maelfcf, 
fia di continuo la vita tua cuftodita , & dite fa da'tuoi cruv 
«Teli nemici. Et fi come à quelli concedette coli copiofo 
dono di gratia ; cofi voglia per le loro orationi . conceder 
ancora à te gratia di poter imitare la loro liumiltà , cari- 
tà, & purità, accio che menando quà giù in terra vna vita 
Angelica, tu fijdcgno ancora la Ai d'efier fatto limile à gl* 
iftefiì Angeli , & di goder iniicme con loro la fua defidcra- 
ta,& beatifica vifione. 

\V.% i A • liL Ov-, . iA * • . ft\ 


Documenti . 

• \ ^ M ttV* « 4 

iT\ he il Signore , thè fi non diuentaremo come fanciulli, 
non entraremo altrimenti n$t Cielo-, perciocbe fi conte 
egli JltJJo tn vn altro luogo dijfe : T)e tali ci! regno de Cieli* 
Dunque fe vogliamo Jaluarct ; contitene, che bjbbtamu quelle 
proprietà , le quali hanno i fanciulli-; che Jiamo tali ne' r.oflri 
aofiumt, quali effìfono in quelfctà . J fanciulli fono /empii- 
ti, &fenz.a malata , & inganno ; fono puri di mente ; Q- di 
eorpo ; non it limano nrbonorc , nè diibonore , non fanno in- 
giuria ad altri , & di quella , che loro è fatta non fi vendica- 
no } non contendono con altri , mà à tutti cedono : fono final- 
mente timorofi,& facili àfoggettarfi a loro maggiori . Que t 
ile fono virtù Cbrifiiane , delle quali tifiejfo Christo 
fece profeffìone , & nelle quali ci ejfurtò ad imitarlo , quando 
dijfe : 1 ni par. ite da me, ebe fono manfueto , & bumtlt di cuo- 
re : nelle quali due virtù tutte le fudelte proprietà fi con-, 
tengono . 

a Dice ancor il Signore; Colui, che fi farà bumile come 
vn fanciullo,queilo farà maggiore nel regno diCult.O quan 
io ben dijfe i Apofiolo,cbe la Japtenza citila carne i mimica , 
& contraria à quella di Dio : pcrciòche nel mondo quelli fono 
/limati maggiori , / quali fanno meglio conferitore i punti 
dà gradii degli honon ; & di que/ii tali niffun conto 
tiene Iddio , Perii contrario coloro i quali procurano più di 
ahbaffarfi, & metterfi fitto * piedi di tutti ; quelli fono vera- 
mente grandi nel confpetto dt Dio , & faranno ancora nel 
1&lo maggiori de gi' aliti, conforme, al detto dii Savio; Qu$n- 
MvHw.u V u a to 
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to magnus es, humilia tc in omnibus, & coram Deo inni- 
nics graciam_,. 

3 Quanto più t huomo fi farà minor degl alt ricanto fa- 
rà maggiore : perche quanto uno ì più burraie, tanto è più fi- 
mi le ^ £r più vicino à Chris to , ilqu.it èfopra tutti. Onde 
fi così è , non doutrebbono i Cbrifiiani , & le perfine {piri- 
tuali contendere fra loro delle precedenze , & del primo luo- 
go , mà più lofio dell vltimo : perciò , cbe colui, che de fiderà^» 
dibatter il primo luogo in terra, fi ritrouerà confufi nel Cie -, 

10 . t{pn fiamo dunque filleciti di voler parere maggiori de 
gl altri , mà di farci inferiori J tutti , perciò , ebe non ì più 
giujlo, nè migliore quello , cbe è più bonorato ; mà per il con- 
trario, quanto alcuno è più giujlo, tanto è maggiore, <*r più 
degno d‘ honorem . 

4 Se tanta è la riuerenza, cbe dettiamo portare à i Santi 
Angeli culi odi', cbe per (S fretto loro , come il Signore coman- 
da , debbiamo guardarci di non [prezzare qualunque altro 
buomoper minimo , & baffi, ebe fia ; et tosi anco f Apojlolo 
configliaua le donne per non offendere con la lor poca bone- 

Jìà, et vanità gl' Angeli ze lofi-dei la falute degl buomini, cbe 
nelle Cbiefe Ji ccpnjfero la tejla : quanto psù ci debbiamo 
guardare dal far ingiuria , ò altra offe fa più graue à i proffi- 
mi nofìri : poi che offendendo loro, offendiamo i loro ÌAnge- 

11, i quali come amici , et domeftici intimi di Dio, dimande- 
ranno contro di noi vendetta,et finza dubbio l otterranno . 

j Si come gl Angeli s'impiegano con tanta diligenza, et 
tura nella cujlodia de gl buomini, non però con la mente loro 
mai laCciano di vedere , et contemplare la faccia del Padre. 
tele Re , ni fi allontanano dal di u ino amore : per ebe la cura, 
et follecitudine , che hanno di noi, è fubordsnata allo fltffo 
amor e, et per quello è prefa da loro’, co fi deono le perfine spiri- 
tuali, cbe hanno cure , et occupationi efìeriori, procurare di 
pigliarle di forte ', che non filo non impedifiano linteriori ; 
mà più tofio aiutino al loro profitto J pirituale , et alla con- 
templai ione delle cofe dt Dio . Il cbe auerrà,quando confór- 
me a II' effe mp io degl Angeli Santi, procureranno , cbe le lor è 
attioni ejlt riori procedano, et babbi ano efficacia dallinterio - 
ri, et da quelle frano ordinate, et regolate, cioè, cbe non Jiana 
prefe per altri fini, mà filo per puro amor di Dio. 

* Quelli, ebe hanno cura di ridurre anime à penitenza, 
- ìì 7 debbono 
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debbono imparar à non abbandonar mai f ìmprefa , per di /- ■ 
gufi, che ne ricettano , nè meno per dubbio della buona riu- 
scita di quelli , cbe J spiritualmente aiutano ;fi come con il lo- 
ro e/fempio c infegnano gl Angeli cu Rodi , li quali non abban 
donano già mai la cura , et la cuftodia di vn peccatore ; an • 
cor cbe riceuano molti difgufti per i loro peccati ; et ancorché 
fu/ltro da Dio per riue lattone fatti certi , cbe quel lische han- 
no in cura non fi debbano conuertire ; non lafciando mai di 
J limolarli alla penitenza , mentre cbe fono in queRa vita , et 
in Rato di poterfi pentire , et ridurre all'iRc/jo Dio . 

7 Seneca FiloTofo gentile fcriuendo ad v n amico Juo gli 
infegna , cbe per Rare fopra di fé nelle attioni, & parole fue, 
iimagtni fempre di bauere appre/fo di fe Catone , come fuo 
feuero cenfore . Del qual documento dour/mo noi Cbrifiiani 
con molto maggior ragione feruirci; marinandoci in tutte 
le noftre attioni di bauer fempre appre/fo di noi gl' Angeli 
tufiodi , come feueri cenfori noRri -, à fine , cbe queRa rap • 
frefentatione ci aiutajfe à Rar fopra di noi,& bauer riguar- 
do à tutto quello-, cbe noi f acci amo, & diciamo ; peni òche JL* 
altrimenti faremo, è da temere , ohe quelli , i quali bora fono 
noRri auuocati appre/fo Dio , di poi il giorno del giudi fio 
non fiano noRri accufatori . 
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Al Benigno Lettore _> 



Veste fono le cofe , che del Beato Luigi 
Gonzaga mi è paruto per hora raccogliere 
in quella hilloria . Mia intcntione è ftata_. 
nello fcriucrla il procurare per mezo di ef- • 
fa, prima la gloria di Dio,& di quello Santo 
Jeruo fuo » & poi l’aiuto fpirituale delle-» 
anime pie, che leggendola fen’approfitteranno . Se al 
Lettore piace , & gioua , fe la goda , & nc ringrati j Dio. 
Se per l'imperfetto mio non è gradita, fi feufi la mia pia 
intcntione , pofeia che foto per tema, che porelfero-col. 
t?mpo perire le virtuofe attioni di quello lantiflimo , Se 
eflemplarillìmo giouane , hò ofato di prendere quello in- 
carco . Quando nc meno l’intentionc lìa giudicata da gl’\ 
huomini interra degna di feufa , voglio tpciare, che la. 
fcufcrà» e gradirà il Beato Luigi nel Ciclo, & dall'alto leg- 
gio fuo rimirando , & penetrando , oue l’occhio di mor- 
tale non giunge , rellerà appagato de’ mici riuerenti pen-. 
fieri dedicati alla fua gloria , & purché per quelle mie di- 
fettuofe fatiche s’accr t cfca d tuitioqpig , e gloria , mi con- 
tento io , di portarne biafimo in terra , ficuro per fuo me- 
zo , Se interceflione di poterne attendere il guiderdone in 
Cielo . Amen . 



Lode d Dio, alla Beatilfima femprc Vergine Maria, 
al Beato Luigi, & d tutti i Santi, & 

Sante di Paradifo . 
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? ^ ^ 5 § , / 4 r ' /fr • , dedicatoria del Sii. da vn 4 incendio taf 6. ' 

V ‘* 44 ^ Atareh ‘f e H&*' * ^ -Sfr P* co"l M .» rchefirin li} gna , 6- dii*. 
^ *"P a d“ «oli- V . > X ‘ta.dìe menò in Rutila Corre cap. 7, 

Xfasi-'e\ Lettera Deduatoria dell' A h pag. j j. 

’ tare al Sig. Marchi fa . Come fi nfiolue itinerari mila Compa- 

VAutore dcìTV p >ra al fio Littori , pria di Gitili, frfcapn la vacai, opt 
Segnalala tifiinionian'a.che iti B.Éui a 1 parenti . c.tp. t . pag. j>. 

gì , & di <]*‘jla Hijlona Lmnadato Qfmctqrnò-p Italia, & de contraili , 
in Breficia quattro Rcucrend, Padri cl/hebic per cagione della fina vaca- 
... Rchgioju. quali. hanno vifiofa Con- .none, cap. pag ?o. - 

frantalo . pracejft cor. la Vita. Come fu mandato per negorii à Milano, 

Il Padre Vicario dell' In qui fin imi & di qutUo.cheiui ci 4 oc cor/e. cap x. 

mente ano a • > - ' fng&X* v 

Il ladre Lettore de Monaci Benedetti - Qotnc andò prima * Man toni à fari*, 
ni C .» [fin er.fi. gf e {fere il q {fintujli, & pei a Q 

W* PfOyneip^de Cappuccini . ^ gitone jy del h ritégni c ont rafii % c\ìtb- 

Jl P, Rettore della Compagnia Ut Gtefu. le col Marcbcfe . cap.xi, pp/, 

Qiaudto Acquata ha trepofiro Genera - Ripunti* finalmente il M archefato , & 

• li della Compagnia di Gietù. indo à Roma, entra nella Com- 

• . pagn la, cap, 1 a. p.j 0 a. 

Prima Part«_> . 

Seconda Parte. 

edueatione Jet B. Luigi , fin al- O On quanta perfettiont il B. Luigi 


D UI., d fi endenfa ,n aficimento fa 

educationc del B. Luigi .fin al- \ 

l eà difetti anni, par.l.c.i. pag.i. faecjfe il fa Noni nato . parte, a. 

dome fu menno dal March.-J e a Pio - cap i.p,g ut. 

renla , otte fece voto di Verginità fa Di quello. che fece’ dando nella CafieLi 
gran prefitto nella viti fin, filala , profiffa ,n Romacp.j.p.itl. 

ca P-*-P'i‘t *• ^ Come pafst il reftante del Ncmtialofa 

Como fu richiamalo a M annua , <,»<_, del fognaiolo dono d' or atìone, ch'ha- 

fece rif ciuf. otte teff ere Lcclefi, ficco. ueua. cap.j.p 144. 

. r *P- 3 - f-'Z Della fantità grande del fuo Maefiro 

Ritorna a C -fi, gl, ont , & ini riceue da de 4 Nomtq, quale ni, coreana d'imi- 

D10, 14 o*o dell'craHcr.c. è 4 comm- tare. ©• come andò ficco à Napoli, & 

eia la frequenta de 4 Sant fi, mi Sacra vi flette pii, mtfii. cap.4.p ,iC. 

menti, cap.4, pagi». DtUa y,a ‘ Me menò ], Indiando nel Col 

Comi andò in Monfiirrato, fa pafitò per legn Romano, fa delle virtù , delltj 

viaggio vn gran pericolo de la vita, qual, fu ornato. cap.i.p.lfS. 

O* delibero di farfi Rcligicfo. cap.} . Come fu mandato al paefie per acccm- 
P"S 3 +• y . modare alcune differenze grani tra 

Comi ritorno co’l Padre a Cafliglione, il Duca di Manto** fa il Mafthtf* 

O- menando una vita auft enfino-, fino fratello -, del modo, con che fi di- 

fu liberato qu*fi miracolo/* mente* portò ,($• del profperofuccejfo, ch'heb» 

^ bero 


tavola: 

torti futi negotij . tMfA.fMf.itj. Terza Parto.' 

T>tH» edif celione grande, che diede nel 

Collegio di Milano in quel foco tem- TA J varie Lettere fritte detò letà 
ft,cheviJlette.CMf.7.f.jjj. JL/ fua beata morte.c. t p.g.p.jjj. 

Della con fumata perfcttwne del B.Lui- D‘h» /ingoiare tejlimonio.che del B.Lmì 
fi, & della fua vltima infirmiti . gi hà dato tllluftrijfmo Sig. Card , 
_ Bellarmino, c.j.f j/t. 

. Del modo, et'l quale l'apparecchio alla Di uarij miratoli, <$• grazie operate ftf 
morte,& della fua morte.e.p.f.jff. in/ercejfionc del B. Luigi, c.p.f.j/t , 

Delle ejjtquie./eftltura, eo/t in ejfa Meditai ione deW Angeli fanti, & par- 
oc cor] e circa il corpo del B , Luigi , titolarmente delti A ngelt enfi odi cf- 

caf.io.f.jis. folla dal B. Luigi Gifagn.dc.31f, 

IL FINE. 


Errori fcorji nella Stampa 

tlella I elitra iedetateria il Mml'/i, giufto, leggi, godo. 

Pagina a. rtrfe jj. errare, al meglio , icrreintnt , il meglio, t. ). fattore , fluori, 
io . i vit. cornile, coni mi fe. u. ij. Se à conuerfarc, fc conucrfare. ii.i $. &• 
cendoglt, facendo i. ibid. it. confusione, confusone. 17.10 la lui, la cui. 
19.K. lunghi, lunghe, ibid. 51. ftupipità, flupidilà. 10. t. fratina, (emina. 
34. 11. le fatele , In Mantoua fa'jJLùam & di qualche fatto haucua in Fio* 
rtn».a 1 nanne {affale . ibid. 1 < geJHW, genito. ) ». |. dana, daua. jt.17. di 
Iute, a ilare. Jf. ai. foxxofopra, faxxopra. 57. ji. fi, fi. it.jj. accettar» 
lo, accertarle, I0.ay. rincre, riuere. 47. 14. adoi mentaadofi, adonnentarfi. 
Sì- gl'l, gliel. 54-7. ragione, ragioni, 55.1*. del, dal. gi. e. accia, 
faccia. 57. a. rapendo, rancano, 5y. j. era di già, haueua di gii. C1.11.de 
laCorcc, de le Corti, ibid.)). ritrouaua, ritiraua. «a. ai. cagione, cagioni, 
ibid.a j. intutta, intatta. «J.ty. determinando, & determinò. ibid.j i.vua.rna. 
74.1). matura xocatione, matura ancora la rrocauone. t5.11. guarniti, gnar- 
niu. Po. a), pochi chi giorni, pochi giorni. #7.1. delle, nelle. 101.10. per 
mancata , per mancare . 111.15. e luci , à Cuoi . iat.lt. inanti, limanti . 

xjo. 1. patire, partire. 1)4. )t. pollo, polla . i«». s. di, de. ibid. ij. prò. 
porrei Tuoi dubbi, proporgli. 170.0. d’ingegno, dell’ingegno. 170.11. grada, 
grado, ibid.)). grano, grate à. 190. )). qui, quel, ipi.ij. alcune, alcuni. 
?* , *?!** • (1 £e I c *“* i 10, l *‘ ■«»•■«*. «"dando, aia. 14. dall’, coll*. 

Ibid.10. difgulf arli, dlfguftare. ul.1. tenendo, temendo. »0. a), mouena, 
■mutuano, a5y.11. dtfltro, diflero. 100.10. rndeci, centuno, ibid.ai. mo|. 
ti, molto. I0t. 1. (ajja la fatela , gè altri, eT fnl» defe Clemente Oitano. 
abid. | j . cornili ciau ino, cominciarono, aio a 1. de’quali, delle quali, .bid-ta. 
che cauate, che fonerò canate. 175. 11. della, del. aitai, gra, gran. 

Altri errori piti minuti come quando è polla vna rotale per l’altra » 
il Umili , il Lettore fa le l'auucmrà . 
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Scheda tecnica riassuntiva 

Progetto n. 69/1997 
Colloc.: n.c. 

Interventi: 

Documentazione fotografica, misurazione del pH su p.l (4.40 e 4.48), 
lavaggio totale in acqua deionizzata, restauro delle guardie e dei primi 
e ultimi fascicoli con risarcimento angoli. 

Cucitura su 3 spaghi in tracce originarie, capitelli bicolore su pelle 
allumata passante, doppia indorsatura con c. Ingres e mussolo, 
coperta in piena pergamena floscia , con labbretti e coppia di lacci sul davanti. 
Coperta originale in cartella di cartone Klugg. 


Laboratorio: B.N.C. Roma 
Progetto: M.G.Rak 
Operatori: N. Filippi, L. Bartolini 
Data del restauro: luglio 2003 
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borei futi negati/. cop.C.pag.joj. 

Della edifica! ione grande, che diede nel 
Collegio di Milano in getti poco tem- 
po. che vi flette, cap.r.p.tu. 

Della e eoe fumai a per feti ione del B. lui- 
gi, & della fitta vlrima infermità . 
eap.t. p. a 34- 

■ lìti modo, eo’l quale s' apparecchi alla 
morte, (ir della fitta morte. c.p.p.jft. 

Delle ejfi rguie, fiepoltetra, ffi- cofie in efifia 
occorfie circa il corpo del B, luigi , 
eap.i o.p.jC }, 


0 L A : 

Terza Parto • 

D | I varie Zattere ferine dopò ItLè 
’ fitta beata morte.c. e p.g.p.j? a. 
D’ttn Jingolare teflimonio.che del B.Lui 
gi hà dato /’ llluftrijfimo Sig. Card, 
Bellarmino, c.j.p.jpf . 

Di uarij miracoli, grafie operate per 

interceflione del B. luigi, c.J, p. ite. 
Medita! ione dell' Angeli fanti, & par- 
ticolarmente delti Angeli cuflodt ci- 
polla dal B.Luigi Gelaga. à c.jif. 


IL FINE. 


Errori feorfi nell a Stampa-*, 

Iteli* Ietterò JeJitattria tl Manhefie, giufio, leggi, gu (lo. 

P*gin* t, rerf, j | . errore, al meglio , nminni , il meglio. 4 . J. Cruore , ft vote- 
lo . »lt. ccrnife, conimife. u. 13. Se à conuerfare, Ac conuerfare. t j.ia. fa- 
cendogli, facendo i. ibid. al. confusione, confu (ione. 17.10 la lui, la coi. 
19.16. lunghi, lunghe, ibid. ja. Aunipità, Aupidità. ao. 1 . fencina, lenti ua. 
a4.i1. le farete , In Mantoua parìAug^Acdi qualche Catto haueua in Fio* 
rema , nanne taflalt . ibid. 1 4 gefflWTgenito. |i. ). dina, daua. Ji.17.di 
fiate, A Ilare, 37. ai. foxtofopra, fszxopra. 57. 31. fi, fi. 38. j). accettar* 
lo, accertarle. td.ay. vincre, viuerc. 47. 14. adoimcntandon, adortnentarfi. 
SI- 14. glil, glief. 34.7. ragione, ragioni, 37. tl. del, dal. 74. 7. accia, 
faccia. 37. 1. fapendo, la perno, rp. j. età di già, haueua di già. 4 i.ti.do 
la Corte, deleCorti. ibid.)}. ritrouaua, ritiraua. fj.it. cagione, cagioni, 
ibid.a;. intutta, intatta, «j.ip. determinando, Ac determinò, ibid.ji.vua.vna. 
74. ij. matura vocatione, matura ancora la trocatione . (3.11. guarniti, guar- 
niti. 90. aj. pochi chi giorni, pochi giorni. 07.1. delle, nelle, toj.atf. per' 
mancata , per mancare . iti. 13. e lutti , à fuoi . in. ri. inanti, innanzi . 
1 jo. 1. patire, partire. 134.31. porto, porta. 169.6. di, de. ibid. 13. pro- 
porre i fuoi dubbi, proporgli. 170.4. d’ingegno, dell'ingegno. 174. j a. grada, 
grado, ibid. j j. grati o, grate à. ago. 33. qui, quel. tpt. 17. alcune, alcuni. 
I9>. 13. cerca, ccrcaua. aio. ir. andanuo , andando, aia. 14. dall', coli*, 
ibid. ad. difguftarfi, difgufiare. aat. a. tenendo, temendo, zj 6. 13. moucua. 
moueuano. ajj.ii. dettero, dittero. i 64 .ro. vndcci, centuno. ibid.a). mol- 
ti, molto, ini. 1. <*jj* I* farti* , Ar altri, o~ f>U dft Clemente Oìtaao , 
ibid.) j. cominciauano, cominciarono, rapa 1. de 'quali, delle quali, ibid. )a. 
che cauatc, che fodero canate, a73.1t. della, del. att.ai. gra, gran. 


Altri errori più minuti come quando è polla vna rocale per I'aJcra a 
& fonili * il Lettore da Icl'auucitirà • 
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